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PERSONAGGI 


Don SANCIO , governatore di Gaeta . 

Donna LUIGIA , di lui consorte. 

Donna ISABELLA , loro figliuola . . 

Don SIGISMONDO, segretario adulatore. 

Donna ELVIRA, moglie di Don FILIBERTO 
che non si vede . 

Donna ASPASIA , moglie di Dos ORMONDO 
assente . 

Il Conte ERCOLE romano, ospite del governatore. _ 
PANTALONE de Bisognosi , mercante veneziano. 
BRIGHELLA , decano della famiglia bassa del go- 
vernatore . . » 

ARLECCHINO , bufone del governatore . 
COLOMBINA, cameriera della governatrice . 

Un CUOCO genovese . 

Uno STAFFIERE bolognese . 

Uno STAFFIERE forentino . 

Uno STAFFIERE veneziano . 

Un PAGGIO. 

Un GABELLIERE. 

Il BARGELLO . Tutti parlano . 


La scena stabile rappresenta una camera nobile 
con varie porte nel palazzo del governatore. 
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A T T Ó PRIMO 

SCENA PRIMA. 

D. Salcio a sedere , e D. Sigismondo in piedi. 

sig. E ccellenza , ho formato il dispaccio per la cor- 
te . Comanda di sentirlo ? 

Sane. E lungo questo dispaccio ? 

Sig . . Mi sono ristretto più che ho potuto. Ecco qui 
due facciate di lettera . 

Sane. Per ora ho poca volontà di sentirlo . 

Sig. Compatisco infinitamente vojlra eccellenza ; un 
cavaliere nato fra le ricchezze , allevato fra gli agj, 
pieno di magnifiche idee, soffre mal volentieri gl’ in- 
comodi . (Tutto ciò vuol dire ch’egli è poltro- 
ne .) 

Sane. Scrivete al segretario di stato che mi duole il ' 
capo ; e con un complimento disimpegnaleini dallo 
scrivere di proprio pugno . 

Sig. A me preme l’onore di vostra eccellenza quan- 
to la mia propria vita. Se mi fa 1’ onore di riportarsi 
alla rnia insufficienza nel formare dispaccj , ho pia- 
cere che di quel poco ch’io so si faccia ella merito. 
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C> L’ ADULATORE 

Sane. Se vi ordino i dispaccj, non è perchè non abbia 
io la facilità di dettarli, ma per sollevarmi da questo 
peso . Per altro so il mio mestiere , e la corte fa 
stima delle mie lettere . 

Sìg. ( Appena sa scrivere . ) Eccellenza s'i, spianto si 
esalti alla corte , e per tutto il mondo lo stile bel- 
lissimo , terso e conciso de’ di lei fogli . Ib, dacché 
ho V onore di servirla in qualità di segretario, con- 
fesso aver appreso quello che per 1’ avanti non era 
a mia cognizione . 

Sane. Lasciatemi sentire il dispaccio . 

Stg. Obbedisco . ( legge ) 

Sacra Reai Maestà . 

I 

* 

Da che la clemenza della M. V. t ni ha destinato al 
governo di questa città, si è sempre aumentato in 
me lo zelo ardentissimo di secondare le magnanime 
idee del mìo adorato Sovrano nell’ esaudire le preci 
de suoi fedelissimi sudditi. Bramano questi instiUu- 
rc una fiera in questa città da farsi due volte l’an- 
no, ed hanno già disegnato il luogo spazioso e 
comodo per le botteghe e per i magazzini, facendo 
essi costare, che da ciò ne risulterà un profitto ri- 
guardevole alla città , e un utile grandioso alle re- 
gie finanze . Mi hanno presentalo V ingiunto memo- 
riale , eh’ io fedelmente trasmetto al trono del- 
la M. V. dalla di cui clemenza attendesi ilfavore- 
vol rescritto per consolar questi popoli intenti a 
migliorar la condizione del loro paese, c aumentare 
il reai patrimonio . 

Sane. Fermatevi un poco . Io di quest’ affare, non ne 
sono informato . 

Sig. Quest’ è l’affare, per cui, giorni sono, vennero 
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i deputati della città per informare V. E. , ed ella , 
che in cose più gravi e serie impiegava il suo tempo, 
ha comandato a ine di sentirli , e raccogliere 1’ istan- 
ze loro . 

Sane. Mi pare, eh’ essi venissero una mattina , in cui 
col mio credenzière stava disegnando un deser . 

Sig ■ Gran delicatezza ha V. E. nel disegno! la veri- 
tà tutti restano maravigliati . 

Sane. In ogni* pranzo che io do sempre vedono un 
deser nuovo . I pezzi sono i medesimi; ma disponen- 
dogli diversamente formano ogni volta ima cosà nuo- 
va . . 

Sig . Ingegni grandi , talenti felici ! 

Seme. Ditemi ; quant’ è che non avete vjduto D. Aspa- 
sia? 

Sig. Jeri sera andai alla Conversazione in sua casa . 

Sane., V’ha detto nulla di me? 

Sig' Poverina ! Non faceva che sospirare . 

Sane. Sospirare ! Perchè ? 

Sig- Vostra eccellenza se K> può immaginare . 

Sane. Sospiihva forse per me ? 

Sig. E chi è quella donna , che dopo aver trattato 
una volta o due con vostra eccellenza , non abbia 
da sospirare ? 

Sane; Voi mi adulate . 

Sig. Perdoni , aborrisco l’ adulazione , come il peccato 
più orribile sulla terra. Il marito di D. Aspasia è 
ancora presso la corte per impetrare da sua maestà 
di poter venire colla sua compagnia a quartiere 
d’ inverno a Gaeta . 

Sane. Come lo sapete ? 

Sig. Evvi la lettera del segretario di stato . 

Sane. Io non l’ ho letta . Che cosa dice ? 

Sig. Egli ne dà parte a vostra eccellenza , e siccome 
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L’ ADULATORE 
si sa alla corte , che D. Orraondo marito di D. Aspasia 
aveva un' inimicizia crudele col duca An|clrxjo, chie- 
de per informazione, se /l’ano riconciliatile se può 
temersi , che il ritorno di D. Ormondo alla patria 
possa riprodurre de' nuovi scaudali . 

Sane. Mi pare, che queste due famiglie sieuo da (gual- 
che tempo pacificate . 

Sig. E verissimo . 

Sane. Dunque D. Ormondo., verrà a Gaeta . 

Sig. Piace a lei eh’ egli venga ? 

Sane. Se ho da dire il vero, non- lo desidero molto. 

Sig. Ebbene , si vaglia della sua autorità . Risponda 
al segretario di stato , che la quiete di questa città 
esige , che D. Ormondo ne stia lottano . Con dqtft 
■» righe d’ informazione contraria al memoriale di D. Or- 
mondo è fatto lutto . 

Sane. Fatele, ed io le sottoscriverò. 

Sig. Sarà ubbidita . ( Giovami tenerlo occupato negli 
amori di D. Aspasia per maneggiarlo a mio piodo.) 

Sane. Ditemi, e voi comete la passate con D. Elvira? 

Sig. Qualche momento che mi avanza , 1* impiego ve* 
lentieri uell’ ouesta conversazione di, quella onoratisi 
sima dama . v* 

Sane. Mi dicono , che suo marito sia molto,, geloso . 

Sig. Lodo infinitamente D. Filiberto. Egli è uu cava- 
liere onorato, e tutto fa ombra alla delicatezza del 
suo decoro . 

Sane. Mi pare però , eh’ egli non abbia gran piacere , 
che voi serviate la di lui moglie . 

Sig. Oh ! la mi perdoni . Siamo amicissimi . Anzi , 
vorrei pregare vostra eccellenza di una grazia in la- 
vote del mio caro amico . 

Sane. Dite pure, per voi farò tutto. 

Sig. L’ affare contenuto in questo dispaccio preme 
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sommamente alla città di Gaeta . Vi vuole a Napoli 
una persona che agisca , e informi con del calore j 
onde bramerei eh’ ella Uppoggiasse un tal carico a 
D. Filiberto ,*« glj‘ ordinasse sporta rsi immediatamente 
alla corte , e là. dimorasse sino alla consumazione 
di un tal affare f* 

Sane. Bene, stendete il decreto, ,ch’ io lo sottoscri- 
vero . 

Sig. Vostra eccellenza è sempre facile , è sempre cle- 
mente, quando si --tratta di beneficare. 

Sane. Ditemi sinceramente , è tutta amicizia quella 
che vi sprona aid allontanare da Gaeta D. Filiberto, 
o vi è un'pocb di .spei*anza di migliorar la vostra 
sorte con D. Elvira ? 

Sig. Oh! .signore, de mie mire non sono di tad ca- 
rattere . 

Sane. Parliamoci schietto. Nè meno io vedrei volentie- 
ri il ritorno di D. Ormando..- • • 

Sig. Vostra eccellenza hon è capace di preferire il pro- 
prio piacere al pubblico bene.. 

Sane. Ma la lontananza di D. Ormondo .mi giova . 

Sig. Che giovi a lei, è un- accidente che non decide; 
ma giova-, moltissimo alla quiete della città, che col- 
ia di fui égfenza si mette ai sicuro dai tórbidi che 
produrrebbe la di lui presenza,.. 

Sane. Caro D. Sigismondo, voi mi consolate. Con qual- 
che rimorso tn’indnceva io a procurar l’allontana- 

, mento di D. Ormondo ; ma poiché voi mi assicurate , 
che il farlo sia un atto di equità e di giustizia , 
pongo in quiete l’ animo mio , e riposo sopra il 
vostro consiglio . 

Sig- Bella docilità , bella chiarezza di spirito che ap- 
prende tutto con facilità , e discerue a prima vista 
il vero, il bene , la ragione, ed il giusto! 
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Sane. Potrei parlare con D. Aspasia ? 

Sig. La faremo venire a corte . La inviti a pranzo . 

Sane. Mia moglie che dira ? 

Sig. Ella non è dominata dallo spirito della gelosia, 
ma da quello dell’ambizione. 

Sane. La sua passione è l’ invidia . 

Sig. Un marito saggio ,* come voslra»eccellenza, saprà 
correggerla'. t 

Sane. Non prendo cura, della pazzia di una donna . 

Sig. Va benissimo . Pensi ognuno per se . 

Sance Qualche volta per altro mi fa venire Ja rabbia. 

Sig. 11 marito alla fin fine comanda . 

Sane. Ma per goder la mia quiete dissimulo , e lascio 
correre . 

Sig. Oh bel naturale ! Oh bel temperamento ! La- 
sciar correre. Invidio una si bella virtù. 

Sane. Quello che più ini pesa , è Isabella mia figlia. 
Ella cresce negli anni , e mi converrà collocarla . 

Sig- Certamente . Le figlie nobili non istanuo- benó 
alla corte . Giacché il conte Ercole la desidera, può 
liberarsene. • 

Sane. Ma io non vorrei incomodarmi nel darle la dote. 

Sig. Sarebbe bella, elle vostra eccellenza .avesse da in- 
comodarsi per la figlia! Pensi a gòdére il' mondo, 
che per la figlia non mancherà tempo . 

Sane. Ma , caro segretario, ella è alquanto semplice, 
non vorrei mi pericolasse . 

Sig. Oh ! quaud’ è cos'i , maritarla. 

Sane. La mariterei volentieri ; ma non mi trovo in sta- 
to di scorporare da’ miei effetti la dote. 

Sig- Per ainor del cielo non incomodi la sua casa . 
Vede in che impegno si trova. Governatore d’ una 
citta, pieno di credito, avvezzo a trattarsi... 

Sane. Ecco mia moglie . Non la posso soffrire . 
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ATTO PRIMO. i* 

Sig. Per dirla , è un poco odiosetta . 

•Sane. Voglio andar via . 

Sig. Vada ; si liberi da una seccatura . 

Sane. Ma no; voglio trattarla con disinvoltura. 

Sig. Bravissimo! Pelici quelli che sanno dissimulare ! 
.lo non sarei capace. 11 mio. diletto è questo ; quello 
che ho in cuore , ho in bocca . v 

Sane. Qualche volta bisogna fingere*. Voi non sapete 
vivere . 

Sig. E verissimo, io non so vivere. Vosli a eccellenza 
ne sa assai più di me . 

• U 

SCENA II. j 


Donna Luigia , e detti. 

S * • ■ “ * • 

ignor marito , signor governatore , per quel 
ch’io vedo, siamo" venuti a Gaeta per farci burlare. 
Sane. Perchè dite questo ? * '* 

Luig. In questa città Capitano frequentemente de’ nobi- 
li napolitani col tiro a sei, e voi ini fate andare 
col tiro a quattro . * 

Sane. Quelli , cfye hanno il tiro a sei , sono principi 
e duchi . * . 

» * 

Luig. Il governatore deve essere da più di loro. 
Sane. Io non mi voglio rovinare per complimento . 
Luig. Mandatemi a casa . Qui senza il tiro a sei non 
ci voglio stare . 

Sane. Segretario , dite la vostra opinione . 

Luig. Si , dite voi che siete un uomo di garbo . 

Sig. Perdonino , di queste cose non me ne intendo . 

(Tenga forte, dica di no.) ( piano a D. Sancio') 
Sane. Orsù non vi è bisogno d’ altri discorsi. D. Luigia, 
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andiamo. Lasciate, che il segretario vada a finire 
le sue incombenze . 

Lufg. Voglio, ch’egli risponda per me a questa lettera 
di premura . (dà una lettera aperta al segretario ) 

Sane. Risponderà poi; lasciatelo aftdare . 

Luig. La voglio adèsso. . ( alterata ) 

Sane. Se seguiterete a dire questa parola, voglio, a Na- 
poli vi rimanderò, con poco vostro piacere . (parte ) 

SCENA IH. 

| 

Donna Luigia, e Don SigishOsdo. 

Luig. Ohe dite, segretario, dell’ indiscretezza di mio 
marito ? 

» J*. ) . 

Sig.' In verità io mi sentiva agghiacciare il sangue . 

Luig. L’ altre vanno col tiro a sei , gd io anderò'ttdt 
Mro a quattro,? 

Sig. Sarebbe urta tftostraosrtà . 

Luig . . Una datnfe' 'della mia^ sorte? 

Sig.' Una delle prime famiglie d’Jlalia. 

Luig. Una governa tfice ? 

Sig. Ha da comparire con più pomjia assai dell’ altre. 

Luig. Il tiro a sei lo voglio assolutamente . 

Sig. E giusto : l’ avrà . . . 

Luig. Ditemi, con sessanta doppie, troveremo due ca^ 
valli da accompagnare i quattro della mia carrozza? 

Sig. Gli troveremo . 

Luig. Mi fareste voi il piacere di provvedermeli ? Non 
rni fido d’altri che di voi. 

Sig. Grazie a vostra eccellenza della confidenza che 
ha di me. La servirò con tutta l’ attenzione . 

Luig. Per dirsela , è venuto 1’ alr’ jeri il cassiere del- 
la comuuilà ; ha portate sessanta doppie; mio marito 
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non c’era, l’ho prese io, e me ne voglio servire. 

Sig. Fa benissimo. Finalmente le impiega per btior 
proprio, e per onor della casa. 

Luig. Manco male, che voi, che siete un uomo sa- 
vio, me l’approvate. 

Sig. L’approvo, è verissimo j ma per amor del cielo, 
avverta , non dica nulla al padrone , perché se mi 
prende in sospetto di’ io sia del di* lPi 'partita, non 
avrò più liberti» di servirla . • à5, 

Luig. Dite bene, non lo saprà. Ecco le sessanta* dop- 
pie, vi prego trovarmi presto questi due cavalli. 

Sig. Sarà immediatamente servita . Ma favorisca in 
grazia, come va daffare del "conte scolla .signora 
Isabella? • • 

, ^ ^ ti* * m * 1 » 

Luig. Guardate che pazzia si è posta ì^gapo quelxaro 
conte. Trovandosi egli di passaggio in Gaeta, « trat- 
tato da mio marito per un» ra^c^andazione, di , 
Napoli , si è perdutamente inniinorato di me ì Vede 
ch’io son maritata, vede che dalla miA OQestii nòn 
può sperar cosa alcuna, ed egli Ita riseduto voler 
per moglie Isabella mia figlia v * . 

Sig. Segno , eh’ egli ama {u. Mostra eccellenza la no- 
biltà del sangue, la- virtù , da bontà ; tutte cose ebfi. 
avrà ella comunicate^ìÌlla‘ figlia *. * * " ' v . 5 

Luig. Ma vi pare , eh’ io possa averp una da 

marito? .* ; . .■)' ■ ' t 

Sig- ®Questo è quello, che mf Ija fatto • maravigliare, 
quando ho sentito parlare" di questo matrimonio . 
Come mai, diceva fra me medesimo, la mia padro- 
na può avere upa figlia da marito ? 

Luig. E vero, ch’io, mi sono maritata di undici anni 
e mezzo , Pia non so ho altro che dieci anni che ho 
marito . 

Sig. ( E la sua figlia ne ha diciott».) 
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Luig. Sarà un bel matrimonio ridicolo. 

Sig. Io giuoco , che da vostra eccellenza alla signora 
Isabella non distingueranno, chi sia la sposa. 

Luig. Tutti dicono che siamo sorelle . 

Sig. Ed io, sia detto con tutto il rispetto, se fossi 
jun cavaliere , e avessi a scegliere fra loro due , mi 
attaccherei più volentieri alla madre . 

Luig. .Oh' die Taro segretarie* ! Isabella non ha giudi- 
zio, eppure quando sente parlare di matrimonio si 
consola tutta , 

Sig\ Di quell ’ età ? , 

Luig. Ora nascono colla malizia in corpo . 

Sig. Ma non è; maraviglia , se, si è* maritata tanto bam- 
binai anche la madre . ‘ ♦ 

Lufgx D(*i Sigismondo, siete amico voi del conte Er- 

Sig £> £i signora^. ,Qgj)i mi. ha fatte delle confidenze . 
Luigi $*r, ricco ? 

Sigi foltissimo . 

Luig» ' Mi» pare anche disinvolto e grazioso . 

Sig. ÉgL £ romano , ed |io tutto iUbrillaute di quel 

Luigi peccato, eli’ egli -si perda Con quella scimunita 
^Isabella l' *.*'• ' 

Sig.*,' Ma se vostra escelknza è ta'nto rigorosa e seve- 
ra , che nulla vuol aver di condiscendenza per lui, 
credo lo faccia’ per una spe eie di disperazione . 
{jiig. Sentite , fateio a voi una confidenza, chè non 
k farei ad altra persoi» di. qdesto mondo . Il Conte 
una persona ch’io stimo e venero infinitamente. $ 
souo donna onorata , ma tutto quello che può spe- 
li rarsi da una moglie nobile ed onestissima , forse 
forse 1’ avrà egli da me . 

Sig. Perdoni la miti ignoranza; 'sono all’ oscuro affatto • 
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di questa bellissima specie di condiscendenza. Un 
cavaliere che ama, non so che cosa possa sperare 
da un’ onestissima moglie . 

Luig. Non importa che voi lo sappiate . Fra il conte 
e me c’ intendiamo perfettamente . 

Sig. Dice bene ; questi arcani non sono accessibili al* 
la gente bassa . 

Luig. Bastami che voi , D. Sigismondo , troviate il 
modo di farglielo gentilmente sapere . 

Sig. Lo farò con ttìtfo lo spjrito , con tutta la cautela. 

Luig. Non fate sinistro concettò di me, poiché vi as- 
sicuro che i miei sentimenti sono onestissimi . 

Sig. Di ciò ne sono più che certo i Ella ama onestis- 
simamente il signor contino . 

Luig. No, non è l’amore' che m’induca a procurarmi 
1’ acquisto del cuor del conte ; ma il mio decoro non 
soffre veder ancor preferita la figlia . Può credere 
alcuno , ch’ella si» in un’ età da far ritirar la madre 
dal bel mondo , ed io troppo prestò ■altrui cedendo 
il mio luogo, tradirei me stessa calpestando il più 
bel fiore dell’ età mia . D. Sigismondo , iti’ avete in- 
teso . ( parte ) * 

Sig. Bel carattere è questo ! Invidioso sino della pro- 
pria figlia. Le madri amano i loro figliuoli sin tanto 
che questi non recano danno alla lorp' ambizione; e 
il piacere che trovano nel vedere i figKde’Ioro figli 
vien loro fieramente amareggiato da quel brutto' 
nome di nonna . Ma si lasci la governatrice co’ suo* 
catarri, e pensiamo a noi. Eccomi in urta carriera 
che mi promette la mia fortuna , scortato da$a dol- 
cissima adulazione . Questo è il miglior nareoticò^ 
per assonnare gli spiriti più vigilanti . Eccomi , con * 
questa ingegnosa politica , fatto padrone del Cuore 
del governatore, secondando la «ua pigrizia; e di 
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quello della di lui moglie , adulando la di lei invi- 
diosa ambizione. Queste imprese sono a buon por- 
to ; non mi resta , per esser felice , che superare 
• 1' ostinata avversione di. D. Elvira la quale troppo .. 

innamorata di suo marito , non soffre le mie adora- 
zioni . Mala staccherà dal suo fianco-,* la ridurrò 
in necessità di aver bisogno di me, e otterrà /forse 
dall’ artifiziosa simulazione quello che; spelare non 
posso dall’ amore, dalla servitù, e dal danaro me- 
desimo, il quale suol essere pèrnio pifa la chiava 
facile per Spalancare ogni porta. ( parte ) 

» ’ * " . * 

SCENA IV. 

Donna Isabella, e Colombina con uno 
specchietto in mano. 

I *; ' ' i : " • . * 

B’ verità , .signora padroncitja , che questa scuf- 
fia vi sta assai bene . 

Isab. E v^roi? Sto. bene? ; 

Col. Benissimo, e non potete star meglio. Io in ma- 
teria di far le scuffie , hp una mano taulo buona , 
che incontro l’arig di tutti i visi. 

Isab. Mi voglio- un poco vedere. 

Col. ' Ecco lo specchiò^ guardatevi . » s 

Isab. Ih ^ sto tanto bene ! Tieni, Colombina, un bacino. 
Col. Quapdo vi farete sposa r ve ne farò una ancora 
più bella j ; „ . 

Isab. lo.Vpqsa? 

Col+ -Certo ,„ che vi farete sposa. ~ - - 

V Isab. Quando ? . 

CoL Presto . ; 

• Isab u Domani ? * 

CoL Ob i domani è poi troppo piesto . 
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Isab. Dopo domani ? 

Col. Che credeie ? che il maritarsi sia come il man- 
giare una zuppa ? 

Isab. Eh ! lo so cosa vuol dir maritarsi . 

Col. S'i ? die cosa vuol dire ? 

Isab. Vuol dire, prender marito. 

Col. Brava ! siete spiritosa . 

Isab. So anche qualche *co$’ altro , ma non te lo voglio 
dire . 

Col/ Voi ne sapete più di me . 

Isab. Eroine ! So . . . Ma senti , non lo dir a nessuno. 
Col. No, no, non parlerò. 

Isab. So , che i matrimonj si fanno anche tra uomo 
e donna . 

Col. Anche ? 

Isab. Ma io con un uomo mi vergognerei . 

Col. E pure vi è il signor conte Ercole eh’ è innamo- 
rato morto di voi . . 

Isab. Di me ? 

Col- Si , di voi . 

Isab. Poverino! 

Col. Vi piace ? 

Isab. - È tanto carino ! 

Col. Lo prendereste per marito ? 

Isab. Un uomo ? Ho paura di no. 

Col. Povera semplice che siete ! 

Isab. Io semplice ? Semplice è stata mia madre . 

Col. Per che causa * 

Isab. Perchè ha preso un uomo , e ho sentito dir 
tante volte , clic per causa sua è quasi morta . 

Col. Chi ve 1’ ha dello ? 

Isab. La balia . 

Col. Ecco la vostra signora madre. 

Isab.' Zitto, non ci facciamo sentir parlare di queste cose. 
Tom. X. ' ri 
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SCENA V. 

Donna Luigia, e dette. 

Lnig. C!he si fa qui f 

hab. Guardi , signora madre , come sto bene co* 
questa scuffia . 

Lnig. Chi ve 1’ ha fatta ? 

Tsnbr Colombina . 

Col. Si signora , io l’ Ito fatta ; non istà bene ? 

Lnig. Per lei è troppo grande . Lascia vedere , me la 
voglio provar io. ; 

Col. L’ ho da levar di testa alla signorina ? 

Lnig. Gran cosa ! Signora si . 

Jsnb. No , cara signora madre . 

Lnig. Si , cara signora figlia.. Animo, la voglio vedere. 
Col. Via, bisogna obbedire. 

Isab. ( Ho tanta rabbia ! ) 

Luig. Via , signorina , vi fate pregare ? 

Isab. (La straccerei in mille pezzi.) 

Col. Lasciate fare a me . ( leva la scuffia ad Isabel- 
la ) Eccola , eccellenza . (Di tutto s’ innamora , ha 
invidia di tutto .) 

Isab. (Quando sarò maritata, non mi caverò la scuffia.) 
Lnig. ( osserva la scuffia che ha in mano ) 

Isab. * Signora madre , la mia scuffia . 

Luig. Andate via . 

Isab. Ho da andar senza scuffia ? 

Luig. Colombina, dammi una scuffia da notte. 

Col. La servo . ( va a prenderla in camera ) 

Isab. (Se nou fosse mia madre, gliela strapperei di 
mano . ) 

Col. Eccola. ( dà la scuffia da notte a D. Luigia ) 
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Luig. Tenete, mettetevi questa, (la da ad Isabella) 
Jsab. Una sotillia da notte ? 

Luig. Questa è bella e buona per voi. 

Jsab. Per me ? Grazie . ( la getta via e parte. ) 

SCENA VI. 

• t • - i 

Donna Luigia , e Colombina. 

Luig. Impertinente, sfacciateli! Presto, fammela venir 
qui . 

Col. Cara signora padrona, convien compatirla; le 
piaceva tanto quella scuffia, le stava tanto bene! Po- 
verina ! Le ha dato un dolor tanto grande J 
Luig. Voglio essere obbedita . 

Col. Un’ altra volta non farà cosi . 

Luig. L’ hai fatta tu questa scuffia ? 

Col. Eccellenza si . Che dice ? Non è ben fatta ? 
Luig. Mi pare antica. 

Col. In verità è all’ ultima moda . 

Luig. Queste ale non mi piacciono . 

Col. E pure si usano . 

Luig. Cibò , che bruita scùffia 1 Non mi piace . 

Col. Se non le piaceva , poteva lasciarla a quella 
povera ragazza . . , r 1 

Luig. Tu non sei buona da nulla. 

Col. Pazienza . ( Ho una rabbia che la scannerei . ) 
Luig. Tieni questa scuffia . 

Col. La tengo . 

Luig. Dove hai ritrovati quei fiori? 

Col. Mi sono stati donati . 

Luig. Chi te li ha dati ? 

Col. 11 buffone . 
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Luig. Arlecchino? Il bullo ne le li ha dati? Fraschetta f 
Fai forse all’amore? 

Coi. lo non faccio all’amore. Mi ha usato questa 
finezza , perchè qualche volta do dei punti al éuo 
ubilo buffonesco . 

Luig. Dammi quei fiori ; li voglio io . 

Col. Non sono fiori da pari sua . ( Ha invidia anche 
di questi fiori ! ) 

Luig. Dammeli, clic li voglio. 

Col. Eccoli, si serva. (Maledetta!) 

Luig. Tutta fiori, la signora graziosa! 

Col. (Non ci starei, se mi da sse due doppie al mese.) 

Luig. 11 conte dove si trova ? 

Col. lo l’ ho veduto nel salotto, che beveva la ciocco- 
lata col padrone . 

Luig. Va a vedere dcv’è, , e Vegli è solo, digli clic 
gli voglio parlare . 

Col. La servo. (Poveri i miei fiorii Vuol tutto pen- 
isi , tutto per lei . ) 

Luig. Oibovl Questi fiori puzzano . Non li voglio, (gli 
getta in terra ) / 


SCENA VII. 

Arlecchino, e detta. 

Ari. ( Entra senza parlare, va bel bello dove 
sono i fiori , li guarda con attenzione e sospira ) 

Luig. Chi li ha insegnato le creanze ? Vieni , e non 
ti cavi il cappello ? 

Ari. ( senza parlare prende i fiori , li osserva e so- 
spira ) 

Luig. Ti spiace vedere strapazzati quei fiori che tu 
hai donati alla tua favorita ? 
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Ari. ( sospirando e piangendo torna a buttar i fio- 
ri in terra con un* esclamazione) 

Luig ■ Possibile, che quei (ioii li facciano piangere e 
sospirare ! 

Ari. No pianzo per quei fiori, no sospiro per lori. 

Luig. Dunque perchè lai tante smanie ?' 

Ari. Pianzo per vu , sospiro per causa vostra . 

Luig. Per me? Spiegati, per qual cagione?' 

Ari. Quella povera rosa Starnati ina a buonora Pera 
bella, fresca e odorosa; adesso P è fiappa (i), pe- 
lada, strapazzada . Pianzo perchè un zorno Pistesso 
sarà anca de vossignoria, [parte) 

' Luig. Temerario ! briccone ! Ehi , citi è di là ? 

SCÉNA Vili. 

!" s 

Brighella, e delta. 

ir * 

Btig. l-jccellenza : cosa cornandola ? 

Luig. Prestò', fa’ che si arresti il buffone , e fagli dar 
delle bastonate . 

Brig. Per che causa , eccellenza ? 

Luig. Perchè mi ha perso il rispetto . 

Brig. La perdona, no sala che l’è un buffoni No se 
sa, che i buffimi f perde el rispetto anca a chi ghe 
dà da magnar ì El patron lo protegge , e noi se poi 
bastonar . 

Luig. Mio marito è pazzo a mantener quel briccone. 

Brig. No P è solo . Ghe nè dei altri che stipendia del- 
la zente apposta per sentirse a strapazzar . 

Luig. Ed io avrò da soffrirlo ? 

‘ ( i ) ( passa .) 


Digitized by Google 



Brine. Eccolo qua che el torna., .. . 

Iuiig. Ardisce aucor compatirmi diuauzi ? 

^ -, •' - : • ì * 

SCENA XI. . , - •• 

** * 

A r leccu i n o con un nerbo , e detti i , 

Ari. (F„ una riverenza alla góver natrice, poi pre- 
senta il nerbo a Brighella senza parlare) 

Brig. Coss’ojo da far de sto nervo? 

Ari. Bastonarne ini . . 

Luig. Sa il suo inerito quel briccone . . . ■ • 

Brig. Bastonane? Perchè? *• - 

Ari. Perchè ho dito una baronada . Ho paragona la 
patroua a una rosa fìappa cjpejada. Ei^mragon no » 
v a ben . Le rose anca frappe k‘ Aa de bou; le donuc 
anca fresche le manda cattivo odor, (parte) « «, 

Luig. Ah, non posso più tollerano . ’? *» * 

Brig. No la vada in collera. La sa bnffuu^ 

Luig. Costui vuol esser la rovina di- questa faiuigìyi. ^ «v.„ 
Brig. Eh , eccellenza , noi voi esser lu la rovina de 
sta corte, iva un altro. / v *Ur ♦" > . 

Luig. E chi dunque ? ■ j ■ 

Brig. Se no gh’ avesse paura de prccipilarmc, lo dirla 

volenticra . ■*•.• * A .'•*{ ,‘‘A& r . ./> 

' " • .*» \ ' » 

Luig. Parla, e non temere. •* a*. 

Brig. Sou servilor antigo de casa; e succeda qqel che 
sa succeder , no posso laser , e no devo laser. Per 
i patroni son pronto a sagrificaf anca el,j sangue. 

La persona che tende alla rovina Me sta fa. ne j a P è 
il sior D. Sigismondo . 

Luig. Come ! Un uomo di quella sorte? Uu uomo clic * 
fa tanto per noi ? Cos'i umile, cosi rispettoso, cosi 
interessato per i nostri vantaggi ? 
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Brig. L’è un adulator, l’è un orno fiuto; so ini 
quel che d igo . . ' 

Luig. Va’ via , sei una mala lingua . 

Brig. Col tempo e la paja se matura le nespole. 
Poi’ esser s che un' zoruo la se recor la de sto mie 
parole . 

Luig. Sai cosa ha di male D. Sigismondo? E un uomo 
economo. Suggerisce qualche volta le buone regole, 
e voi altri servitori non lo potete vedere. 

Brig. EU suggerisce l’economia per i altri, per Ingras- 
sate lu solo. L è do mesi, che no tireino salario, 
nè cibarie, e me.vien dito, che sto sior economo 
abbia avuto 1’ orde ne de? pagarne. 

Luig.' Orsù, basta cosi. Da un altro servitore non 
avrei sofferto tanto . * * 

Brig. Son treni’ anni che servo iu sta casa , e me re- 
cordo quando el patitoti ha sposa vostra eccellenza 
vini’ anni fa . . . 

Luig. Venl’anni sono? Pezzo d’ asino ; dov’ hai la te- 
sta ? 

Brig. Mo quanto sarà , eccellenza ? 

Luig. Uudici , dodici anni al più . 

Brig. Se l’illustrissima siora Isabella la ghe u’hadi- 
sdotto. 

Luig. Sei una bestia : non è vero . 

Brig. Se l’ha lattarla mia mujcr . 

Luig. Animo , basta cosi . 

Brig. La perdoni. .. (Ecco qua, chi voi aver for- 
tuna, bisogna adular. Se anca mi la savesse burlar, 
saria el so caro Brighella . ) ( parie') 

Luig. Già questi servitori antichi di casa vogliono 
sempre sapere più dei padroni . 


Digitized by Google 



L’ ADULATO R E 


?4 • 

SCENA X. 

* *»- ' 

Colo m b 1 va ; e delta. 

Tf 

Col. A-Jccellenza , or ora il signor conte verrà 4 

Luig. Benissimo, non occorr’ altro . 

Col. ( I miei fiori ! Oh , poveri miei fiori!) ( vedendoli 
per terra ) 

Luig. Tira avanti due sedie . 

Col. La servo . ( nel mettere V ultima sedia, s’ abbassa 
per prenderli ) 

Luig. Lascia li . 

Col. ( col piede della sedia li pesta rabbiosamente 
te ) fr ' ’ 

Luig. Clic cosa fai ? 

Col. Questa sedia non vuole star ritta .( come sopra') 

Luig. Eh , rabbiosetta veli ! 

Col. ( Possano diventar tanti diavoli che le saltino 
per il guardinfante.) (parte) 

Luig. Non so , se D. Sigismondo avrà ancora parlato 
col conte a tenore del mio discorso . Basta, mi con- 
terrò diversamente con lui , c #’ egli ha della sogge- 
zione a dichiararsi per me, gli farò coraggio. Eccolo 
che viene . 

SCENA XI. 

Il Conte Ercole, e detta. 

Cont. F accio umilissima riverenza alla siguora govec- 
natrice . ( 

Luig. Serva , signor conte . 

Cont. Avete riposalo bene , signora , la scorsa notte f 
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Lui". Un poco inquieta . 

Cont. Clic vuol dire ? Avete qualche cosa che vi di- 
sturba ? 

J,uig. Da tre mesi in qua non trovo più la mia solita 
pace . 

Coni. Tre mesi son per l’appunto, eh’ io sono òspite 
in vostra casa . Non vorrei, clic la vostra inquietezza 
provenisse per mia cagione . 

Luig. Conte , accomodatevi . 

Coni. Obbedisco . 

Luig. (Vorrei eh’ ei m’ Intendesse senza parlare.) 

Cont. Signora D. Luigia , che risposta mi date intorno 
alla signora D. Isabella ? 

Luig. Avete voi paflato con D. Sigismondo? 

Cont. Da jeri in qua uou^l’ ho veduto . 

ÌMÌg. Mi rincresce . ' 

Coni. Aveva egli a dirmi qualche cosa per parte vostra? 

Luig. Per 1’ appunto . $ ' , 

Cont. Che bisogno c’ è di parlar, per iuterpetre ? Signo- 
ra , se avete a dirmi cosa di qualclie rimarco , dite- 
mela da voi stessa.’ 

Luig. Vi dirà il segretario quello ch’io dir non oso . 

Cont. Evvi qualche difficoltà ? 

Luig. Se quei sentimenti che ho da voi raccolti sono 
sinceri, tutto andana a seconda.. de* vostri desiri . 

Cont. Tant’ è vero che io parlo sinceramente , che ho 
già preparato 1’ anello . 

Luig. Per darlo a chi ?« • 

Cont. Alla signora donna Isabella . 

Luig. Alla ‘signora donna Isabella ? 

Cont. Per l’appunto, alla mia sposa. 

Luig. Alla vostra sposa ? 

Cont. Signora, voi mi parlate con una frase che non 
iutendo . 
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Luig. Sarà magnifico quest’ anello . 

Cont. Eccolo. L’ho pollalo da Roma. Vi so.to dei 
diamanti più granài , ma forse non ve ne saranno dei 
più perfetti . 

Luig. Favorite . 

Cout. Osservate, (fe dà l' anello ) 

Luig. Veramente è assai bello . (se lo pone in dito') 
Si accomoda al mio dito perfettamente . 

Cont. Spero starà egualmente bene in dito alla signo- 
ra donna Isabella . 

Luig. Isabella è ancora troppo ragazza . 

Cont. È vero , è ragazza; ma è in un’ età giustissima 
per farsi sposa . 

Luig. Credetemi, è ancor troppo presto. Che potete spe- 
rare da una che non sa distinguere il bea dal mal#;? 
Cout. Spero , eh’ ella intenda il bene senza conoscere 
il male . & > j.. > ■ *' , 

Luig. Conte , amate voi veramente Isabella l 
Cont. L’amo con tutto il cuore. <*, ju 

Luig. Parlatetgi sinceramente; perchè ramate?. 

Coni. Perchè è vezzosa , porcile è bella, pec«h6 c savia , 
perchè* è vostra figlia. 

Luig. L’amate perchè è rara figlia ? 

Cont. Così è; voi L’ avete adornata di tutti quei pregj, 
di tutte ^quelle virtù ircl^eilab-reijalono amabile, v 
Luig. ( Non m’ inganna# ; egli si è prima innamorato 
della madre , e poi della figlia . ) 

Cont. Ella ha sortito da voi la nobiltà di quel sangue... 
Luig. 11 sangue poche volte innamora. Ditemi, Isabella 
vi pare che ini somigli ? 

Cont. Moltissimo. Ella è il vostro ritratto. * 

Luig. Chi apprezza il ritratto farà conto dell’originale. 
Coni. Panni, signora, avervi dati in ogni tempo dei 
contrassegni del mio rispetto. 


Digìtized by Google 



ATTO PRIMO, 


:y l 

SCENA xn. . 

% ' 

D. Sigismondo , e detti* 

Sig . Eccellenza, posso venire? ( di dentro) 

Luig. S 1 , venite, venite, 

Sig ■ Con permissione di vostra eccellenza . (esce) 
Luig. Perchè non venite a dirittura ? 

Sig. So il mio dovere . 

Luig. Per voi non vi è portiera . 

Sig. Grazie alla boriti di vostra eccellenza , 

Coni. Riverisco il signor segretario .- 

Sig, Servirne umilissimo di vosiguoria illustrissima. 

Coni. Sta bene ? 

Sig. Ai comandi di vosignoria illustrissima. 
luig. * nulla ? ( a Sigisrifondo ) 

Sig. fecola. servitaceli» risposta della lettera che 
mi ha onorato di comandarmi . 

Luig. (Dite: avete detto uuila ai conte?) ( piano a 
Sigismondo ) ■ % . ’ • . 

Sig (In verità ^non ho avuto campo di servirla.) 

( piano a Luigia ) f 

Luig. Ditegli ora qualche cosa; frattanto leggerò que- 
sta lettera . ) Conte, permettetemi, eh io legga questo 
lòglio clic devo sottoscrivere . v * 

Coni. Prendete il. vostro comodo » < 

Luig. (Operate da vostro pari. Fategli animo, acciò 
si dichiari per rae ; , ma non avventurate il mio deco- 
ro e la mia onestà.} (piano a Sigismondo ) 

Sig. («So come devo contenermi . ) 

Luig (Vedete quest’anello? Me l’ha dato il conte .).. 
( come sopra) 

Sig. ( Vostra eccellenza meriterebbe tutte le goje del 
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mondo ; poiché c la gioja più preziosa del nostro 
secolo . ) , 

Luig. (Via, non mi burlate.) (legge la lettera piano) 
Sig ■ ( Signor conte, frattanto che la padrona legge quel 
foglio , tni permette che possa dirgli due paroline ?) 
Coni. (Volentieri, eccomi da voi.) 

Sig. (Mi dica in grazia; ma perdoni, se troppo mi 
avanzo . ) 

Coni. ( Parlate liberamente . ) 

Sig. (Ama ella veramente la signora Isabella?) 
Coni. (L ? amo quanto me stesso» ) 

S g- (L : ama per pura inclinazione, oppure per una spe- 
cie d* impegno ? ) 

Cont. (L’amo perche mi piace, perchè mi pare ama- 
bile; e niente mi sprona a farlo, fuorché il desiderio 
di conseguirla in isposa . ) . . 

Sig. (Eppure la signora D. Luigia -si lusinga, che vo- 
stra signoria illustrissima-. ..) ( ride ) _ 

Cont. (Che cosa?) 

Sig ■ ( Fosse . . . innamorato di lei ■ ) 

Cont. ( Oh, questa è graziosa 1 Pare Jt voi, eh’ io fossi 
capace d’ uua simile debolezza ? . 

Sig. (So benissimo quanto sia grande la prudenza di 
vostra signoria illustrissima . ) / . 

Cont. (Ch’io volessi tradire 1’ ospitalità ’ Insidiar l’o- 
nore di D. Sancio mio caro amico ? ) 

Sig. (Un cavaliere onorato non pensa cosi vilmente.) 
Cont. (E poi, che volessi preferire alla figlia la ma-* 
di e ? ) • 

Sig. ( Il signor conte non è di questo cattivo gusto .) 
Cont. ( Voi che mi consigliereste di fare ? ) 

Sig- (Darò a vostra signoria illustrissima il consiglio 
più universale . Quando si compra, comprar giovine.) 
Cont. ( Auch’ io sono della stessa opinione. ) 
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Sig. (Però ella ha donato l’anello alla signora D. Lui- 
gia • ) 

Coni. ( Donato ? Non è vero . Ora me lo renderà . ) 
Sig. C Non faccia . ) 

Cont. ( Perchè 1’ ho da perdere ? ) 

Sig. (Non sa quel che dice il proverbio?) • 

Coni, ( Che dice ? ) 

Sig. (Chi vuol bene alla figlia, accarezzi la mamma.) 
Cont. ( E una carezza che costa troppo . ) 

Sig. (La politica vuol così.) 

Cont. (Non vorrei con questa poi jtica perder Isabella.) 
Sig. ( Si fidi di me . ) 

Cont. (So c!ie siete un galantuomo. ) 

Sig. (Son l’uomo più sincero di questo mondo.) 
Cont. {Ma presto ne voglio uscire.) 

Sig. ( Nou ci pensi . Si lasci servire . ) ( s’ accosta a 
D. Luigia*) 

Coni. (Donna Luigia ha queste pazzie nel capo? Ora 
intendo gli enigmi de’ suoi graziosi discorsi . ) 

J.uig. (Va berte?) (a D. Sigismondo ) 

Sig. ( Benissimo . ) ' 

Luig. ( Si è dichiarato ? ) 

Sig. (Apertamente.) • 

Luig. ( Per me ? ) 

Sig. (Per vostra eccellenza.) 

Luig. (Posso parlar liberamente?) 

Sig. Signor conte , la mia padrona non è niente di- 
sgustata per le dichiarazioni che mi ha fatte . 

Luig No , conte , anzi starò più cheta , or che vi 
siete spiegato . 

Cont. Io credeva essermi bastantemente spiegato alla 
prima . 

JLuig. Eppure io non vi aveva capito. 

Cont. O che nou mi avete voluto capire. 
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Luig. Può anche darsi , furbetto , può anche darsi . 

Sig. Due ingegni cosi sublimi si devono facilmente 
intendere . 

Luig. Guardate , D. Sigismondo , il bell’ anello che m 
ha regalato il conte . 

Cont. Quello era destinato . . . 

Sig. Era destinato per la signora D Luigia , nè dove- 
va passare in altre mani che nelle sue. 

Cont. Eppure . . . 

Sig. Eppure , quasi più ... Basta , so io quel che dico. 

Luig. Lo so ancor’ io . 

Cont. Anch’io v’intendo ., 

Sig. Ecco, tutti tre c’ intendiamo . 

SCENA XIH. 

V \ ; - 

Brighella, e detti . « 

Brig. Eccellenza , l’è- qua la signora D. Elvira, che 
desidera riverirla . 

Luig. Vi è nessun cavaliere con lei? (a Brighella') 

Brig. Eccellenza si. Gli’ è el signor... 

Luig. Ecco qui. Tutte hanno il cavaliere che le ser- 
ve, ed io non l’ho. Conte, tocca a voi. 

Brig. La senta, eccellenza. Con la siora D. Elvira no 
ghè miga nissun , se la m’ intende . Gh’ è sior D. Fi- 
liberto so consorte . 

Luig. Vedete ? 1 mariti delle altre vanno colle loro 
mogli ; mio marito con me non viene mai: par che 
non mi possa vedere . 

Sig. ( Ora per invidia le viene volontà anche di suo 
marito . ) 

Brig. Sior D. Filiberto l’ è partido , e la siora D. 
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E1 vira l’è restada sola, e la desidera udienza da 
vostra eccellenza . 

Luìg. Dille che passi . 

Brig. Manco mal . ( La servitù de D. Elvira dirà eli® 
mi gli’ ho poca creanza.) (parte) 

Cont. Signora , con vostra buona licenza , vi leverò 
l’ incomodo . 

Buig. Perchè volete privarmi delle vostre grazie ? 
Cent. Il signor governatore tni aspetta . 

Luig. Non so, se l’attenzione che avete per lui, 
' 1’ avreste per aie . 

Cont. So la stima che devo a ciascheduno di voi . 

All’onore di rivedervi, (in allo di partire) 

Luig. Conte , 1’ appartamento di mio marito resta di 
qua . Di là si va nella camera d' Isabella . 

Cont. Ecco la dama che arriva . Non anderò nè di 
qua, nè di là. (parte per la porta di mezzo) 

SCENA XIV. . 

Donna Luigia, e Don Sigismoudo . 

Luig. Il conte veramente mi ama , non tni vuol dar 
gelosia . 

Sig- Con permissione . ( vuol partire ) 

Luig. Perchè partite ì 
Sig. Il mio dovere lo vuole . 

Luig- Credo non vi dispiacerò vedere D. Elvira. Re- 
state . 

Sig- Resterò per ubbidirvi , non già per altro . 

Luig. Si , si , c’ intendiamo . 
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SCENA XV. . 

Donna Elvira, e detti., 

Eh. Serva umilissima . 

Luig. D. Elvira , vi riverisco . 

Sig. Servitor ossequiosissimo della signora D. Elvirai. 
Eh. Serva sua . ( Costui uon lo posso vedere . ) 

Luig. Accomodatevi. 

Eh. Per ubbidirvi . ( siedono ) 

Luig. D. Sigismondo , sedete . 

Sig. Obbligatissimo alle grazie di vostra eccellenza . 

( siede vicino a D. Elvira ) 

Luig. D. Elvira , dove avete comprata quella bella 
slolla ? ( osservando il vestilo di D. Elvira ) 

Eh. A Napoli , mia siguora . 

Luig. Oh ! quanto mi piace questa stoffa . 

Sig. ( A lei piace l’ abito , c a me la persona . ) 
Luig. Quanto P avete pagata? 

Eh. lo credo averla pagata sei ducati il braccio . 
Luig. Come si potrebbe lare a trovarne deila cornpa- 
gua ? 

Eh. Si può scrivere a Napoli . Se comandate , vi 
servirò. 

Luig. Segretario , osservatelo , vi piace questo drappo? 
Sig. Mi piace infinitamente . ( osservando D. Elvira 
nel viso , più che nell' abito ) 

Luig. Vi pare, che a quel prezzo si possa prendere? 
Sig. Non vi è oro , che possa pagare la sua bellezza. 

( come sopra ) 

Luig. Siete voi di buon gusto . 

Sig. Co si loss’ io fortunato , come son di buon gusto* 


/ 
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Eh. ( Gosltti mi fa I’ appassionato , ed io l’ aborrisco.) 

Sig. Permetta in grazia , che dia un’ ahra giiardatina 
a quest’ opera . ( a D. Ehira come sopra ) 

Eh. Mi pare, che !' abbiale veduta abbastanza . Si- 
gnora governa t ricc , sono venuta ad incomodarvi per 
supplicarvi di una grazia .. 

Luig'. Dove posso, vi servirò. Chi vi ha - cosi bene 
assettato il - capo ? 

, Eh. li mio cameriere . 

Luig. Di dov’ è ? v . 

Eh. E_ francese . 

Luig. Lavora a maraviglia. Mi fareste il piacere di 
mandarlo da me ? 

Eh. ‘ Sarete servita .. ' ' • _ - 

Luig. Segretario, osservate quél tuppè, può esser 
fatto meglio*? . 

Sig. E una cosa che incanta. , ' r 
^ Eh. (Sono ormai ^stufa . ) (si volta un poco) 

Sig. Signora , mi permetta, . . 

Eh. Queste sono osservazioni da donne 

Sig. Eh! signora, quel ch’io vedo è cosa più per 
uomo, che per donna. 

» L l*. # *, v 

Eh. Come sarebbe a dire? 

Sig . 1 M’intendo dire, die quel tuppè non è opera di 
donna, ma di un parrucchiere francese. (A suo 
tempo la discorreremo meglio . ) 

Eh. Signora, hi grazia, di cui sono a pregarvi, è 
questa. A Napoli ho data la commissione , perchè 
mi provvedessero un finimento di pizzi* all* ultima 
moda , che* sarà ,iu circa venti braccia . Eu consegna- 
to l involto ad un vetturino; i birri lo hanno ritro- 
vato, e me l’hanno preso. Supplico la vostra bontà 
a intercedermi la grazia presso il signor governato- 
re eli poter riavere i miei pizzi . 

Toni. X. . 3 
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Luig . Sono belli questi piz^i ? , ■ ^ , 

/t/v. Devono essere de’ più belfi. Costano (junttro 
zecchini il braccio . 

Luig. Capperi !, Quattro zecchini ? • 

Eh’. Cosi mi hanno mandato il conto. Ottanta zecchi- 
ni senza il porlo . 

Luig. Ottanta zecchini in un fornimento di pizzi ? 

Eh’. Erano ordinati per le mie nozze, e me gli inumo 
spediti ora . Posso sperare di esser favorita ? 

Luig. (Se ^ono belli, $e sono alla moda, gli voglia» 
per me assolutamente . ) Pensava al modo più faci- 
le per riaverli. Segretario, che 
noi facilmente ? 

Sig. t Ci vuol essere qualche difficoltà. Sopra le ga- 
belle il signor governatore non ha tutta 4’ autorità, 
poiché i finanzieri pagano un tanto alla ctfrneica , se 
i contrabbandi diventano cosa loro. 

Luig. In quanto a questo poi , quando mio marito, 
comanda, lo hanno da ubbidire. ^ 

Sig- Vostra eccellenza dice benissimo. ( don urta ri- 
verenza ) 

Luig. Per facilitare , dirò che questi pizzi sono miei, 
clic gli ho fatti venir io. Sarebbe' belli' che io 
non potessi far veniieìiberainente tutto quello eh’ io 
voglio senza dipendere dai 
segretario ? 

Sig- Vostra eccellenza non. può dir meglio. (Ingiusti- 
zie a tutt’ andare . ) 

Luig. (Non* vedo l’ora di veder questi,, pizzi.) Atten- 
detemi , D. ‘Elvira, vado subito da mio marito,, 
perchè dia l’ordine della restituzione. 

ELv. Spiacemi il vostro incomodo . Speriamo , die il 
signor D. Saucio farà la grazia? 

J.uig. Oh! mio manto la poi a modo mio. 

* v 


gabellieri ! Che dite . 



* 


t 


4 


* 
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Eh. Anche pegìi affari del governo V 
Luig. In tutto.* grazie al cielo , .ho un marito clic 
uon ha coraggio di dirai* di no .\Bgli comanda» in 
apparenza , e io comandg io sostanza, frparlc') 

* ’* 

SCENA XV£ ;• 

* \ • 

Donna Eiyik},% Dt- S m&jsmok & o. 

P VH / . 

Eh.* \_jlie buona flam» è questa signora governatrice! 
Sig. Non è dissimile*, il IjeJ cuofe di suo consorte % e 
l’uno e l’altra fiaotio .ìlei la .stima per la., vostra no- 
bilissima casa, e dell’amore particolare per il vo- 
stro degno consorte. , ' ‘i . 

Eh. Mio marit(^.non mefRa nnlltp, e uu lfa ha fatto 
per il signor governatore , clic a lusingarmi 

della sua gr^p^psa ,[iai^ialità .1 x 
Sig. Eppure ,^giz* t^'^gli lo sappia, 1^ fatto aJD. 
Filiberto un J^ficjog|^ia grazia tale, che agli V ;il- 
tri darà i no y v o* di* u v bdjg . 

Eh. Che mai ha fatto egij.per mio consorte ? 

Sig. Sapete voi, che ora sb tratta di supplicare S. M: 
per la permissione tifile due fiere ^ 

Eh. Lo so basissimo . 

Sig. Il memorale è distesoci dispaccio è fermato. 
Vi vuole alla corte una persona che agisca, e il 
padrone ha eletto. D. Filiberto per lui impiego si 
degno, e si glielo rt>$o . 

JZlv. Signor segretario, avete voi operato nulla in 
questo affare in favore di mio marito, H£ciò egl^ 
se ne vada alla corte h 

• • il ^ ' ■ f 

Sig. Siccome lo amo e lo venero infinitamente , non 
ho niaucalo di far per esso de’ buoni uffiqj presso 
del mio padrone . 
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Eh. Già me ne avvedo. Ma spero che .mio marito 
ringrazierà il signor D. Saucio , e nc sarà dispensalo. 

SGEN4 XVII. 

' • # ' 

Donna Luigia , e detti .' 

Luig. Xja grazia e fatta . Ecco 1* ordine per riave- 
re i pizzi '»• r 

Eh. In verità sono consolai issi ma % Quando gK ^vve- 

Luig. Or ora mandérò il mastro di casa con quest’or- 
dine, e li darahijo. • 

Eh. Quanto vi sono obbligata ! 

Luig. ( Non vedo l’ ora di vederli . V . 

Eh. Vi sarà alcuna spesa? Supplirò a ^ulto . 

Luig. Non avete a spendere .un sokty».. 

Sig. Può essere che i gabellieri -voglia p© il dazio , 
Luig. Che dazio ? Quando copiando io , è finita . 

Sig. Vostra eccellenza dice .benissimo . . 

Eh. Ma quando li vedremo, questi pizzi ? 

Luig. Aspettate. Chi è di là? Dovè sono costoro? 

Non vi è nessuno ? 

Sig. Comanda ? la servirò io . 

Luig. Isabella. Colombina. Dove diavolo sono? [chia- 
ma ) . . , , . ...... . 

Sig. (Senta. Non vorrei', che la signora donna Isa- 
bella con Colombina... basta, parip col.dovuto ri- 
spetto . ) ( in disparte a D. Luigia ) -, 

Luig. ( Che fossero col conte ? ) < 

Sig- C Chi sa ! si potrebbe ilare . ) 

Luig. (Voglio audare a vedere.) , 

Sig ( Eccellenza “si , vada, c se ne assicuri. 

Luig. ( Se fosse vero ! ) 
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S’g. f V*la subito-, e con cautela yi 1 ) 

Luig.» D. Elvira , #tt«dtìe£cu>i ,^cìie .Qra (orno . 

Eh. Vi seguirò, se .vi* corU turato r 
Luigi trattenetevi. Vado ui un,l«og9, dove mi convie- 
ne andar* sola. § . t « , 

Eh. Signora , n# volete lasciar, qdi «... . - . _ t , 

Luig. Bfc Sigismondo vi co ringoia . 

Eiv. Ma io* signora -*7- ,‘V v ••>.* 

Luig. «Vengo subito , vengb subito. ^ parte ) 

' " ■ % > èr • SI A m •* - 

SCÈNA * XVIII,, ‘ 


i r m , %} y ’ v, W' 


u*-‘ V 


V JfcWUf , ìf^.0. ‘SlgiSMbNDO. , • 

■* *? V ; * 

Sig. vJhe ^ool «Jire j signora dortnà Elvira, ha tanta 
♦jpanjr^a «-«tsir* H^la ^on^r^ _• 

Eh. lo ncui^hp alcurf < lipip t S t f ma Js^ convenienza lo 

°y ,a <iìv ' ò>i ■ 

#S- *. s '“tó" 11 P« # 0 r v dcl vostro rr^i^to , 

Ei(m Non ho jnc^jlo ^ajpujto |lte:j<sigà -da Voi nè sti- 
ma , *ò • .7 * v. 

Sig. E sono 

Eh. T). Sigismondo, basi# cos\ v , - . 

cosa , e poi ho 

* fìnité<| .vosi va .bellezza . 

E r ‘ v g;, .tfi r '*ì$± n odnijsta, ora mi a vele offesa . 

Sig. Le adòrrteioni dr u£?cupr amante non offendono 
gialla per^oi^i abntta,.* Voi non, potete ^impedirmi 
ch’io vi ami , vostro orberò solo sta.il corri- 
spondor^pv, *’ 5 • 

F.lg, ^Questo non lo sperai giammài. 

Sig- Non potete nemmeno vietarmi ch’io lo speri. 
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E/v. Sì, ve Jo posso vietate. Una donna odorala fa 
disperar , -chi die syr di Rottene* cosa alenila die 
preg indichi *nl suo ^ 

Sig. Aspellate, lo no u '.voglio sperare, che #o» ini 
puniate, ina voglio lujiugaruu d’ un’ altra «osa. 

? d i 4 '■ * . »* ♦ * 

Sfg. Che voi lasoetete lutti questi .precludi*) , elle 
diverrete c 4 l tempo meno selvatica’ e un pedo più 
compiacente, a ' li^w * • • 

EÌ.’. Chi si lusiugu di .ciò , r penso temerariamente di 
me. ( allenita } y ì * ■ * •, 

S'g Vedete^, «e pKncipiate'tt .icifldarvi?^ AI fu oc* dei- 
lo sdegno sficced^ sposSe^volie ^nei.-ulell’ arto re . 
,£’A>, D.» Sigiwipnido^ fidante pi ù tispe«o perle dame 

on*|»te. v ‘.# , * * ’.jfr ’ 

pare di ljspctt#rvi, qualora vi veliero., sCi- 
ma , è teneramente*V»,#»#»^ v' ’ 

^EA’f È qualche tempo, ^hf*nifc amiate importunando, 
ed 19 sran fcpjjflto^gper^a D. Fili!.cild®TO^<|jm 
icvVinai guardatevitdi non pióvocarrni più oltrò. 
JSig. Io ho seuqpte sentilo dire, die si odiano i nemi- 
ci, noti quelli *V'!lf** *' • 

Eh\ Chi ini ama , coinè voi , è mio nemico* 
m ig. Ma t sapeie-^jpi tome vi ar^f* *1^ v - 

Già me I* immaginò .• 


Sif 

Eh’. 


iSfg- Se m figurate 1 ’ amor mio disonesto, siete più ina- 
ili irto sa* di me . Vi OMStissirnamci^b , ui> 

.amore il più iunoceilMt, il p.^feplatonico «fe d«f il 

P°» sa • ; JtjÉT' ' * ■ J .* ; 

Eli’. Siccaiiic àdèfate tutti, tfaUfcrete voi> mode- 
rino * f gf^j ' * 

Sig. Giuro sull 1 ODor mio, che dico la^erilìh 
Eh'- Non ama il proprio onore chi tende insidie all ’ al- 
* trui r 


Digitized by Google 


AfTO PRIMO . 39 

' Sig. Giuro su questa bellissima mano . . . 

Elv. Temerario ! Non posso più tollerarvi . O cangiate 
stile con me , o vi (arò pentire dall’ ardir vostro. 
Son dama/sou moglie, sono onorata. Tre titoli die 
0 esigono da ViSi rispetto. Tre condì/. ioni che vi faran- 
no tremare ( pgt(e ) * 

Sig K - Tre' ragioni che non mi spaventano niente af- 
* . fatto . . :• * 9 

.«• A *• • * • ' \ ' 

■ 4 *+* . '♦* ' P 

* f «r .... ; . ■ .. e , 

FI, HE DE 1,1.’ Af TO . ,, ' s . 

• ' el .•» ■’ ’. 

> 4 ,* + \ . • v \ *. * . ^ •■..*- 

/** v *. 10 - *■ ;* ; 

.. * •• - * . • . 

- . v-. . * ' . 






• t 

%• ^ .j 


. . i. ,*• 




Digitized by Google 



L J ADULATORE 


t 


ATTO.SECONDO 


** v* 


SCENA , PRIMA. 


D. S IG I SMOIS />t> solo. 


D 


uuqne D. Elvira ha ottenuto dal go vernato re, cbe 
suo marito non parla? E D. Filiberto resterà *tr -Sae- 
ta per cngion della moglie; e questa moglie superba , 
mi disprezzerà per cagion del marito? Finitile saranno 
uniti » non potrò mai sperar nulla. Sa non mi 4'iest* 
allontanarlo. Filiberto co’ benefit} , lo a fluite nero 
colla forza f Se questa volta il governatore sb è 
lasciato vincere dalle suppliclre di uria donna, nè ia- 
sono stato in tempo per riparare al disordine co miei 
consiglj , arte non mi mancherà per macchinale, e 
costringere il governatore medesimo a non ascoltare 
per la seconda volta questa mia adorala ittica . 

' ». • . ■ * ' / » ’TS 

SCENA II. 


B big a ella , .e detto .... 

c , ' " 

Br'g. Signor segretario , gbe fazzo reverenza . 

Sig ■ Oh decano mio gentilissimo ! Caro Brighella 
amatissimo , vi occorre nulla ? posso far nulla per 
voi? dite, parlate, caro galani’ uomo, uomo vera- 
mente dabbeue . 

Brig. (Eh forca, te cognosso!) Yoleva pregarla d’ una 
grazia . v 

Sig. Soli qui tutto per #oi , per il m’o caro messer 


« 


4 


; > 
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Brighella . Sentite , fra t^ittj. i servitori , voi siete il 
più abile , e il più fedéle . 

Brig. De abilità no me lauto; ma in materia de fedel- 
tà non la cedo a nissùù- Son omo schietto e leal , e 
no posso adular. . 

Sig. Oh bravo ! Oh bella cosa la lealtà, la schiettezza 

di cuore ! 

« 

Brig. Ma al dì d’oggi. chi è sincero non ha fortuna. 
Sig. Via, caro, via, dite cbsa^ volete perchè ho da 
far qualché cosa . 

Brig. Se la disturbo, vado via . 

Sig ■ No , «artiina mia , 110, non mi disturbate. Per voi 
m’ impiego volentieri. 4 Non lo posso soffrire . ) 
Brig. Mi’, coinè capo delk fameja bassa de sta corte, 
la supplico in nome de tutti, ^ servitori de recordar 
al padron,*cn! sop do mesi, che fto se tira nè el 
Salario nè i %ena# per le Cilforie , $ tìie po sayemo 
più come ftir': é • *\ 

Sig. 'Poverini J AVete ragione. Fate una cosa , andate 
dal maestro di casa . . s c ) _ , 

Brig. Son andà.^e**!’ ha dito* che In no fh'Tiinertari, 
e che eia ha avudo l’Udine e i beeli per pagarne 
Sig-- (Come diavolq^l^fta sap^<^bIo non ho avuto 
nulla. Ma per fidi, s^^Veté-T>is<^no,\e. li darò dèi 
mio . m il mio» csdfv farò, tutf£ . 

Prendete tabacco? ' ckyn la^icatolg^) 

Brig. Quel che la corti onda . Rioév «m l 
Bon, prezioso»! ( prendendo tabacco ^ 

Sig « Vi piace ? * v V , K ’ « ' 

•' Brig. Ef bon pfase a^tuty .■ 

Sig- Avete la ^tabacchiera ? *» * • 

Brig. Una strazzetta de’ legno . 

Sig. Olbò, un «uoinoApar vostro una tabacchiera di le- 
gno ! Tenete questa . 


le so graÉrie . 


* i %■ 


'tir 
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Brig. Glie rendo grazie . 

Sig. Eh , prendete . 

Brig. La me perdona , no la togo seguro , 

Sig. Quando non volete, pazienza. Ve la donava di 
cuore . . , 

Brig. (Non bisogna tor regali, eh: no voi esser obbli- 
ga a far de quelle cose che ùo s’ ha da far . ) 

Sig. Ditemi, vita mia , quanto avanzate voi di salàrio 
.e panatica? * 

Brig. Quel che avanzo mi , l’è unido con quel che a- 
vanza anca i altri ; Ecco qua la nota. Senio in otto 
perspne ; in do mesi ne vieu in tutti dusento ducati . 
Sig. IVIa io, perchè vi voglio veramente bene, voglio 
farvi una proposizione da fero amico. Prendete quello 
che. si appartiene a voi, e non' vi curate dfgli'altri. 


Brig. Cossa volela efie diga i mi cami^ada ? 

Sig. Non vi b'fcisogua* ohe diciate loro d’aver avuto 
» denaro. La co|è' p^werà &egftet|wnehte fra voi, e ìiie. 

Poi quest’ altro mese darèlno a tutti qualche «osa , 
Brig. Mtf mi f la me'perdonà . . # 

Sig. -St^J caro*, via*, ascolta te l’ofiàirta. 

Bi^ig. Ma perchè non volel;^ pagar tiAlif * , 

Sig. t A voj , che sù;UÌf itff uoinb s^vio ed onesto, cpn- 
ffidetò la 0$rRb. tì pitìrSsie àb%s«v*jiou h a dopaci , 

f.,.Sti preme l’icore del 


-.«t » . . 

zitto, 

'o padrone" 


'Ài 


r 

(fio pemmuc .- » ' . 

Brig$ L’ onor «io padrou e? me preme 
lesmase ci 
ituìy^ la 


* *-• 

anca a mi, 

e me desprase che fa Zza ala cattiva figura presso 

» ld »urvttUL c la parla ppr tatto, e. la zelile 

ride . ? Ma, za che la^io doJ^.^Anfìileuz* #.la me , 

« erudita de dirghe uua cosa c#u librftj^, qua , che 
essun ne sente/- ; j 

Stg; ^Dite pure, . % J 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 


Brig. Tutti sa, che vossignoria ha avudo i denari da pa- 
garne , e se mormora assae . 

Sig. Amico, non è vero. 

Brig. Mi so tutto.* ■ 

Sig. Orsù, vi consiglio prendere il vostro denaro, 
e star cheto . 

Brig. Questo po no . Non vojo esser differenziò dai al- 
tri . Scino tutti camera da ; o tutti, o nissun . 

Sig Or bene . Non ]’ avrete nemmeno voi . 

Brig. Che giustizia eia questa? Nou*avemo d’ aver cl 
nostro? Ricorrerò al padron . 

Sig. Si, caro^ ricorrete» Dite }e vostre ragioni, a me 
non fate torto . ( lo accarezza ) * 

Brig. Mi non ho bisogno di tante carezzerò bis ogno 
dè’ bezzi per mi, e per i mi compagni. * 

Stg. Siate benedetto 1 1 Fate bene a procurare per tutti» 
Ammiro la vo6lra onoratezza. * 0 
Bti§. ‘Quando saremo pagndi?» # 

i * Ricorrete «1 padane . 

* I iUerth che Aborra? ». 

• jSi, qaro Brighella .^ricorrete . V’ introdurrò io. 

Brig: Bisogna che» i danari no^ li abbia avudi . ) 

Sig - Quando v diete venire ? y 

Brig. tìt la me cóngeja | anderò stassera, 

» ^ S'g.r 8: sera.* vi farò io la scorta. 

Basla*$ se^ 1’ avesse offesa, gite domando perdon. 
% S'g- Cai» amico, niente affatto . Vi con?patÌ5CO. Com- 
prendo il vostro zelo > vi lodo 'Infinitamente . 

«e» . t BPig. La me permetta... (gli -vuol Baciar la mano') 
*>• %t> m Oh, non voglio assolutamente. Ecco un atto di 
► *. ' ? J* amicizia . ( lo abbraccia 

■m. : racconta ndo alla so protezion . 

Sig. Disponete di me* 
v Brig.*. Gire fazzo umilissima riverenza. 
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Sig. Addio , caro , addio . 

tìrig. ( Stassera scoverzirò la verità . ) ( parte. ) 

Sig. Briccone, me la pagherai} avanti sera sarai servito. 

V * 

SCENA IH. 


Il Pàggio, e detto. 

Pagg. Signore, vi è il signor Pantalone de’ Bisognosi 
che vorrebbe udienza dal padrone. Ella m’ ha detto, 
che non faccia passar nessuno senza prima avvisar- 
la, onde sono venuto a diaglielo per^obbediria , 

Sig ■ Caro poggino, avgje fatto beue. Tenete, compra- 
tevi qualche galanteria . ( gli dà una moneta ) 

Pagg. Obbligatissimo alle sue grazie . 

Sig- Fatclp venir qui da me . . , 

Pagg. Subito la servo. (Io ,jpn paggio di buon 
cuore $ servo volentieri qgplli i/elie mi» regalano . )<• 
(parte) * ’ 

Sig. Se questo ricco mercante “ha 'bisogno^di quache . . 
cosa, ha da dipendere da mé,. 1+ ^ ». sV v . 

• ' X ' *-.• ^ 0\ 

SCENA IV. .. -, 

4 » * # * ► *' 

P aUTalo n e , e (letto » v . ' , j 

S « 6 ( ’*'4k^ 

ervitor obbligatissimo, sior segretario. 

Sig. Oh! amabilissimo signor Pantalone, ouor de’ mer- 
canti, decoro di questa città , in elle posso servirla? 
Pant. La prego de farmc la grazia de, l'arme av£i^. 

udienza da so, eccellenza . ^ . 

Sig. Oggi , caro , non dà udienza ; ma se vi occorre^ 
qualche cosa , comandate , vi servirò io . 

Pant. Averia bsogno de presenlarghe sto memorial . 
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Sig. Oli ! volentieri , subito . Consegnatelo a me , glio 
lo porto immediatamente . 

Pani. Mi averia piaser de dirghe qualche cosa a bocca. 

Sig. Quanto mi spiace non potervi consolare ! Oggi 
non gli si può parlare , è giornata di posta. 

Pant. Me rincresce che stassera va via le lettere , e 
me premeva de scriver qualcossa su sto proposito 
ai mi corrispondenti . 

Sig. Ditemi , di che .si tratta . r - 

Pant. Ghe dirò . La sa che mi ho introdotta in sta 
città la fabbrica dei veludi , e la sa che utile ho 
porta a sto paese . Adesso un capo mistro se m’ ha 
volta contra , el xe spaleggià dj do mercanti , e el 
pretende de voler erigei'' un’ altra fabrica . Mi , che 
gh’lio el meritQ d’ esser el primo , domando el 
privilegio coll’ esclusila de ogn’ altro, esibendome mi 
de crescere i laorieri , se occorre , a benefizio della 
città . " 

Sig. L’ istanza non può esser più giusta. Non dubita- 
te , die sarete consolato , Date a ine il memoriale . 

Pant. Eccolo , me raccofnandt* ala so protezion . 

Sig. » Riescono veramente bene questi vostri velluti? 

Pani I riesce perfettamente. . 1 

Sig. Non li ho mai considerati esattamente . Fate una 
còsa, mandatemene una pezza del più bello-; acciò 
lo possa far vedere al signor governatore per ani* 
marlo a farvi la grazia. 

Pant. ( Ilo inteso, el me vo4 magnar una pezza de ve- 
ludo . ) La sarà servida . Adessadesao la manderò ; 
ma me raccomando . 

Sig. Non ci pensate , lasciate fare a me . 

Pant. Vago subito al negozio , e la mando . ( Tanto 
fa, quel che fi’ ha da far, farlo subito.) 
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Sig. Ehi, dite: come si chiama questo capo maestro, 
che vi si vuol ribellare? 

Pani. Mbncgo Tarocchi. 

Sig. Non occorr’ altro . 

Pani. La prego . . . 

i S'g. Sarete servito . Mandate subito il velluto. 

Pant. Subito . ( Per Tarme servizio, glie preme sta let- 
tera de raccomandazion . ) ( parie ) 

Sig. Manderò a chiamare questo Menego Tarocchi , 
e se ie sue proposizioni saranno ‘(Vantaggiose , non 
P abbandonerò . Bisogna ascoltar tutti, far del bene 
a lutti, aumentare, «piando si può, il regio patrimonio, 
od anche nello stesso tempo i propri onesti profitti . 

SCETVA V. . 

♦ « 

1 11 Pa ggio , e detto . 

TT • '• * 

Pagg. Un’altra persona vuoi udienza dal' padrone. 
Sig. E chi è ? , f, ' * 

Pagg. La signora Doftfia Aspasia . 

Sig.' (Viene dbsleiWa a disturbare gli affari miei. 

Se il padron^a riceve ,* i’ incantò,'" e non mi abbada 
più. ) Fate ùna 'paggino, ditele che sua e e- * 

cellenza ha up pocé da fare , e clic aspiri . ^ 

Pagg. Sarà servita / ** 

Sig. Via , aneliti . * . v ' ** ' 

Pagg. Non mi dona nullft ? " 

Sig. Ogni volta vi hb da regalarti? 

Pagg. Se per l’ambasciata d un uomo vecchia mi ita 
dato due carlini, per 1’ ambascinla*d’ una bella gio- 
vine mi dovrebbe dare uno zecchino . > 

Sig. Bravo poggino, bravo! Siete- grazioso , spiritoso . 

Vi farete, vi farete. 
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Pagg. A portar ambasciate, e a prender regali $’ im- 
pa ra presto . ( parte ) 

Sig. Prima che passi D. Aspasia , voglio discorrere 
col padrone , e fargli lare tre ,o quattro cose che 
mi premono iufìuitainente ; poi voglio vedere io 
Donna Aspasia avanti di lui, per avvertirla d’alcu- 
ne cose . Già ella è <lel mio carattere, e facilmente 
fra di noi c’ intendiamo . ( va per andar dal go- 
vernatore e V incontra ) 


SCENA VI. 


Di San ciò , e detti . 

Sctnc. J3ove andate ? * • * 

Sig. Veniva a ritrovare-, vostra eccellenza. 

Sane. Ho mandato a invitare a pranzo Donna Aspasia. 

Sig. Ella quanto prima verrà? cosi ha mandato a, 
rispondere. Frattanto, se vostra eccellenza mi per- 
mette , vorrei proporle alcune cose uliU per 1| sua 
famiglia , e necessarie per il governo.. 

Sane. Dite , aia ^brevemente , a me jJia.ce lo stile la- 
conico* i , , 

« >9 ' * 

Sig. Beati quelli clje Riarmo PjatelleUo pronto come 
vostra eccellenza! Ella intanile subito ,»e,*£<vi due 
parole si fa' cajijre .* * * ^ , •.» v 

Sane. Due parole delle mie vagliono per cento d’ un 
altro . 

Sig. È verissimo . Giuoco jo , che a tje cosé,essenziV 
li che ora gli prpporrò y Rostri eccedenza risponde, 
risolve, e provvede eòo tre^ parole’. 

Sane. Io uoo parlo stipe i fi ua4nei}j:e ., 

Sig. E necessario riformale la servitù . Tutta gente 
viziosa , e di poco spirilo . 
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Sane. Licenziatela . 

Sig. Special. nenie Brighella è un uomo ormai troppo 
vecchio , reso inabile , e non buono a nulla . 

Sane. Fate eh’ ci se ne vada. 

Sig. Verrà a ricorrere da vostra eccellenza , dirà che 
è antico di casa, che ha servito tanti anni... . 

9nnc. Non 1 : ascolterò. > 

Sig. Ecco con tre parole accomodato un a (Tare. Ora ne 
proporrò un altro . Pantalone de’ Bisognosi vorreb- 
be un privilegio per lavorare Qgli solo i velluti . 

Sane. Se è giusto , farlo . 

Sig. Vi è un altro che si esibisce introdurre un'al- 
tra fabbrica a benefizio de’ lavoranti . 

Sane. Se è giusto , ammetterlo . 

Sig. Se vostra eccellenza dà a me T arbitrio , procu- 
rerò di esaminar la materia , e informerò la corte 
per la pura giustizia . 

Sane. Fate voi .. 

Sig. Bravissimo! Queste sono cose facili; ma ora de- 
vo esporre a vostra eccelkuza una cosa di massima 
conseguenza . 

Sane. Tutte le,<*>se%per me sono eguali^ 

Sig. Bcdla piente ! ideila mente ! Il signor D. Filiberto 
non vuole andare alla corte . . 

Sane. Lpsci stare . 

Sig. . Ma io lio scoperto il perchè . 

Sa\ie. Perchè la moglie po velia lo desidera a lei vicino. 

Sig- Eccellenza , non è per questo . Egli fa il con- 
trabbandiere . Integre merci forestiere in questa 
$iuà , negoziagli pregiudizio della camera e de’ fiuan- 
rieri ; e colla protezione che gode della padrona , 
si fa adito a mille Jiodi , a mille cose illecite e 
scandalose. 

Sane. Credo che ciò sia vero. Anche poco fa è venuto 
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* mia moglie*a pregarmi per far restituire a P. Elvi» 
ra venti braccia di piizo ^arrestatole dai birri per 
ordine de’ finanzieri . - • ' * .* 

gig. Io, eccellenza , .parlo sempre colla verità suilè lab- 
bra . Ma i pizzi è il uumo . 11 tabacco , il saìf, P ac- 
qunvile, sono cose che rovinano le finatize . 

.Sane, la (jaeste imprese vi ho anch’io il mio diritto. 

* "Costui mi defrauda . 

Sig. È un contrafcceote pubblico, e abitato. 

Sane. D? Sigismondo , che cosa abbiamo da fare ? 
Sig. Gastigarlo. . . . " • 

San». Senza processarlo ? r » 

Sig. Formeremo il*proces«o ma -bisogna assicurarsi 
della persona. , 

Song. Fate voi. . „ 

Sig f Mi dà la facoltà dà procedere', e di ordinare? 
Sane. Si, fate voi . 

Sig . Parrai seulir gente , permetta eh’ io veda chi è . 
Sane. Si, fate quél» che -V aggrada . 

Sig.’ (Ora è tempo ìli diserti rio con p. Aspasia per non 
dargli campo di pensare sugli ordini dati .) (parte) 
5nq< ?T Che uomo i^tbRlo e. sincero è questo D. Sigismon- 
do ! È tutto infervorata, pef m#, e Quello eh’ io sti- 
mo, senza interesse, senza mai dórnaftdarmi nulla. 


SCENA VH. 


♦ « 


Donna Aspasia, e dello. 

Sane. Ben venuta la* signora p. Aspasia . 

A<p. Signor D. Sancio , sono venuta a riceverle vo- 
stre grazie. •. ■ v, 

Sane. CJù vi vuol vedere , bisogna pregarvi . Sedete. 


Tom. X. 


4 
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• ♦ 

Asp. E voi <aon favorite più di venirgli a ritrovi re 

oouae facevate un% volt?» ( siedono ) 

Sane. Oggi siete venuta da me ; 4*u’ altra volta verrò 
. io d# voi./ 

Asp. (jNon me n<? importa jin fico . ) 

Sane. Avole veduta caia moglie ? 

Asp. Le ho fatto far L’ambasciata, e jni ha fatto 
rispondere clic era impedita , e che'fratlanto venissi* 
da voi, che poi sarebbe anch» elbt^venuta a vederci. 

Sane • Oh , IX Luigia poi è di buonissimo cuore . 

Asp. Ella è una donna che sa il viyer del moudo . 

Sane. Ditemi, avete avuto letteci da vostro marito? 

A*p- Si signor^, stamattina ho ricevuto una sua lei-, 
tera .. 

Sane. Che cosa vi scrive? , * ^ 

Asp. Per dirvi la Verità , mi sono scordata di aprirla : ' 

Sane. Per quel che io sento , vi preme assai di / vo- 
stro marito. ■ 

Asp. È militare ^ oggi qua ,* domani là . Son$ tanto 
avvezza a stare &e*i#a di lui , che non mi ricon^p , 
nemmeno doverlo., i 

Sane. Vorrebbe venire in G«eta » qaartier d’itiverqo. * 

Asp. Lo so^ mi è Jkatoidelto. ‘ • 

Sane. Ch* dite? Lo facciamo venire, o .non 1» faccia- 
mo venire ? , ». 

Asp Faccia quel die vuóla ; per me è l’ istesso . 

Sane. Sta a me a farlo venire, o, a farlo restare a Na- t 
poli . - -• . * 

Asp. Sentite j se ha da venire con dei denari, bene j 
se no , se ne può stare dov’è.- 
Sanc. Vi occorre nulla? Avete bisogno di nulla? 

Asp. Io son uria che taccio , e fo come posso par 
non incomodare gH amici . Per altro , le sapete ... 
basta , non dico altro . 
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&Anc. $e vi occorre, IComS^tlate ! * • 'V 

Asp. \ i i ingrazio . La sfuna clic ho per voi non è In- 
teressata . Se stacela vostra conversazione, i^pertSrè 
siete veramente adorabile . y. . t ,« 

Sane. Vai mi consolate, Cai» Dj< Aspasia fi . 
shp. Sono unicamente a piegarvi della vostra prò lezio* 
ne in un affare di rida stimma premura . 

Sane , Comandate , disponete di me 
Asp. Sappiate, Jgnor*, che *Wo due anni ,*clie non 
. si pagtl^a 'pigione di casa. Jl padrone di èssa ha 
latU» *Ui+i gli atti di giuria contro <]i m e ., e se 
noa ,&8° ^tmdonia. limono, soggetta a un affronto. 
Sane. Quanto, ipiporta l’affitto f ' * 

Asp. Cento doppiti . * 

Sane. (Il colpo è un poso grosso . ) E che pensate 

• dà fare ? , r , • , :* - * 

Asp. Voi potreste acquietar il padrone. 

Srn& Sijr sé, gir parlerò . Lo farò aspettare.. ■ 

As P- f*>‘ si dirà , che voi fate delle ingiustizie 
per ca^s^ia. . ■.* , 

i!fanc. ho farò, con tuona maniera. 

Asp. No, n*„ per salvare il vostro decoro* e la mia 
riputazione , «landerò a vendere, tutto quello che iti 
potrò per pagar il debito . - 
Sane. Questo noq è conveniente , » ■ " 1 ». 

Asp. Come yol«|e che io taccia ? 

Sane. Aspettate ... più tosto . . , - * . / 

Asp. Anzi non voglio perder tempo. Voglia andar 
*®tfcsso a far chiamare un» rigattiere 
Sane. Fermatevi . Gli si potrebbe dar la .metà . 

Asp. Questo ^oi no. Ho promesso in 1 parola d’ onore 
di paga» lpt1». V.- ' , * •* ’ 

Sane. Mandiamolo a chiamare ; sentiamo un poco . 
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Jsp. Vi dico, che nonvvoglio perder la mia riputa zio* 
ne . 

Sane. Dunque ? ^3 « '* ' 

Asp. Dunque vgnder tatto * rotta di collo . 

Sane. Aspettate ..Ehi , ehi è di là?. 

> • » ? . * 

SCENA vm. 


Arlèccuino , vestilo con solfo H suo abito , 
pai con una livrea, in un braccio , tina^ginb- . . 
ha civile jicll’ altro lHoecio, dinanzi un 
hi alt da cucina , 'una parrucca aréuffdtoo% 

una jrusta in mano , stivali in piidi, e detti. 

C * - " " » 

ossa comandel*? « 

Sane. Oh buffone ! itfon cercavi di te . Che razze di 
vestitura è quella che tu hai ? 

^irl. Una vestitura a proposito del témp® che cere*. 
QuestoTè l’abitò da <àmerier; questa-è la livrea 
da staffier. Questa l’è la perucca da mastio di«a- 
sa ;• questo 1* è grembi»! da c’ogo ; questa 4 ** 1® 
scuria da carrozier; e questi Hs i‘ stipali dà caval- 
cante . • • * • 

Sane. Perchè tutta questa robt intorbo di *#? 

Ari. Perchè el carissimo sior segretario ha licenzià 
tutta sta zente ; no ghe sarà altri servitori che mi, 
e mi me parecchio a fiir ogtìi cossa . 

Sane. Che ue ditàt^É* grazioso cbstai ? 

Asp. S'i , è grazioso , ina il tempo passa, e il mi® 
creditore non dorme . 

Set! le. A propalo. Sciiti, Arlecchino, p. . 

ArV. Aspcftè , :sibr padron , che me manca el mejo. 

( vuol partire ) " 

Sane. Senti , vien qui . 
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Ari. Vengo subito, (parie) n ♦ 

Sane. Voleva mandar a domandare il segretari® * |>er 
•vii vostro interèsse . ’ < » * 

» Asp. È vero , che avete licenziata la vostra serviti? 
Sane. Si, D Sigismondo benvuoi mutare . - 

SCENA* IX* " v - - 

* * - , ,* ' ► 

An lecch t'N o, e detti . 

** • * /*.•' »*'.,* * r ' ’ -* * ‘ 

Agi. qua «emulaci che mancava. , , * . 

Sane. QOalofeg altro ^propj)sito .*Oie cosa IjaiJ 
AH. Cognoss's qne$ti? ( gli^stra un pdjo d’ oeehii^li) 
Sane. Quello è uri Jpajo d' occhiali, * ' * . 

Ari. Cognossi questo? ( gii+tpstratf* la(*iq) 

Sancì Che paero ! Quello è un faccio. 

Ari. Quarti per vu ; ^questo per *1 boja. 

’ Sane. «Spiegati •» Glie -intendi .disdire ? 

Ari . Qaeati per *u , infoio ^mparè nlejo a coguosser 
* - el vostro segretario . Qnfcsto per el boja , acciocché 
«1 1» possa impicci . , S*. # g* , . 

Asp, (ride) - ; ; ' / . * 

* Ari. Kidè ì gho tana cassa auca jjer vu . (a O, Aspa- 
fcz'aV' -•-*«.• "• % ' .*• • . 

4 , : Asp. «osa bai ? * ^ „ 

Ad. TJfta piccola galanteria a proposito », (cava una 
castagna ) Eccola . , * , , ** 

Asp. Quésta* è léna «faglia . V ; , ■ . * 

Ari. « Là donna è Vatta come la castagna* » 

*» Bella de fora , e dentro ia magagna. 

Asp. Temerario ! * < « 

Sane. Compatitelo, fe buffone, «. • . * ■•* 

Asp. Le sue buffonerie noi* sono a proposito per il 
mio caso . 
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, ' \ , 

Sane. Va , trova il • societario , e .digli fhe. vertga da 

W- .r it i V- 

Ari. Come ^comandela die vaila T Da cataerier , da 
«taffier, (la cogo,* da carrozzier, o da mistro de casa? 
Sunc. Va come vuoi ; ma sbrigati . , ' * • * 

Ari. Se vado da carnerier, me metterò spada ia Cen- 
tura, perucca '•paìverizÉtda e ta eamisa coi mane- 
ghetti del patron . Se anderò da staffiere , prima de 
far l’ambassada, dirò inai dei mi patroni colla ser- 
vitù ; Se anderò da cogo, are parlerò' ♦) rtttp boe- 
caletto con ini j se anderò db ennotzifer’*, dbl’ò urtWK 
e spintoni senza discrezio n ; 4 se dnddrò da misero 
•de casa Manderò con Ò# ifeguifo •^e'ialti quei bòC- 
teghieri , clic ghe tioA#er?.o a ^ojiba r. Ma se a.tss#* 
d’ andaf da' segretario ,'VRdria and# Con una* zirarn- 
dola iu ruan.'« H ' ■ '*•.«%*«« * *' % f 

Sane. Perchè ciStf una girandola f '* 

Ari. Perchè, el vostrc^jiegretoaib se serve«de «ri, gio- 
ito come de uha^zifàndola Appalti*. (pdmj y 

*• ‘ - .#■** ^ v ^ t fpi , -4 ‘v 

'SCENA <*. O ** 

A»* - j . 

** b. Sa nego , e 19* AlftéAf$. * V t *. 

* *• rrt .• 1 ' m , • * 

Sane. X uKi 1’ hanno, coir quei pAWW siglario. 

Aip .* Ah, pazienza!, v. i 1 * mr é .«♦. ’ 

Sane. Che cosa avete*? >. ^ +*' -*<ff 

Asp. Quando penso aHe mie disgrazie , mi - cica db 

piangerei • ” l ■#, .» • * # * - : % 

Sane. ( Povera John*, mi fa piatii)*’ & » 

Asp. Biso^ua pagare. • . • .» 

Sane. Via ,* pagherò . « -* 

Asp. Cento doppie* non sono un soldo, 
iiinc. Pazienza , pagherò io . 
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Asp. Ma se si saprà die le date voi, povera me! 

Sarò la favola della citili . t . # c- 

Sane. Non si saprà, poiché il denaro lo darò a voi. 
A*p. * Oimè ! Mi fate res {♦tre . , 

SA oc. Andra ino a pranzo , # poi si fjferù tulio . 

Asp. Voi a pranzo èfe state quasi fino a sera . .Vor- 
rei mangiar Ào*i un poco di quiete.* Caro il fmo 
hd D. Sancio , ^oiiqiadftuii se vi dtnquesj^ incorno^ 

* do V * *» • • # *.* 

Sane. Ehi .< Chi è di là?, V „ 

i * 

♦ ■ ^ *. .. . t i * i t p | 

. ^ SCENA XI. * r .. 

♦ - 

1 •r \ »' s» v - ' *► -4 

Z?* JsVIÈIA detti , v .jjfc' , « -, 

* ' li* (ì ■ v. ■■ 

thiamate quanto volete* qesspno risponderà. 
Sane. Perchè? »... 

‘ Luig. La casa q tutta in romore , tutti .i servitori so- 
no in disperaaione . D. Sigismondo gli hajicenziati, 
ed essi congiurano» copti o di lui, e io yogliono tnor- 

•'» / t' * • .. » .. * 

Sofie. Bricconi! Gli^fprò. tatù impiccare . Non vi è 

0 emfneno il pàggio ? . •« ( . 4 „ . 

Luig. Il paggio > tutto iptimorito , è corso, nella mia 

camera , *e*non vuole uscita. 

Sane. D. Sigismondo dov’è? - • 

» ° .. • > 
Luig. E fuori di casa, . i, /*. r ^ . > 

Sane. E il conte?, .“. , t •> j . 

Luig. Il conte-, il conte, quel caro signqr j:ojpc . 

Sane. Che vi è di nuovo? 

Luig. ' Dubito ch’ei faccia all' amore con Isabella. m 
Sane. Si, egli me l 4a chiesta M isposa?. 

X«tg. È troppo gjovaòe , non è ancor, <!&. marito.. 
Sane. Oh bella! ha dieiott’anui, e nguLda marito? 
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£t«g. Girne diciottenni ? * 

Sane. Signora si . Quanti ’*nui sono che siete mia mo- 
glie? . * . 

Luig. Compatitemi , D. Aap.isia , non ho fatto il roic^, 
debito, perché aveva ì» testa stordita da quel po- 
veri servitoci , non per mancanza di stima . 

Asp. So «quanto sia grande la vostra bontà . * 

Luig. Credeteci ¥ che vi <VOglij|t bone . ... , 

Asp. Compatite, se sono veouta ad incomodarvi. D. 

Sancio ha voluto così . . ^ »* 

Luig. Avete fatto benissimo, anzi vi prego di venir 
più spesso . M ò marito va poco^fuori di casa , ho 
piacere che abbia un poco di compagnia . 

Sane. Mia moglie è ptt» carrtatevple . 

Asp. Fino che ci vengo io , sapete chi nono , tì|a guar- 
datevi da Petite amiche - . * 

Luig. Come sarebbe a dire ? 

Asp. Non fo per dir mMle } ma' quella D.«' Elvira . . . 

basta , m’ intendete . > *- 

Luig. Vi è qualche cosa di mio*t> ?- * 

Asp. Tutta la città mormora . Suo marito fa contrab- 
bnudi a tutt’ andare, e dicesi che voi li proteggete. 
(Bisogna cb’ io faccia per D. Sigismondo, sé- egli 
ha da fare per me .) . » t 

Sane. Signor si , e voi mi siete venula a tentare per 
il rilascio de’ pizzi . . 

iAtig. Io non credeva che lo facesse per professione. 
Sane. D. Filiberto avrà finito di far contrabbandi. 
Asp. Perchè? ' i 1 - - 

Sane. Il parche lo so io . ‘ ^ 

Luig. Amica , che bello spillone avete in capo I 
Asp. È una bagattella che costa poco . 

Luig. È tanto ben legato, che fa uua Ggura prodi- ^ 
giosa . Lasciatemelo un poco vedere . 
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Asp. Volentieri . Eccolo . 

Sane. 11 vostro , che non vi piace , che non avete mai 
voluto portare, è meglio mille volte di questo.,(a 
D. Luigia ) 

Luig. Eh , non sapete quel che vi dite . Questo e ma- 
gnifico; muojo di volontà di averne un compagno. 
Asp. Se comandate, siete padrona. 

Luig. Quanto vi costa ? 

Asp. Che importa ciò ? Tenetelo . 

Luig. Nò, no, quanto vi costa? così, pèr' curiosità. 
Asp. Solamente tre zecchini . 

Luig. Datele tre zecchini, (se Lo pone in capo , par- 1 , 
landò a D . Snudo ) 

Asp. Non voglio assolutamente . 

Sane.- Ora l’aggiusterò io. (parte) 

Luig. E quell’ andriè, chi ve 1 ha fatta? * 

Asp. 11 sarto romano . , 

Luig. Che bel colore ! Che bella guarnizione ! Quanti» 
ini piace ! Ne voglio uno ancor io. 

SCENA XII. 

• » ‘ ■ 

D. Sa ir ciò con uno spHlone f 'e dette. * , 

T? *• * *[* 

Sane. Ilice© qni . Questo è lo «spillone * che non 
piace a mia moglie. Ella ha ayuto- quello di D. 
Aspasia , e £>. Aspasia si tenga questo , ^ 1 

Luig. Lasciate vedere . ( lo prende di maWo a D ■*X; 

ciò ) Signor no; 1» vbglio io. Datele tre «ecchin . 
Sane. ( Quant’ è^MivUliosa !) * ! » \ _■ 

Asp. (Ed io perderò *lo spillone. f® .tot dàjjffc 
cento doppie, non importa.) •> , 

Sane. D Aspasia, vi; darò f t tw zecchini . 

Luig. Dateglieli subito . 
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Sane. Venite : se volete , ve li do adesso . 

Luig. Presto, D. Aspasia, avanti ch’ei si penta. 

Asp. ( Non mi premono i tre zecchini , ma le cento 
doppie.) Voi non venite, D. Luigia? (s* alza ) 
Luig. Andate, che vi seguo. 

Sane. Favorite, (te dà di braccio ) 

Asp. ( Che uomo caricato ! Mi fa venire il vomito . ) 
Sane. Oggi mi pare di esser lutto contento. 

Asp. (Se mi dà le ceuto doppie, vado via subito.) 
( parie con D. Sancio ) 

Luig. Ehi, Colombina. Colombina , dico, dove sei? 

SCENA XIII. 

• 

D. I sa r. Et la , e delta. 

Isub. Colombina non c’è, signora. * 

Luig.. E dov’è andata f * : 

Isab. Non lo so.. È. andata giù. 

Luig. Sarà andata anch’ella a pettegoleggiare coi ser- 
vitori . .v * 

isab- Serva sua . ( iti atto di partire ) 

% Luig. Fermateci , ( Isabella si ferma ) Tene té questo 
spillone; portacelo sulla tavoletta, e tornate qui . 

« Isab. Signora ri . Oh , come mi starebbo bene ! (se 
*!’ accosta al hip pi') * • 

Luig. Animo . *s < * 

m Me luBlasei prosar». ***•»■“" ** 

Lui#. Signora no* * ** *' * ’* 

Isab. La prego." ’ •**« v 

Luifr*> Vfà , r?t pertinente ! * • ' 1 > 

hab. *( tremando parte ) 

Luig. Grand’ ambizione ha colei! Se* niènte niente*!» 
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lasciassi fare , mi prenderebbe la mano . ( D. Iccu- 
bella ritorna ) 

Luig. Venite qui . ( D. Isabella $’ accosta ) Tirate- 
mi giù questo guanto . 

Isab. (Vuol che le faccia da cameriera . ) 

Luig. Via , presto . 

Jsab. Ma se non so fare . 

Luig. Uh sguajataccia l 

SCENA XIV. 

Il Conte Èrcole, e delta. 

Goni. 3? erdonate , signora, se vengo avanti cosi ar- 
ditamente . Non vi è un cane in anticamera . Tutti 
i seniori sono in tumulto . 

Luig. Non vi è nemmeno la mia cameriera . Via, ti- 
rate . ( a D. Isabella ) 

Cent. Signora , se comandate, lo farò io. 

Luig. Obbligata # l’ lw. da fare Isabella . Ignora ntaccia! 
Nemmeno è buona a cavar utf guanto . Presto, que- 
st" alfrò . *. 

Coni. ( Questa poi non la posse soffrire .) » 

Luig. Tanto vie vuole | sètmunitar# sciocca ! 

Cout. ( E di féùria maltratta . ) 

Isab. Sono stretti, stretti. t . * 

Luig. Sono stretti, stretti? Vi vuoi , giudizio . Mi tu 
non ne luti , e non ne avrai .,. ■•» . * 

•« i mi scappa la pazienza . ) 
che ci patisca al signor Conte .) Prendi, 
guanti ve portami lo spècchio.- 
Isab. [Oli pazienza, pazienza!) ( parte ) 

••• yM? m ^ 
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SCENA XV, 

t 

D. Luigia, e il Conte Ercole , poi D. Isabella 
ritorna collo specchio . 

Coni. M a , cara signora D. Luigia , compatitemi 
se a troppo mi avanzo $ non mi par carità tratta- 
re cosi una figlia . 

Luig. Voi non sapete come si allevino i figliuoli. Que- 
sta è una cosa , che tocca a me . 

Cont. lo per altro so che le persone civili non trat- 
tano cosi le loro figliuole . 

Luig. Che vuol dire , signor conte , che vi riscaldate 
tanto ? Siete voi forse di lei innamorato ? ■> 

Cont. Quante volte ve l’ho da dire? Non sapete che 
la desidero per consorte ? 

Luig. Questo sin ora l’ho creduto un pretesto. 

Cont. No, signora, disingannatevi. Per 994 .Jft> tutte 
la stima, tutta la venerazione; par la tlgtiora Isa- 
bella ho tuttofi’ affetto . • v* 

I,ui g. Benissimo. Ho piacer di saperlo. (sdtsfnata^ « 
Isab. Ecco lo specchio. < * ; » ^ 

Luig. Lascia vede co. ( gliela leva con dispetto }•» > l 
Cont . { Or ora le dico qualche bestialità 3^ « _ 1 » * 

Luig. Vammi a prendere il coltellino. 9 

Isab. (Oh' «ou pare stufai^ v .* . * 

Luig. Vi#, ciompa , sbrigati. t .1 1 

Isab . (Mi fa svergognare dal signor coat*.H /W *0 
Cont. pignora , dopo essermi io dichiarati & voler 
vostra figlia , gli strapazzi cha a lei %|e , *490 ■ of- 
fese che fate a rije . s . « « 

Luig. Garbato signor conte ! ( D. Isabella ritorna ) 
Isab. Ecco il coltellino., (lo dà a D. Luigia, « Ua 
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lo lascia cadere , e dà tino schiaffo ad Isabella , 
la quale coprendo r il volto col grembiale sin- 
ghiozzando parte') 

Coni. A me quest’ affronto ? 

Luig. Voi come ci entrate f 

Cont. C’ entro , perchè deve esser mia moglie . 

Luig. Prima che Isabella sia vostra moglie, la voglio 
strozzare colle mie mani, (parte) , . 

SCENA XVI. 

Il Conte Ercole , e poi D. Sigismondo . 

Cont. Ecco quel che fa la maledetta invidia ! Vor- 
rebbe essere sola vagheggiata e servita, e le spia- 
ce che la gioventù della figlia le usurpi gli ado- 
ratori . Ma giuro al cielo , Isabella sarà mia moglie 
a suo dispetto. D. Sancio a me l’ha promessa, e 
*e non mi manterrà la parola*, me np renderà conto . 
Sig. Signor conte, che vuol dire che mi pare turba- 
to ? 

Cont. D. Luigia mi ha fatto un affronto , ne voglio 

risarcimento . , ? • > 

» 

Sig- A un cavaliere della sua sorta un affrontò? Fem- 
mina sen*a cervello ! Che le ha fatto , illustrissimo 
signore , die Inai le ha fatto*? * # - 

Cont. Ha dato uno schiaffo alia figlia in presenza mie. 
Sig. A quella che deve esser «toglie di ^osignòria 
illustrissima? ■« ", *5» - 

Cont. Clic ne dite, eh f Si può Jar pigfio?** - 
Sig. Che donne ! Che donne ! Ed ella se la passa 
cosi con questa disinvoltura? 

Cont. Penserò al modo di vendicarmi . 

Sig. 11 modo è facile. Prender fa figlia segretamente, 
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condurla via , sposarla , e rifarsi dell’ insolenza . 
(Cosi faccio risparmiar la dote al padrone.) 

Coni. 11 cftrisiglio non mi dispiace . Caro amico , co- 
me potremmo fare ? 

Sig. Lasci fare a me. Si lasci servire da me. 

Cont. Mi fido di voi . 

Sig . Ne vedrà gli effetti . 

Cont. (Questo è un bravo segretario. Fa un poco di 
tutto.) ( parte ) 

Sig. E necessario andar di concerto colia cameriera . 
Colombina . ( alla porta ) 


SCENA XVH. 


D. Isabella sulla porla , e detto. 

Isab. Colombiua non c’ è . 

Sig, *Oh, signora Isabella, nna parola. 

Isab. »JTb, nb,H:he Ve *vien mia madre, povera me! 
Sig. Presto presto mi sbrigo-. 11 signor conte vi ri- 
verisce . • * 

Isab. Grafie . ' • " 

Sig. Ej vi verrebbe parlare . 

Isab. ' Quando J , 

Sig. Q.**a sera verrò *io a premervi, e verrei#' eoa 
me; ma zitto, che fa signora madri don lo sap- 
uta*.* * » y. , , r *'"*• V ** 

Isab. Oh* io hb paura divfti . *- 

Sig. Q»e paura*! II. signor padre è contènto , t (jnati- 


do è couteUto il padre ... * 


4 ‘ 


* ». 
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SCENA XVIII. 

Donna Luigia in disparte veduta da Don 
Sigismondo , ma non da Isabella. 

Si S- Chiesto non è luogo per voi. Andate nella 
vostra camera , ubbidite la signora madre , e mai 
più non parlate di maritarvi . 

Isab. (Il segretario è impazzato.) ( parte ) 

Luig. Clie ! ha detto forse colei di voler marito ? 
Sig. Oh, signora, voi qui? Nulla, nulla, non hi. 
detto nulla . 

Luig. Ma perchè l’avete voi rimproverata? 

Sig. In verità io scherzava , io non ho detto nulla . 
Lu‘g. Voi siete un gran buon uomo . La volete copri- 
re , ma sà die è una sfaCciatella . i 
Sig. Povera ragazza ! Qualche volta va 'compatita . 
Lu;g. Tutto soffrirò, ma che non parli' di prender 
marito. 1 • •• 

Sig. Mi date l’autorità, signora, di farle 'uba corre-*- 
zione da padre ? 

Luig. Si, mi farete piàcere. 

Sig. Basta cosi, sarete servita. * 

Luig. Il conte, me la pagherà.* * * <* 

■ Sig. .Cl*e mai lé hg fatto? ' * * » ‘ • 

Luig. Si è dichiarato per Isabella*. * ’ \ 

Sig. Come ! Cosi manca a me di parola ? Dopo 1’ e- 
spressioni che m’ lia fatte pe» voi ? Me nè renderà 
^onto . * *''*■¥ » 'r 

Luig, MortrUèSt dio quell ^incivile .. 

Sig. Lasciate fare a tue , «he resterete contenta . ’ • 

■* ’ ’ 'è ~ S*. v **# * 
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SCENA XIX. 


Donna Elvira , e detti. 

Elv. C>Ioa permissione: si. può passare? ( didentro ) 

Luig. Chi è di là ? Non c’ è nessuno ? 

Elv. Compatitemi , non c’è nessuno, (esce) 

Luig. Se venite per i pizzi , . . 

Elv. Eh ! signora mia , non vengo per i pizzi , vengo 
per il povero mio marito , e darei per esso non 
solo le venti braccia di pizzo, ma tulio quello che 

- ho a questo mondo. 

Luig. Che cosa gli è succeduto di male? 

Elv. Egli è in carcere, e non so il perchè. 

Sig. Oh cieli! Che sento! Vostro marito in carcere? 

Elv. D. Sigismondo , fingete voi di non saperlo ? 

Sig. lo non so nulla . Stupisco altamente di questa 
’ terribile novità . * 

Elv. L* ordine chi 1* ha dato della sua carcerazione ? 

Sig. Lo non so nulla . 

Elv. Anderò io dal signor governatore; saprà egli 
dirmi la cagione di un tal insulto . 

Sig. Anelerò io , signóra, io anderò per voi. 

Elv. No, non v’ incomodale. D. Liiigia , per carità,* 
vi supplico , vi scongitfro colle lacrime agli occhi , 
impetratemi dift vostro consorte almeno dj polirgli 
parlare . 

' ^ v ♦ JJ* é * 

Lfùgj ^Volentieri 1% farp . 

Sig. Signora, sua eccellenza è impedito. 

Luigi O impedito, o ponintgediio , io vo^o, 
non vi sqgo impedimenti . ' % ‘ 

Stg. Bei cuore magnanimo > e generose Sella mia 
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padrona ! vada , vada, parli per D. Elvira . (Che già 
non farà nulla senza di me . ) 

Luig. ( Guardate come piangente ancora è bianca e 
rossa ; ed io quando ho qualche passione , subito 
impallidisco . Ho invidia a questi buoni tempera- 
menti . ) Ora vado , e vi servo . ( parte ) 

SCENA XX. 

Donna Elvira, e D. Sigismondo . 

&&• CLra D. Elvira, da che mai ha avuto origine 
la disgrazia di D. Filiberto ? 

Elv. Dubito che voi la sappiate mollo meglio di' me . 

Sig. Io? V ingannate. Se l’avessi saputa prima, l’avrei 
impedita: se la sapessi adesso, m’impiegherei perla 
sua libertà . 

Eh. Qui nessuno ci sente. L’ amor vostro, e le mie 
ripulse hanno fatta la rovina di D. Filiberto;. 

Sig. L’amore non può mai precipitare un amico . Se 
poi lo asessero fatto le vostre ripulse, la cagione 
del di li»i male sareste voi, e non io. 

Eh. Dunque vi dichiarate per autore della, sua pri- 
gionia . 

Sig. Voi non m’intendete. Non dico questo, e non 
posso dirlo . 

Elw Mio marito non ha commesso delitto alcuno . 

Sig. Siete voi sicura di ciò ? 

Eh. Ne sou sicurissima . 

Sig- Se è innocente, sarà più facile la sua libertà. 

Eh. Cosi spero . 

òig. Ma anche gl’ iunocenti hanno bisogno di chi s’ im- 
pieghi per loro. 

Tv/n. X. a 
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El v. Io non ricorro ad altri, che a quello che mi 
ha da far giustizia , 

'Sig. Io posso qualche cosa presso di sua eccellenza _ 

Eh. Pur troppo lo so. 

Sig. Parlerò io , se vi piace , in favore di D. Filiberto. 

Eh. Fatelo, se l’onore vi suggerisce di farlo. < 

Sig. Ma se io farò questo per voi , voi farete nulla 
per me ? 

Eh. Nulla , nulla . Andatemi lontano dagli occhi . 
Non ho bisogno di voi . 

Sig. Ecco il padrone , egli vi consolerà . 

Eh. Cosi spero . 

SCENA XXI. 

• D. SjNCIO, e detti. 

Sane. Cslie cosa volete da me ? 

Eh. Ah signore ! Il povero D. Filiberto è carcerato 
d' ordine vostro . Che mai ha egli fatto ? Perchè trat- 
tarlo si crudelmente ? Stamattina lo accoglieste come 
amico , e poche ore -dopo lo fate arrestare dai birri, 
lo fate porre prigione ? Ditemi almeno il perchè . 

Sane. Perchè è un contrabbandiere, che rubba ai finan- 
zieri , e pregiudica alla cassa regia . 

Eh. Quando mai mio marito ha fatto simili sover- 
chierie ? 

Sane. Quando ? Non vi ricordate dei pizzi ? 

Eh. Una cosa per uso nostro non è di gran conse- 
guenza . 

Sana. E il sale , e il tabacco , e 1’ acquavite ? 

Eh>. Queste sono calunnie. Mio marito è un cavaliere 
che vive del suo , e non va in traccia di tali pro- 
fitti . 
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Sane. Se saranno calunnie « si scolperà. 

Elv. E intanto dovrà star carcerato? 

Sane. Intanto . . . Non so poi . Dite voi , segretario . 

Sig. Lo leggi parlano chiaro. . ■ 

Sane. Or bene, operate dunque vor a tenior delle leg- 
gi , late voi quello che credete benfatto., ch’io vi 
do tutta la facoltà , ed appfbverò quello che avre- 
te voi risoluto. Siete contenta di ciò? (ad Elvira') 

Elv. Ah no, signore, non sono contenta. v 

Sane. Se. non siete contenta , non so che farvi. Ehi . 
( chiama ) In tavola, (parte) 

SCENA XXII.. ’ 

Donna EiriRA, e D. Sigismondo. 

Elv. Cosi mi ascolta ?'Cosi mi lascia ? 

Sig. Vi lascia nelle mie mani . Vi lascia nelle roani 
di un vostro amico . Che volete di più ? 

Elv. Via , se ini siete amico , se amico siete di mio 
marito, ora è tempo di usar con noi gli effetti del- 
la vostra amicizia 

Sig. La mia amicizia è stata^sempre sollecita , costan- 
te , e leale , ma sfortunata . Ho protestato di non ea- 
ser amico*, che degli amici. 

Elv. D. Filiberto non è mai stato vostro nemico . 

Sig ■ E voi , D. Elvira , confessate la verità , come vi 
sentite rispetto a me ? 

Elv. Ora non si tratta di me , si tratta di inio ma- 
rito . 

Sig. Ma chi è , che prega per lui ? 

Elv. Una moglie afflitta , una moglie onorata . 

Sig. Questa moglie onorata , che mi prega , è mia 
amica , o mia nemica ? 
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Eh. D. Sigisn^ondo , il signor governatore vi lia im- 
posto di far giustizi*' . 

Sig. Chiedete grazia, o chiedete giustizia? 

Eh. Chiedo giustizia . 

Sig. Bene , si farà . 

Eh. Quando uscirà di .carcere il mio marito ? 

Sig. Per far giustizia, bisogna far esaminare la causa. 

Eh. E frattanto dovrà star carcerato ? 

Sig. Le leggi cos^ prescrivono . 

Eh. Deh ! per pietà, valetevi dell’arbitrio concessovi , 
fatelo scarcerare . S’ egli è reo , pagherà cogli effetti, 
pagherà colla vita istessa . 

Sig- Questa , che ora natf chiedete, non è giustizia, ma 
grazia. • »’ •-*" 1 * •’ '*■» 

Eh. < Dunque* ve lo chiedo per grazia. 

Sig. Le grazie non si fanno ai nemici. 

Eh. Nemica io non. vi» sorib . 

Sig. Lode al ciclo", che avete detto una volta , che 
non mi siete nemica . “ * 

Eh. Non mi tormentate d’ avvantaggio per carità. 



Eh. Che siale benedetto!; Vói mi ritornate da morte' 
a vita . ♦ 

Sig. Ma come mi assicurate della vostrtt amicizia ? >» 

Eh. Qual dubbio potete averti! ? 

Sig. Le mie passate sfortune mi hanno insegtfato a du- 
bitare di tutto . 

Eh. Che potete voi temer da una donna ? 

Sig. Nient’ altro, chi di esser sonoramente burlato. 

Eh. Il mio caso non lia bisogno di scherzi . 

Sig- E il mio ha bisogno di compassione. 

Eh* Oh cieli! Non posati piu. D. Sigismondo, voi 
mi trattate troppo barbaramente . 
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Sig. Una delle mie parole può consolar voi , e una 
delle vostre può consolare ancor me . 

Eh. Orsù v’ intendo . L’ amore , la passione , il dolore 
mi hanno lusingata soverchiamente di poter sperare 
da voi grazia , giustizia^ dpcrezione, onestò. Siete 
un’anima indegna, siete un perfido adulatore, e 
siccome credo |pcra vostra la cercerazione di D. 
Filiberto , cosi spero in vano vederlo per vostro 
mezzo ritornato aliè luce . So con qual prezzo mi 
vendereste la Vosjra buon» amicizia , ma salpiate, 
che più dì mio marito , più della mia vita iqe destina 
arrtò l’ouor mio, quell’ onore che voi non conosce- 
te cpic^’ onore che voi ma speroni va- 

lsente nella Loti là del ciclo ’ die 1* innocenza sarà 
conosciuta , clic le> nye lacrime saranpo esaudite , e 
che voi sarete giustamente punito, «(’jtHzr/e) 

Sig. ^rviftr ùmilissimoia^» siguoj^| dooffata.-Ai gonfi 
del suo *&I fregio,, ip* iftt^nto fuo marito stia dea- 
• tro . Ora mi ha irritato più che jcpaj, si pentirà degli 
insulri che^ mi ha scalcati in faccia . Non mi sono 
alterato |>arHo |Ue ,,jue ^pertinenze, perchè citi 
4 ^'òaccia difficilmente si vendica . 11 mio sdegno è 
un fuoci^ cj^ smn^e^^ v ^>tto,|e Ceneri dell’ in- 
differenza*^ ma scoppia .poi a suo tempo ; e tanto 
più raffila , quanto è meu preveduto. Politica , che 
confesio a hjc stessa esser inventata dal diavolo , 
ma mi ha. giovato fin' ora; ci ho preso gusto, e p^a 

mi trovo in istato di abbandonarla . 

, •* #*■ ** - w T f r 

FINE UHU.' AÌTO SECONDO. 


Digitized by Google 



;# V ADULATORE* 

% * 

ATTO TERZO 


' ' SCENA PRIMA. 

Brighella, ut Cuoco tt dovete', uno 

Staffiere bolognese m uno Staffiere 
fiorentino , itto Staffiere* veneziano. 

Tutti tema la Iwrea. 

Brig. ,(^La, fradelìi,-'<<|jR. Retirèmose in stp «fa mera 
fio a Unto, die ipllronì se teatien a tavola- Discor- 
rcrnola tra de du, t cojusolemose insieme in mezza 
alle nostre <desgrqaie , Cossa diseu de quel can , de 
quel saasin ilei segretario f £1 a’ ha magali el diario 
de do mesi, e perchè *on audù mi a nome de tutti 
a «domandarghe nostro sangue , «1 n’ha messo in 
desgrazia del patron f el n’ ift cazza via quantr-temo. 

1 è vini’ anni , che mi servo sta casa , e no gli’ è ma: 

sia esempio ,* c& el mio patron se lamenta de mi, e 
adesso per causa, de stu adulator, de st’ omo l i ufo * 
e maligno,, mai tocca andar via? Se àVcsse volsuJo 
secondar le jo> iniquità , tenirghe man a robar, el 
m’ ha offerto , oltre el mio salario , anca dei regali , 
ma son un galantuomo! san- un servii or onoralo, vojo 
ben ai mi cat^ergda, e non Uff volsudo tradir voi 
altri per far del ben a mi solo . $lu caverò la 
livrea , come avi fatto voi altri tre, lairinuuzierò colle 
lagrime ai occhi , ma la rinuuzierò onorata , come 
mel’ ho messa , colla gloria d’ esser sempre un sev- 
vitor fcdel , un bou amito, un omo sincero e disiate- 
ressi . 
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St. boi. Per mi *a son un om despr L ( 1 ) Nsò do- 
v’ ra’ andava. Stassi[ a 1 ’ aspelt ch’ai vigna for deh, e a 
i dagli una scbiuptà in ila schina , e po a vagli a 
Rulogna . 

Brig. No , caro amigo , no fe . El cielo ve provederh. 
Se lo mazze, invece de remediar alle vostre desgra- 
zie , sarò intrigò più che mai , e se i ve chmpa, po- 
veretto vu . - 

St. boi. Chi rn’liva l’pan, m’iiva la vota, echi m’ 

. Uva la vela a mi, 9’ a poss’, a ««la vui livar a lu . 
St. fior. Badate a meue, lasciate ire: il monello si 
•coprirae a poco a poco. Senza che ci facciamo scor- 
gere , aspettiamo al paretaio . 

Brig. Bravo fiorentino ! Salvar la panza peri fighi. 
St. fior. Aneli’ io mi sapr^ricattare ; ma i’ penso ai 
me’ figghioli , e non voglio, che la giustizia mi man- 
gi quelle quattro craaie , che mi sono avanzato . 

St % boi. Mi mo an n’ho un bagnion, (a) perchè a 
son Luinbard , e ai Lumbard i pias magnar ben, 
e vu alter Fiorentin fe banchelt , quando magne la 
f ritata d’ una copia d’ osa . 

St.. fior. Siete pure stucchevole . 

Brig. Via , fradeli , no ve altei'è tra de voi altri. Pen- 
semo al modo de remediar . 

- St * 

Choc. E zuo a e die dee me muen ! ( 3 ) O voggio mi 
giusti» pe e feste sto sio segretnjo. So zeueise , e 
, tanto basta . * . ’ * • 

Brig. Cossa penseressi de far , sior cogo ? 

Cuoc. Niente: avelcnao , e no atro . 

( » ) parla col dialetto bolognese . 

( 2 ) moneta che vale mezza bajncco . 

( 3 ) eh giuro alle dila delle mie mani! dialetto 
genovese . 


Digitized by Google 



V ADULATORE 

4 

Brig. Gnente altro che velenarlo ? Una bagatela ? 

Cuoc. Se o fosse un omo da pao me, ghe daè una co- 
telà co o eotclin da o manego gì anco •' ma za 
che no ghe pozzo da una feja , con un poco de venia 
o mandio all’ atro mondo. 

Brig. E po ? * 

Cuoc. E dopo andiò a Zena . Con quattro parpaggioe 
( i ) m’ imbarco , e tne ne vago . 

St. ven. Via, che cade! Las&mo Jbdar ste cosse . Co 
se serra una putta, se ghe ne averzc un* altra. I pa- 
roni no i spòsa i servitori , n& i Servitori sposa i 
paroni. Chi xe omo de abilifae tròv a da servir per 
tutto . 

Cuoc. O che cao sio veneziani Lasseve cavà i (a) coggi, 
e no di ninte . W» * 7 * 

St. ven. Compare caro,, i veneziani i gh’ita spirito, 
e i gh’ha coraggio, quanto possa aver chi se sia, 
ma saveu quando ? Quando da muso a muso i x<? 
provocai. Da drio le spalò «no i se saveuditar; e 
stoccae mute no i ghe ne dà 

Brig. Bravo : el dis la verità. Sitìtdte idonea, fio», ces- 
sa peusemio de far ? 

St. boi. Per me za a Pho dett . Stassira all’aspett, 
e s’ al vin fora , tonfta . ( e fa V atto di sparar 
l’ archibugio ) Av salmi. ( parte ) 

Brig. Bisognerà veder de impedir sto desordcne . Qm 
vojo , che sto pover’omo, orbà dalla colera, *el se 
precipita . 

St. fior. I vado a pigghiare e 1 me’ cenci , e me ne va- 
do dalla me Meuichtna co’ me’ bambini . S’ i’ non 

. * * 

( i ) monda piccola genovese . 

( 2 ) occhi . 1 
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troverò eia servire , mi ribrezzerò alla meglio . Farò 

1 ' acquacedratajo . ( parte ) 

Brig. Questo l’ è un uomo , che ha giudizio. Un me- 
stier, o l’altro, purché se viva, tutto ghe comoda. 
Choc. Bondi a vusignia . 

Brig. Dove andeu, sior cogo? 

Choc. Vago in cosinna , a dà recatto a me roba per 
andemene . 

Brig. No credo za , che abbiade intenzion de far quel 
che Uve dito col segretario. 

Cuoc. No, no aggie pnjua (i) ; pe’ mi gho perdonoo. (O 
voggio fa moj , se creesse , che m’ avessan da rostt 
in to forno.) (parte) 

Brig. E pur è vero ; con tutto el mal, che m’ ha fat- 
to , no gh’ ho cuor de sentir menazzar la so vita. 
St. wn, Perchè sè un galantomo , perchè sè de bo» 
cuor anca vu , come che son anca mi . 

Brig. Ecco él patron . 

Si. veri. No se femo veder insieme. 

Brig. Andè via, e lasseme parlar mi. 

St. veri. F(>’ pulirò , arecordeve de mi; arecordeve, che 
semo squasi patrioti . Pugna per patria , e traditor 
chi fugge 4 ( parte ) * * 

* 

SG-E'NÀ ' n. 


'ie. Sf 


poi D. Sjncio. 

„ , ' r 

Brig. t3faz*adon, cazzete avanti . Vint’.anni soniche 
lo servo ; spero che noi me cazzerà via coi calzi . 

Sane.. Che cosa vuoi tu qui? 

: ' * ' • - • * 

C r ) non abbiate timore . 


Digitized by Google 



*4 L’ADULATORE 

Brìg. Ah, eccellenza, son qua ai so piedi a dimatt- 
darglie perdon . - 

Sane. Quello che fa D. Sigismondo, è ben fatto. Non 
voglio altri fastidj . 

Brig. Quel che la comanda; anderò via, no.la supplico 
de tenirme ; ma solamente , che la me ascolta' per 
carità . 

Sane. Via sbrigati , cosa vuoi ? 

Brig. Son vint’anni, che son al servizio... 

Sane. S r ‘ fossero anche trenta , non sei buono, «on fai 
più per me . 

Brig. Chi ghe 1’ ha dito , eccellenza , che no son più 
bon ? 

Sane. A te non devo rcuder questi conti. Sei licenziato, 
\ aliene . 

Brig. Anderò , pazienza , anderò . Ma za che ho J' an- 
dar , almanco per carità la fazza che i me daga cl 
mio salario , che avanzo . 

S<inc. Come ? Avanzi salario ? Di quanto tempo ? 

Brig. ‘De do mesi, eccellenza, ma non solamente mi,., 
ma tutta la servitù. E avemo d’andar via senza 
.«quel che s’ avemo guadagna colle nostre fadighe? 

Sane. Non posso crederlo . lo il denaro 1’ La dato , e 
voi sarete stati pagati . 

Brig. Ghe zuro da omo d’ onor , che no semo stadi 
pagadi . In vini’ anni che la servo, poi’ eia mai dir 
che gh’ abbia dito uoa busia 1 Che gli’ abbia mai 
robbà gnente ? * 

Sane. Ma come va la cosa ? Il denaro 1* ho dato al 
segretario . 

Brig. Do mesi 1’ è , che no avemo uu soldo, e perchè 
son andò mi a nome de tutti dai sior segretario, el 
n' ha perseguita , el n’ ha fatto liceuziar , el u’ ha 
cazza via. 
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S<mc. Eccolo ch’egli viene. Sentirò da lui. 

JBiig. Son qua a sosteriir in fazza sua . . . 

Sane. Va’ in sala e aspetta , che ti farò chiamar* . 

LSrig. Eccellenza, se el parla lu . . . 

Sane. Va via. 

Brig. (Ho iuteso . No femo gncnle . ) 

SCENA HI. 

I 

D. Sancio, e D. Sigismondo. 

Sig. (Brighella ha parlato col governatore.) 

Sane. D. Sigismoudo, venire qui . 

Sig. Eccomi ai comandi di vostra eccellenza . C gtt 
bacia la veste ) 

Sane. Asserisce Brighella , che i servitori non hanno 
avuto il salario di due mesi. 

Sigr-Èt verissimo. Sono due mesi, che noul’ho da- 
to. -, 

Sane. Ma perchè ? 

Sig-’. Dirò, eccellenza: so che non qe hanno bisogno. 
Chi ruba - nelle spese , chi rubd in cucina , chi ruba 
dalla credenza, chi tien di mano a’ contrabbandi , 
chi fa qualche cosa di peggio. Tutti hanno denari, e 
quanti rie hanno ,• ue spendono, e fanno patire le 
loro famiglie . Per questo io ritengo loro qualche 
volta il salai io, o per darlo alle loro rrtogli , o per 
v, far che lo impieglqtfb in qualche cosa di loro pro- 
fitto . -Ora , die sono licenziati , si vedrà quel che 

. avanzano , e saranno saldali . * 

Sane. Fate male , si lamentano che non si dà loro 
il salario. . 

Sig. Basta die lo vogliano , io lo do subito j ogni 
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volta che me lo dimandano , non li fo ritardare uii 
momento . 

Sane. Dicono che lo hanno dimandato, e l’avete lo- 
ro negato . 

Sìg. Oh cielo ! Chi dice questo ? 

Sane. L’ ha detto in questo punto Brighella . 

Sig. • Vostra eccellenza mi faccia una grazia; chiami 
Brighella . 

Sane. Volete eh’ io lo faccia venire al confronto con 
voi ? Non è vostro decoro . 

Sìg. Abbia la bontà di farlo venire per una cosa sola . 
Sane. Lo farò, se cosi v’aggrada. Ehi, Brighella. 

SCENA IV. 

B B IG B ELLA , C detti. 

S *'- '» 

on qua a ricever i comandi di vostra eccel- 
lenza . *' * •' 

Sig. Caro , il mio caro messer Brighella , voi che sie- 
te 1’ uomo più schietto e più sincero di questo inon- 
do , dite una cosa , per la verità, al nostro padro- 
ne . Questa mattina non vi ho i© esibito il vostro , 

salario ? * 

Brig. L’è vero, ma mi per altro/.. 

Sig. Ma voi non l’a©ete - voluto, non è egli vero? 

Brig. L* è véro , perchè quando • • . 

Sig Sente , eccellenza ? Io offerfijqp a costotjo^il sala- ^ 
rio , 1<T ricusano , non lo vogliono , e poi vengo no a/ j 

dolersi elle non 1' haùi^o avuto.' ■* V; 

Brig. Mo no 1* ho Molesto , perchè . . . 

Sig Per me, non mi occorre altro ; mi basta che vo- 
stra eccelleitza abbia rilevata la verità, ch’io sono ! 
un uomo d’ onore , e che costoro , credendo eli’ io 
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sia la cagione del loro male , mi tendono questa 
sorta d’ insidie .■ 

Brlg. Se 1’ averà la bontà del lassarme parlar . . . 
Sig. Eccellenza , io non devo star a fronte d’ uno 
staffiere : se mi permette , l’ ascolti pure , eh’ io me 
n’ anderò . 

Sane. Va via, bugiardo. ( a Brighella ) 

Brig. In sta maniera no se poi saver . . . 

■ Sane, Vattene , non replicare . 

Brig. Per carità . . . 

Sane. Indegno ! ti farò morire in una prigione. Calun- 
nie s’ inventano contro un uomo di questa sorta l 
Brig. E1 cielo , el cielo farà coguosser la verità, (par- 
te) 


SCENA V. 

D. Salcio , e D. Sigismondo . 

Sig . Dopo che son al mondo non ho provato uu 
dolore simile a questo . Quando in’ intaccano nel- 
1’ onore , nella, sincerità , nella verità, mi sento mo- 
rire . 

Sane. Si , D. Sigismondo , tutti gli uomini di merito 
sono invidiali . ♦. » 

Sig. S* io non avessi un padrone di mente e di spi- 
rito , come vostra eccellenza , sarei precipitato . Sap- 
pia , eccellenza , che un certo Menico Tarocchi de- 
sidera la permissione di poter erigere in Gaeta uua 
fabbrica di velluti ; p per l’ incomodo , che avrà 
vostra ecfcellenza di sottoscriveresti decreto , ha pro- 
messo un piccolo regaletto di cento doppie . « 

Sane. Avete steso il decreto ? 
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Sig. Eccellenza no , perchè prima ho voluto sentire 
il di lei sentimento . 

Sane. In questa sorta di cose fate voi . 

Sig. Vi è fln certo Pantalone de’ Bisognosi che si op- 

' porrebbe, come attuale fabbricatore, ma egli nou 
può impedire , che vostra eccellenza benefichi uu al- 
tro . 

Sane. Certamente, non lo può impedire. Andate a 
stendere il decreto , e frattanto fate venire il nuovo 
fabbricatore . 

Sig. Vostra eccellenza resta qui ? 

Sane. Si, qui v’ attendo. 

Sig. Comanda vedere il memoriale? 

Sane. No , a voi mi riporlo. Mi basta la sottoscrizione» 

Sig. Quando 1’ ho steso , lo porto a sottoscrivere . 

Sane. Si , e se dormissi , svegliatemi . 

Sig. Vado immediatamente a servirla, (parte) 

SCENA \Ì. 

D. S.tNCio , poi il Conte Ebcoie. 

Sane. (Queste cento doppie le donerò a Donna Asptt- 
sia . 

Cont. Signore, appunto desiderava parlarvi. 

Sane. Eccomi ad ascoltarvi. 

Cont. L’affare, di cui dobbiamo trattare, è di qual- 
che conseguenza . 

Sane. Mi rincresce» se la cosa è diffìcile, che non vi 
sia il segretario . - . 

Cont. In questo il segretario non c’ entra. Voi solo a- 
vete a decidere. 

Sane. Dite pure , io solo deciderò . 
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Cotti. Som tre mesi, ch’io godo le vostre grazie in 
Gaeta . 

Sane. Io sono il favorito da voi. 

Coni. Sapete quanta stima fo di voi , e di tutta la 
vostra casa . 

Sane. Effetto della vostra bontà . 

Coni. Sapete , che vi ho supplicato concedermi in con- 
sorte la signora Donna Isabella , e spero che sarete 
in grado di mantenermi la parola che mi avete data. 

Sane, lo non soglio mancare alla mia parola . 

Coni. Quand’è cosi, posso sperare di concludere quan- 
to prima le nozze . 

Sane. A mia figlia non ne ho ancora parlato . S’ ella 
è qui nell’ appartamento di sua madre, sentirò il 
di lei sentimento, poiché non ho altra figlia, e de- 
sidero di compiacerla . 

Cont. Vi lodo infinitamente, ma spero non sarà ella 
alle mie nozze contraria . 

Sane. Due parole mi bastano . Isabella . ( alla porta ) 

SCENA VII. 

Donna Ijjbellj, e detti, 

Jsab. Che mi comanda, signor padre? 

Sane. Dimmi , hai tu piacere di farti sposa ? 

Jsab. Io di queste cose non me ne intendo. 

Sane. Vedi là il signor conte? 

Jsab. Lo vedo . 

Sane. Lo accetteresti per tuo marito? 

Jsab. Per marito ? 

Sane. Si , per marito . 

Jsab. Vengo subito, (*n atto dì partire) 

Sene. Dove vai ? 
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Isab. Vengo subito . ( entra in camera ) 

Coni. E cosi , ha ella detto di no ? 

Sane. Ha detto , vengo subito. Vediamo se torna. Sen- 
tite , amico, mia figlia è una cosa rara al di d’og- 
gi . Ella è inuoccnte come una colomba . 

Cont. Questo è quello che infinitamente mi piace « 

SCENA Vili. 

Donna Isabella, e Colombina, e delti. 

Isab. Signor padre, ecco qui Colombina. Risponderà 
ella per me. 

Sane. Hai da maritarti tu , e non Colombina . 

Col . Signore , compatisca la sua semplicità . Ella non 
ha coraggio : dica a me ciò che le v uol proporre , 
e vedrà che risponderà a dovere . 

Sane, lo le propongo il conte per suo marito . 

Col. Avete sentito? (ari Isabella') 

Isab. Si . 

Col. Che cosa dite ? , 

Isab. ( ride ) 

Col. Lo volete ? 

Isab- Si . 

Col. Signore, ella è disposta a far il voler di suo pa- 
dre . , 

Sane. Già nje l’ immagino . Avete sentito ? ( al conte ) 

Cont. Io son contentissimo. 

Sane. Ora è necessario far venire sua madre . Non è 
giusto , che si sposi la figlia sen*a eh’ ella lo sappia . 

Isab. (Se viene mia madre, non ne facciamo altro .) 

Cont. Voi dite hene , ma la signora Donna Luigia c 
tanto nemica di sua figlia , che si opporrà e non 
vorrà che si sposi. (« D. Sancio') 
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Jsnb. Signor padre, è invidiosa . 

Sane. Invidiosa di che ? 

Isab. Vorrebbe esser ella la sposa. 

Sane. Come! Vorrebbe esser ella la sposa? 

Isab. Ha detto tante vòlte : se crepa mio marito, vo- 
glio prendere un giovinetto. 

Sane. Povera bambina ! Può esser che succeda il con- 
trario . Orsù , Colombina , va a chiamare Donna 
Luigia , e dille che v^pga qui , senza «piegarle per 
qual motivo . 

Col. Vado subito . 

Isab. Presto , presto . 

Col. ( Capperi ! l’ innocentina vt per le furie .) (par- 
te) 

SCENA IX. 

D. Salcio, il Conte Ercole, t Donna 
Isabella . 

Cont. Signora Isabella , finalmente sarete mia sposa. 

Isab. Questa sera ho da venire ? •> 

Cont. Dove ? 

Isab. A lro\ an vi . • 

Cont. Verrò io a ritrovar voi . 

Sane. Che diamine dici? Tu Vorresti andare a fitro- 
vare.*il Conte? ' 

Isab. Me 1’ ha detto il segretario . 

Sane. - Che cosa t’ hà detto il segretario? 

Isab. Che questa sera anderò sardamente a parlare 
ài signor conte. * -* « 

Sane. Ma dove ? • ' ' • . 

Isab. Verrà a prendermi, e mi condurrà , ma che mi* 
madre non lo sappia. • - 

Torri. IX. 6 
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Sane. Come va la faccenda ? 

XJont. Vi dirò, signore , vedendo il segretario , che D. 
Luigia maltrattava la figlia, e prevedendo , eh’ ella 
si sarebbe opposta alle di lei nozze, mi ha fatta la 
proposizione di farmi avere furtivamente la signora 
D. Isabella . Ma io sono un uomo d’ onore , ci ho 
pensato sopra cop serietà , ed lio concepito essere 
questa un’ azione indegna di me, onde più tosto 
souo venuto io stesso* dirvijl’ ultimo mio sentimento. 

Sono. Questo mio segretario mi comiucia a render 
cattivo odore . 


SCENA X. 

Donna Lvigia , Cowmtìiha , e detti. 

Luig. Signori miei , che vogliono ? Che si fa qui con 
Isabcdla ? . "• 

Sane. Senza che ve lo dica , m’immagino che appres- 
so a poco ve ne avvedrete . 

Luig. Si sposa forse al signor £onte ? 

Sane. S'i signora, e prima di farlo vi si usa il dovu- 
to rispetto . 

Luig. Mi chiedete l’assenso per farlo, e me ne date 
notizia dopo fatto ? v ■ . 

Sane.,»* Come vi piacerebbe che si facesse 1 

Luig. Isabella è ancor troppo giovane, e non voglio 
che si mariti per ora jp 

Isab ( Uh povera me!)' 

Coni. Signora D. Luigia , vi supplico d’ acquietarvi . 
Ormai la cosa è fatta J ci «iamo dati la fede , sarà 
mia sposa , e da qui a pochi giorni partirà meco 
per Roma . 

Luig. lo non voglio assolutamente. 
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Sunc. Ed io voglio; e sono il padrone io. 

Luig. (Ho una rabbia che mi sento crepare.) 

SCENA XI. 

. “ . J 

Il Paggio, e detti. 

F . * 

Pagg. JL eccellenza, il signor Pantalone de’ Bisognosi 
desidera udienza . * 

Sane. Venga . È padrone . «* 

Pagg. Eccellenza si. (Ho buscato mezzo scudo.) 

( parte ) 

Sane. Che avete, D. Luigia, che parete una furia? 

Isab. (Ha invidia di me.) 

• 

SCENA XII. 

* » 

Pantalone , e detti. 

Pani. Rcccllenza , la perdona , se vegno a darghe 
sto incomodo'. Mi son Panialon dei Bisognosi mer- 
cante venezian , servitor de vostra eccillenza . 

Sane. Vi conosco . „ t 

Pant. Mi ho introdotto in sta città la fabrica dei ve- 
ludi . * 

Sane. So tutto , e so che un certo Tarocchi ne vuole 
introdurre un* altra y 

Pant. Per questo vegno da vostra eccellenza . 

Sane. Voi non lo potete impedire . 

Pant. E1 sior segretario m’ha assicurà, che vostra 
eccellenza me farà la grazia-. 

Sane. Il segretario mi ha parlato in favor del Taroc- 
chi . 

Pant. Noi gh’ha dà el mio memorial ? 
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Sane. Non l’ho veduto. 

Pant. E la pezza del veiudo l’ala vista? 

Sane. No certamente. 

Pant. Ho manda al sior segretario una pezza di vel ct- 
do , che lu istesso m’ ha domanda , per Carlo veder 
a vostra eccellenza . , 

Sane. Io vi repliedt, che non l’ho veduta. 

Pant. Donca el sior segretario scusi el m’ inganna ? 

Casi el me tradisce ì El me cava dale man una 

- . * 

pezza de veiudo , el me promette de fanne aver 
la grazia , e po 1’ opera a favor del mio avversario? 
Vostra eccellenza xe un cavalier giusto, spero che 
no la me abandonerà . Son qua ai so piè a doman- 
darglie giustizia. Mi son quelo, che ha beneGcà 
sto paese coll’ iutroduzion dei veludi , e me par 
d’aver el merito d’ esser preferio . Vorla che in Gae- 
ta ghe sia un'altra fabrica per impiegar la povera 
zente ? Sou qua mi , la farò mi , me basta che la 
me conceda el privilegio, vita che vivo, che nis- 
sun possa far laorar , altri che mi . Circa ala pezza 
df veiudo r se el sior segretario me 1’ ha magnada, 
bon pio ghe* fazza ; poi esser che el se arecorda de 
mi sul’ ora dela digestion . 

Sane. Signor Pantalone, non so che dire j senza il se- 
gretario nou posso risolvere . 

Coni. Signore, co® vostra buona grazia , mi pare che 
questo galantuomo abbia ragione , e die il vostro 
segretario sia un bel birbone, (a D. Saneio ) 

Sane. A poco a poco vado scoprendo quello che nou 
credeva . Signor Pantalone , ne parleremo . * * 

Pant. Me raccomando ala so bontà , ala so giustizia. 

Coni. Ditemi , signor Pantalone , avete delle belle stof- 
fe ? 

Pant. Ghe ne ho de superbe . 
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Luig. Se avete delle belle stoffe , mandatele a me , 
che le voglio vedere. 

Pani. M’ immagino , che le servirà per la sposa , per 
quel che se sente a dir. 

Luig. Signor no ; hanno da servire per me . 

Jsab. (Oli che invidia!) 

Pani. Per la novizza^gli’ ho una bela galanteria . 
Cont. Lasciate vedere'. + 

Luig. Si , si vediamola . ^ 

Paut. La varda . Un zoggielcto de diamanti, e rttbini, 
che averà valeslo più db cento zecchini ■*' 1 me 1’ ha 
dà in pegno per trenta, e adesso i lo voi vender. 
Cont. Quanto né vogliono/ v # . 

Pant. Manco de cinquanta zecchini no i lo poi dar. 
Cont. Che dite , siguora Isabella , vi placet 
Jsab. E come mi piace ! , • 

Luig. Lascialelo vedere a (ne. • 

Pant. Cossa diseia ? Porlo esser meggio tigà ? Quei 
diamanti tutti' uguali con quela* bel’eicqua : el fa 
una figura spaventosa . 

Luig. Aspettate, elle ora* vengo. Avvertite , non lo 
date senza di me . ** ’w ^ v •« 

Pani. No la dubita gneote . L’aspeto. 

Luig. ( Subito! colei se n’ è* invogliata .'peparle') v 
Cont. Signor Pantalone, uon si potrebbé^vere con 
quaranta zecchini? , • y 

Pant. No glie xe caso'. Ulie tura da omo tl’ ouor, - 
che a farlo far 1’ ha costà più de cento . 

Sane. Veramente è assai belio . Conte , non ve lo la- 
sciate fuggire . ** " * * 

Coni. Quand’ è còsi, pei cinquanta zecchini lo prendo io. 
Luig. 3ignor no . Per cinquanta zecchini lo prendo io, 

Ì Donna Luigia ritorna con Una borsa ) 

Sane, lo non voglio spender questi denari . 
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Luig. Se non li volete spender voi , li spenderò io . 

Eccovi cinquanta zecchini . 

Paìit. E mi gbe dago el zoggielo . 

Isab. (Pazienza!} ( piange ) 

Cont. Che «vote, caia, che avete ? 

Isab. Niente. ( piange ) 

Cont. Via , mio tesoro , ve ne comprerò uno più bello. 
JLuig. Che è questo mio tesoro? Che domestichezze so- 
no codeste ? 

Coni. E mia sposa . 

Luig. Ancora non è tale. Iti faccia mia mi avete a 
portar rispetto . 


SCENA XIII. 

i*. • 

Il Paggio, e detti. 

E ' 

ccellenza , sou qui i gabellieri , ed il bar- 
gello , che domandano udienza. 

Sane. Sono annojato . 11 segretario non c’ è ; che tot- 
nino • * 4. • s 

Pagg. La cosa è di gran premura . Vi è con essi Don- 
na Elvira. . ^ 

Sane. Qualche supplica per suo marito . Se vi fosse 
il segretario . ... via , clic passino . 

Pagg- (Altri due scudi.) ( parte ) 

Cont. Signore, guardatevi dal segretario, eh’ è un 
uomo finto . 

Sane. Ah , temo pur troppo , che diciate la verità . 
I servitori esclamano , perchè ha loro trattenuti i 
salarj.. Si è appropriata una pezza di velluto , che 
dovea venire nelle mie mani . Ha ingannato il pove- 
ro Pantaloue de’ Bisognosi ; ha tentato sedurmi la 
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propria mia figliuola . Comincio a crederlo un impo- 
store , un ribaldo-. 

Còni. Guardatevi, signore, ch’egli può essere la vostra 
rovina . Voi presso la corte sarete responsabile delle 
sue ingiustizie. 

Sane. Si, è verissimo. Cercherò per tempo di ripararmi. 

SCENA XIV. 

r * iVw 

Donna E lv ir ì , quattro Gabellieri , c delti. 

Eh. Signore, eccomi a vostri piedi « Il povero mio 
marito pena in carcere ingiustamente. A pretesto di 
processarlo , si tiene ristretto tra’ ferri , e il suo pro- 
cesso in due parole si forma . Egli è imputato di 
contrabbandi; ma chi l’accusa? V’ è alcun gabel- 
liere che lo quereli? Eccoli qui. Interrogateli. Nin- 
no è inteso di questo fatto , ninno può lagnarsi di 
D. Filiberto ; tutti sanno la sua onoratezza . Vi è 
nessuno , che, oltre i pizzi fatti venire per mio uso, 
possa imputargli una minima contravvenzione ? Chi 
lo ha mài denunziato ? Chi mai lo ha trovato man- 
cante nel rispetto al sovrano, e nel dar i diritti al- 
la curia? Sapete qual’èil delitto di IT. Filiberto? 
Qual’ è l’accusatore che lo querela? Il suo delitto 
è una moglie onorata, il suo accusatore è un mi- 
nistro adulatore , lascivo . D. Sigismondo è di me 
invaghito . Cercò allontanar mio marito coll’ appa- 
rente titolo di buon amico ; non gli riuse'i r diede 
mano alla calunnia, alla crudeltà. Spera di avermi , 
o colla forza, o colle lusinghe; ma il traditore 
s’inganna . Mio marito è innocente; ecco i testimoni 
della sua innocenza, quelli che, se reo egli fosse, es- 
ser dovrebbero i suoi avversar] . O rilasciatelo dalle 
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carceri , se credete giusto di farlo, o io stessa 
auderò alla corte, mi farò intendere , domanderò 
al Sovrano quella ragione, quella giustizia, che nfi 
viene negata da un suo ministro accecato da un per- 
fido adulatore . 

Sane. Conte mio , in che imbaraaco ini trovo ! 

Cont. Questo vostro segretario vi ha circondato con una 

serie d’iniquità. « ,.$’*• » 

Sane. Voi altri, che siete i direttori delle gabelle , che ^ 
cosa dite ? t 

Gab. Il nostro decoro vuole che informiamo la cor- 
te , non avere noi parte alcuna in questo fatto , e 
che rispetto a noi la carcerazione di D. Filiberto è 
una manifesta impostura . lo poi , che so tutta 1! i- 
storia di D. Sigismondo con D. Elvira , farò sapere 
la verità. v i 

Sane. Questa macchina si può rovesciare addosso di me. 

Cont. Assolutamente vi può far perder il credito. Sa- 
pete quante volte per un cattivo ministro si sono pre- 
cipitati degli onestissimi giusdicenti. , 

Sane. Dite bene. Conosco auch’ io, che D. Sigismondo 
è stato un mio traditore. Che mi consigliereste 
di fare ? 

Coni. Vi consiglierei fare scarcerar subito D. Filiber- 
to, e mettere in ferri D. Sigismondo. 

Sane. Ehi , chiamatemi il Bargello . 

SCENA ULTIMA. 

« * * ' ‘ 

Il Bargello , e detti: * 

Barg. Eccomi qui ai comandi di vostra eccellenza. 

Sane. Scarcerate subito D. Filiberto, ed assicuratevi 
di D. Sigismondo. 
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Barg. Sarà ubbidita . P erdoni , eccellenza ; se sapesse 
quante ingiustizie ha fatte fare D. Sigismondo ! 

Sirie. Davvero ? 

Brig. lo stesso , che per mia disgrazia vivo delle di- 
sgrazie degli altri, mi sentiva inorridire, (parte) 

Sane. Se ha fatto inorridire un birro , convien dire , 
che abbia fatte delle grandi ribalderie . 

Eh. Signore, il cielo vi rimeriti della vostra pietà. 

Sane. E giusto . Vo’ che sappia la corte, ch’io fac- 
cio giustizia . 

Eh. Saprà tutto il mondo , che un ministro infedele 
vi ha ingannato . Volo ad abbracciare il povero mio 
consorte. Sarà egli a’vostri piedi, lo vi ringrazio in- 
tanto; prego il cielo che vi benedica, e lo prego 
di cuore, che vi difenda, e tutti gli eguali vostri 
dai perfidi adulatori, i quali colle loro menzogne 
rovinano spesse volte gli uomiui più illibati, e più 
saggi . ( parte coi gabellieri ) 

Sane. Confesso la verità. Mi vergogno d’ avermi lascia- 
to accecare da un adulatore sfacciato. Conosco la 
mia debolezza ; temo il pericolo dell’ avvenire , e' ri- 
solvo di voler rinunziare il governo. Manderò a Na- 
poli D. Sigismondo legato e processato , com’egli 
merita, e sarà dalla regia corte punito a misura de suoi 
misfatti . 

Cont. La risoluzi one è in tutto degna di voi . 

Sane. Voi, Conte, nell’ agitazioni, nelle quali mi trovo 
datemi almeno la consolazione di vedere sposa mia 
figlia . Porgetele immediatamente la mano . 

Cont. Eccomi pronto, s’ ella vi acconsente. 

Jfab. Non vorrei, che artdasse in collera la signora 
madre . 

Luig. Sposati pure, giacche ii cielo cosi destina. (Con- 
te ingrato , stolido , sconoscente ! ) 
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Coni. Porgetemi la rara mano. ( ad Isabella ) 

Jsab. Eccola, (gli dà la mano) 

Coni. Ora son coutento . 

Isab. ( lo giubbilo dall’ allegrezza . ) 

Sano. Dov’ è Brighella? Dove sono i poveri servitori t 
Trovateli, li voglio pagare, li voglio rimettere. 

Luig. Or toccherà a voi a pensare a provvedermi i 
due cavalli per il tiro a sei . ( a D. Sancio ) 

Sane. Perchè ? 

lui g. Perchè ho dato sessanta doppie al segretario, ed 
egli me le ha mangiate . 

Sane. Donde aveste le sessanta doppie ? 

Luig. Dal cassiere della comunità . 

Sane. Oh me meschino! Sono assassinato da tutti. 

Pani. Eccellenza, son qua, se la comanda, ecco le 
cento doppie . 

Sane. Signor Pantalone, tenete il vostro denaro, io non 
voglio altri impegni . Voglio rinunziare il governo, 
onde riserbalevi ad informare il mio successore . 

Pani. Dorica no la voi... 

Sane. E finita. Non ne voglio saper altro. Confesso 
che non ho abilità per distinguere i bnoni ministri 
dagli adulatori, onde è meglio che mi ritiri, e lasci 
fare a c^ii sa. Fissiamo sugli accidenti veduti.e con- 
cludiamo , che il peggiore scellerato del mondo è il 
perfido adulatore . 

mrfE della commedia. 
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PERSONAGGI 


FABRIZIO , che tiene locanda e bottega di caffè . 
LINDANA , fanciulla nobile scozzese . 

IL Conte di STERLINGH, padre di LINDANA. 
Milord MURRAI . 

Miledi ALTON . 

Monsif.br la CLOCIIE . 

FR1PORT , ricco negoziante inglese . 

MARIANNA, cameriera di LINDANA . 

Un MESSO della curia . 

Un SERVITORE . 

GARZONI del caffè , che non parlano . 


La scena è in Londra , e rappresenta una 
sala nell’ albergo di Fabrizio , che serve d’ in- 
gresso a varj appartamenti, e dà comodo a 
quelli che vanno a prendere il caffè , il cioc- 
colato ec- > 

♦ 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Sala nell’ albergo di Fabrizio, che serve d in- 
gresso a varj appartamenti . 

Fabrizio, Garzone, e Monsieur la Cuoche. 

Ufons. Datemi del caffè col latte, (va a sedere ad 
un tavolino ) 

Fabr. Servite^ monsieur la Cloche . ( ai giovani ) 

Alohs. Avete ancora avuto i foglietti ? 

Fabr. Si signore . Vi servo subito . (va a prendere i 
fogli ) Ecco la gazzetta d’ Olanda , ecco quella 
d’ Utrecht. Questo è il Mercurio di Francia, c questo 
è il foglio di Londra. Avrete campo di divertirvi. 
( gli portano il caffi ) 

Alons. Ma , possibile , Fabrizio , che non si possa da 
voi sapere , chi sia quella forestiera , che alberga 
qui da voi nell’ appartamento terreno ? 

Fabr. Perdonatemi; perchè voler insistere in questa cu- 
riosità ? 
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Mons. Sono tre mesi , die una straniera incognita al- 
loggia nel vostro albergo. È giovane, è bella , è 
graziosa ; e non si ha da avere curiositi di sapere dii 
è , donde viene, c a qual oggetto si tiene occulta? 

Fabr. Che interesse ci avete voi ? Qual ragione vi sti- 
mola a sapere i di lei segreti ? 

Mons. lo non ci ho interesse veruno ; ma son portato 
naturalmente a sapere tutte le novità, e quanto più 
ci trovo degli ostacoli, tanto più mi accendo di vo- 
lontà di sapere. La sera nelle conversazioni che io fre- 
quento , tutti da me aspettano qualche cosa di nuovo. 
Ho sentito di già parlare da qualcheduno di questa 
vostra ospite sconosciuta : si sa eh’ io vengo tutti i 
giorni a prendere il caffè alla vostra bottega, eli’ io 
frequento la tavola rotonda del vostro albergo, e 
sono in impegno di render conto di questa incognita. 
Se voi fate capitale di me, o mi avete a confidare 
chi ella è , o mi avete da facilitare l’ introduzione, 
perchè possa rilevarlo io medesimo dal modo suo 
di parlare . 

Fabr. Voi mi domandate due cose, che da me non di- 
pendono . Non posso dirvi chi ella è perchè non lo 
so nenimen io, e non mi è permesso introdurvi , per- 
chè ella non vuol nessuno , 

Mons. Girne potete dire non vuol nessuno, se io so di 
certo , eh* ella parla , e tratta , e conversa con mi- 
lord Murrai ? 

» 

Fabr. Si, è vero. Milord è venuta qualche volta a ve- 
derla ; ma non l’ha mai voluto ricever sola; e non 
si è contentata della compagni della sua cameriera, 
ina ha voluto che ci fosse presente mia moglie, 
o io , o alcun altro della mia famiglia . * 

Mons. Ebbene , le parlerò aneli’ io in presenza vostra, 
e di vostra moglie , e di tutta la vostra famiglia . 
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Fabr. Orsù , signore , scusatemi ; son uomo d’onore, 
e mi dovreste conoscere bastantemente . 

Mons. Povero Fabrizio ! Voi fate due mestieri che vi 
dovrebbono far uomo ricco . Caffè , e locanda , so- 
no due sorgenti facilissime di profitto; ma non sapete 
fare nè l’uno, nè l’altro. Chi è quel locandiere, 
che in un caso simile non sapesse trovar il pretesto 
per introdurre un galantuomo nelle camere di una 
forestiera ? Chi è quel caffettiere , che non cercasse 
di coltivare gli avventori alla sua bottega facilitando, 
e procurando i mezzi per soddisfarli ? 

Fabr. Io sono un uomo dabbene, un locandiere onesto, 
un caffettiere onorato. ( riscaldandosi ) 

Mons. Voi siete uno stravagante, (s* alza con isdegno) 
e alla vostra bottega non ci verrò più. 

Fabr. Mi farete piacere. 

Mons. Farò tanto , che saprò chi è quella donna ; e vi 
pentirete di non avermelo voi. confidalo . 

Fabr. Fo il mio dovere, e non avrò occasion di pentir- 
mene . 

Mons. Basta, basta, ci parleremo. Signor uomo da be- 
ne , signor caffettiere onorato , ci parleremo . ( parte ) 

SCENA II. 

Fa n ni zio , poi Milord MusnA'r. 

Fabr. Sarebbe per m* un acquisto la perdita di que- 
sto importuno . Uu uomo ozioso , che va cercando 
di saper i fatti degli <altri , e inquieta il mondo , 
colle sue seccature . Ecco milord Murrai : quest» h 
un bon cavaliere . * 

Murr. Fabrizio,, vi do H buon giorno. i 

Fabr. Milord , vi faccio umilissima riverenza . 
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Murr. Avete ancora vedala stamane la vostra ospite ? 

Fabr. No signore; è ancor di buon’ora. 

Murr. Si è veduta la di lei cameriera ? 

Fabr. Nemmeno . 

Murr. Son bramoso di sapere, se ha riposato bene li- 
scorsa notte . 

Fabr. Scusate, milord, l’ardire di un vosiro umilissimo 
servitore: mostrate una grat%, premura per questa 
giovine. 

Murr. Vi pare che non lo meriti? 

Fabr. Anzi mi par degnissima delle vostre attenzioni. 

Murr. Io trovo in lei uua bellezza che incanta, ed una 
virtù che sorprende. 

Fabr. M' immagino, che a quest’ora saprete la sua 
condizione . 

Murr. No; ancora non fio potuto saper chi ella sia . 
Slava appunto presentemente per domandarvi , se vi 
è riuscito di penetrar qualche cosa . 

Fabr. lo non so altro , se non eh’ ella è scozzese, e 
che si chiama Lindana , per altro non so nemmeno, 
se sia fanciulla , o vedova , o maritata . 

Murr. Per quel che ho potuto raccogliere, ella non ha 
marito . 

Fabr. E come mai una figlia nubile si trova sola in una 
città capitale , ed in un pubblico albergo ? 

Murr. Io ne sono all’ oscuro al pari di voi. Vi confesso 
eh’ io 1 amo , e che se la sua condizione fusse eguale 
alla sua bellezza, e alla sua virtù, non tarderei un 
momento ad offerirle la mano di sposo . 

Fabr. Scusatemi: non siete voi impegnato con miledi 
Alton ? * » 

Murr. Si, miledi Alton mi fu destinata in isposa dal 
mio genitore . Egli è morto Ho scoperto in lei un ; 
carattere che mi dispiace: è altiera, vana, orgogliosa. 
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S ’ io mi legassi con lei , pochissimo durerebbe la 
nostra unione . Le ho detto liberamente, e può esser 
certa , che pria di legarmi seco mi eleggerei di vi- 
vere coihe sono . * 

Fabr . *Vi compatisco. No» vi è cosa peggiore al mon- 
do d’ un matrimonio discoide * 

Murr. Ah ! Lindana mi potrebbe render felice . 

Fabr. All’ aspetto , ai-costume ,'ll modo suo di parlare 
mostra di esser nata bene f . * 

Murr. Cosi credo ancor io . » 

Fabr. Aggiungete , eh’ ella è povera , e fa ogni sforzo 
per nascondere la sua povertà . 

Murr. Somministratele quanto occorre . Supplirò i* 
ad ogni cosa . 

Fabr. Non Vi è caso , signore , ella non vuol riceve- 
re cosa alcuna senza il pagamento ; e piuttosto si 
contenta di patire . a , 

Murr. Una simile delicatezza non appartiene che a 
un sangue nobile . N<*» «on conviene farla arrossi- 
re; dissitnuliafno'Sper ora le sue indigenze. 

Fabr. Veggo aprire la camera . * - 

Murr. 11 cuore mi si altera immediatamente . 

Fabr. -Esce la cameriera* . 

Murr. Lasciatemi solo con lei . 

Fabr. Volentieri . ( Se Lindana è tale quale apparisce, 
•il cielo non può lasciar di soccorrerla , J ) ( parte ) 
t ' ì -A ' *■ 

. «! 

* „* * 40 . * , %. . ' «U '• * " 

'• V r** •*#% # * ’ * • 

. : .. . • v* 4 

« 

. f i JT * . » 

r ’ *• '* v - 

. r- ■ 45 

Toni. X. 5 
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,* SGENA HI. i 

. « • * * t * * 

Milord Murra/, poi Mari ahj/a che esc* dalla 
camera , e chiude l’ uscio , tenendo in mano 
m un ricamo . 

Murr. 3N^on ajfcrò mai pace , £jo con a/rivp a pene- 
(fare gli arcani di questa giovane, virtuosa 
Mar. Milord, (inchinandosi ), 

Murr. Buon giorno , Marianna .. Che fa la vostra pa- 
♦, drona ? , ,, 

Alar. Sta bene . , 

Murr. Si può riverire ? 

Mar. È r troppo presto , signore . Non è ancora intiera- 
mente vestita. E poi sapete il di lei costume ; non 
riceve visite senza una buona copia di testimoni. 
Murr. Dpve siete diretta presentemente ? * 

Mar. Dalla padrona di ca«a« ./ 

Murr. Avete qualche cosa $i belio , mi pare . 

Mar. Si signore, p un ricamo. ' * 

Murr. E opera vostra ,? * 

Mar. E opera della mia padrona . , 

Murr. Si può vedere ? > . ( 

Mar. Perchè noi Ma non dite a lei d’ averlo veduto. 
Murr. Sdegna ella, che si sappia che si <Jti verte ? Il 
ricamare è tale esercizio, che conviene alle persone 
di spirito . 

Mar. Non è per ciò ; a»a so io quel che dico . Non 
voglio ch’ella sappia, eh’ in. ve lo abbia mostrato. 
Ecco qui : non è ben fatto questo ricamo ? 

Murr. Perfettamente : elli mostra anche in ciò il suo 
talento . fé che- serve questo lavoro ? 

Mar. Non lo vedete ? Per un pajo di scarpe . 
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Murr. Per lei, m’ immagino . 

Mar. Eh! no signore. Non hanno da servirono» lei. 

tospirando ) *1 • - * 

Murr. Per voi dunque . ' 

Afar. Peggio. •* ,im* , .«t , . ^ i ,* . 

Murr. Ma per chi/, ,f»* ■& . ' .• 

Mar. Per tutte e due » , > * * 

'fi 

Murr. Non capisco ’ f t 

Alar. Permettetemi che io vi 'leccia ana confidenza. 
Tiriamoci in qua per amor del cielo , che non - mi 
sentisse. Mi manda dalla padroua di casa* perchè 
mi trovi da vendere quest* ricamo ; perche , in 
segretezza., ■ è ridotta a tale stato, che è costretta a 
vivere col travaglio delle sue mari! . 

Murr. Girne ! voi mi colpite nell’ anima . Perchè nou 
si degna di confidarsi . meco ? ^ >*■/ '• ■ * 1 

Mar. *Qh ! morrebbe piuttosto. * 

Murr. Tenete j datele «quasta borsa. + 

Mar. Non è possibile ; .non .la ricaverebbe -a verna 

pdttO • * 5 ' ’ 5l 

Murr. E voi avete cuore di ricusarla t m 
Mar. Ci lascio gli occhi sopra f ma . non la posso 
ricevere . \ .■ k 

Murr. Eppure sarete costretta a patir con lei. 

Mar. Pur. troppo,***... . . . ; V i * 

Murr. E siete voi pure si virtuosa ? 

Mar. Amo tanto la mia- padrona , che sfuggo ogni 
occasione di disgustarla . 

Murr. Siete veramente ammirabile. -, 

Mar. E il buon esempio , signore , che mi la essere . 

qualche cosa di buono . , • ' - . 

Murr. Facciamo cosi . Vendete a me qufl ricamo. 

Mar. Volentieri . Basta che non lo diciate . 

d , 
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Murr. Non vi è pericolo. Eccovi per esso quattrti 
ghinee. . . . » 

Afar. Quattro ghinee ! bastano bene quattro •cellini. 
Murr. ,Così poco? t 

Mar. E il maggior prezzo che si può sperare . 

- Murr. Non potrésje ppi dire d’ aver avuto la fortuita 
di venderlo per quattro .ghinee. 

Mar. Eh , la naia padrona npn^b sì - sciocca . 

Murr. Tenetevi il rimanente per voi . \ | 

Mar. Alar» non j>osso fari# . ( sospirando ) 

Murr. Non è necessario eh’ ella,, lo sappia . 

Mar. Credetemi , -se avessi questo danaro in tasca» mi 
troverei cosi confusa, che la padrona se ne accor- 
gerebbe senz’altro. N 

Murr. (lo non ho più trovato una padrona sì amabi- 
v le , ed .una serva s'f accostumata . ) » 

Mar. È. una gran tentazione , ma convien resistere. ^ 
Murr. Tenete datemi , il resto di una ghinea. 

Mar. Il resto di una giunca? Sono dei mesi, che .io 
non veggio la stampa delle monete . ^ ^ 

Murr. TenUe la< ghinea ; mi darete il resto. 

Mar. Ma se non mj «rov*..,v> jij* . 

Murr. Tenete , dico . La virtù f quando eccede 
venta vizio, {un poco alterato) 

Mar. Via, via » rfon andate in collera. La catnbie^», 
e vi darò il restante . {prenderla giunca)- 
Murr. Nola siate così rigorosa . { si pone in lasca il 
ricamo ) V : ^ 

Afar. lo non lo sarei veramente puna la padrona mi 
..obbliga, ed io non 'la vorrei disgustare. 

Murr. Possibile, ch’ella non voglia -cercar la via di 
uscire da «tali angustie ? 

Mar. lo credo eh’ ella lo farebbe , se fosse in caso 
di tarlo . w 
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Ma rr. Sa pare, ch ,; fó ' hfc delia 'stima , e dell’ amore' 

« per lei . * ''fi *■»*»<» 

Af ar. È' vero j e so eh’ ella ancora ha della stin.ia per 
voi. Ma pareva mi, che vi amasse -più da principio, •- 
quando vi spacciaste qér il'cavaliere Sternold. Dopò 
che le confidaste di essere milord #!nrrài, la' veggio 
inquietissima , e non vi nomina che sospirando . 

Murr. Si, allotar qnantste\pn scopersi petfqdcl che sono, 
la vidi impallidire è*trentaM\ Cihdfcai, ch’ella 
in me éondahiiasse la mia finzione f ma credo df 
essermi gigsiifieatò abbastanza . Un’ incògnita in nft 
pubblico dlbcr^o , ftf non.'snpea se dretàtasle*ia mià 
confideòXa. Ho volato tenermi ’ nascosto finché ho 
rilevato il carattere . Quando ho conósciuto la sua 
virtù , mi sono maniftslath , e'fe ho domandato per- 
dono . •? '■ • V. 

Maff- Eppure non si è mai più $a quella volt* ras- 
serenata. lo dùbito , 'che qualche ragion pia forte la' 
tenga oppressa. .”.*<«*. » *-.*•'» M v 

Murr. Non saprei .Vai, die le siete ognora. dappresso, 
potreste qùalche -Cosa indicarmi .* Sfa non vi è spe« • 
rauza di poter,, da voi 'saper nulla .-tNoiji avete mai 
vdkkto confidanti chi* dfaji èj e so che voi lo sa- 
pete . * mi • * 

Afar. Perchè vaiate oih? io frielisja la tuia padrona ? 
Murr. Chiamate voi tradimento svelare la su# indizio- 
ne ad un uomo che può fare la .sua fortunati Io stimo 
peggio il tacettg* pòichè se è. degna di me, voi po- 
tete darmi, il coraggio per dichiararmi : se non me- 
rita le mie nozze , la mia amicizia la pregiudica , • 
non le fa onore, v 

Mar. Voi parlate si bene , che quasi qutfsi mi credo 
in necessità di confidarvi il segreto . * 

Murr. Via , fatelo , che ne resterete contenta . 
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J* 

Afur. Se mi potessi fidare <&' don parlaste . . k 
Afurr. lo non credo di meritar da voi questo torto v 
Mar. Avete ragióne . Faccio torto a voi, e alla padro- 
na rppdesima , cète per una rigorosa virtè vuol ridur- 
si a morie di fame'. Sappiate dunque , eh* ella è dì 
una dette più? 1 illustri famiglie di Sfeozia. Suo patite 
è stato capitati mente bandito da- tutto ilorgno. Sua 
madre è morta dal- dolore . H«j no^oufeca to 'tutti i' 
suoi beni , ed «Ha per ‘dtspélfateione, éi è meeo sala 
Imbarcata ed è qua venuta*, nòrt concai tratte- 
nersi, ma di proseguire il gadlmìnc* /rfiou so . poi, 
se la «naricane*. di danaMt^o la vostra ómidtfc le 
abbia fatto cangiar . pensiero . /So che riamò qùi da 
tre mesi, clta.il primo si ^passalo assai bene, ad 
il restante malissimo In&l' fe« 

Afurr. Si. piti» sapere il nome della famiglia f ' 
Mar. ^i dirò, ancor questo ; ma per amor dei cida*, 
Afurr. No* dubitate «fa’ io parli . * A \ 'Viv 

Alar. Si tratta di tutto; si tratta dellafiìli'f'ila racdfr 
sima>. • spe t *’ • » m y*rfi jNLjpt 

Afurr. Voi mi offendete . •> • Avadimif' 

Mar. Oh ci«li! la padrona m», chiami- . . * •• 

Murr. Non mi lasciate iti iplest’ òrribilè dubbiezair% 
Afar. Vengo; vengo, (ytì§ft$o la porla) Lindana è u% 
nome supposto. Ella, è figlia dello stfentur&ttvSteBe 
lmgh . • ' > • «.*• • * • «*» \- 

Afurr. Como ? • >*■-•*. 1 w 

Mar. Si , del conte Sterlingb . . . Ve^go-, vengo . 
compatitemi. Vi raccomando la segretezza. p0rte ) 
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SCENA IV. 

•’ • * *» •• •■»... 

* • Milord Morrai solo. ■ « 

A - ** ' 

hime ! Qual fulmine mi ha colpito! Qra compren- 
do il turbamento cagionato neh di lei animo dal 
mio nome . Nome per. lei fatale , degno dell’odio 
«io, degno del suo aborriamolo. Ma io non tono il 
reo delle sue aventare . fin il parile mio l’ inimico 
dello sua casa, fu egli il persecutore della sua fa- 
miglia . Mio padre £ morto.. , Ma «irne! Una figlia 
serrtfifcih*, uli* orfana desolata non può aver pace col 
•angue de’ suoi nemici; e dii può essere lo scopo di 
sue vendette, 4’ io non le sono? Si, Liudana mi odia; 
l’idbfe mio Ài vani morto. Veggio riaprir- la* porta 
della' sua camera : non ho coraggio di presentarmi... 
nello stato , jn cui mi* ha messo questa «coperta... 
Prendiamo tempo. L’amore mi porgerà, può essere , 
v qualche consiglio. { parte ) *■ *-« 

• 1 \* -S CENA Ve, «,* « 

: ■» t «ttq, . t •. • ... , 

*• * Li v dava , e Mutr ia n*j . 

o.;j «‘•'‘lyp ■V • ‘ 

Litui Lio, non ti posso credere: milord.,», dov’ é 
egli andato ? Milord ... ah Mariapua, tu. hai parlalo 
/ seco lai lungamente . r ■ , . . 

Mar. Pignora, acchetate^- sulla oda parola . 

Lind. Va a vedere, se c’ è milord. Voglio parlare coti 
esso lui . * ... 

Mar. E lo volete ricevere senta i soliti testimoni ? 
Lind. Siamo in pubblica sala. Cedalo immediatamente. 
Mar. {Prego il cielo che non ci sia.) (va (torna) 
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Mar. Se mi potessi fidare diè' fton parlaste . . k 
Murr. Io non credo di meritar da voi questo torto ^ 
Mar. Avete ragione . Faccio torto a voi, e alla padro- 
na medesima , che per una rigorosa virtù vuol ridur- 
si a morir di fame. Sappiate dunque , eh* ella è di 
una delle più illustri famiglie di Scozia. Suo padre 
è stato capitalmente bandito da tutto il-aegno. Sua 
madre è morta dal dolore . Hanno' confiscato tutti i 
suoi beni, ed ella per disperazione si è meco soia 
imbarcata ed è qua venuta, non con animo di tratte- 
nersi , ma di proseguire il Q»Afcrun<t . Non so poi , 
se la mancanza di danaro , o la vostra amicizia le 
abbia fatto cangiar pensiere . So che siamo qui da 
tre mesi, che il primo »i è passalo assai bene, ad 
il restante malissimo: •*' 

Murr . .Si può sapere il nome della famiglia 7 
Mar. Vi dirò ancor questo ; ma per amor del ciclo... 
Murr. Non dubitate «eh’ io parli. ‘ 

Mar. Si tratta di tutto; si tratta della sua vita tuedf^ 
sima-. 

Murr. Voi mi offendete . '» **\ » k 

Mar. Oh ciftli ! la padrona mi.chiajn^.. > . » »• 

Murr. Non mi lasciate it» rjfcrt^rribilè dubbiez^% 
Mar. Vengo; vengo. (/Uiffio Importa) Lindana è u% 
nome supposto. Ella.- è figlia dello s^enturatóvStefl* 
lingh.j*. » !*-/'•>• .- \- 

Murr. Coma?* . «,-■* . </■■*'* i 

Mar. Si , del conte Sterlingh ... Ve0Qo\ ; vengo . 
compatitemi. Vi raccomando la segretezza. ' p0rte ) 
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* *• ».;•*> -»*M ■ 

SGENA IV. 

* * • v tA « * ' *' »... * 

* i Milord Mvrrai solo. 

A '' •; ** > • ' 

hime ! Qual fulmine mi ha colpito ! ,Qra compren- 
do il turbamento cagionato nel*, di lei animo dal 
mio nome. Koinè per. lei fatale, degno dell’odio 
ino, degno -del -tuo aborrimento. Ma io non tono il 
reo delie- sue «venture . Ejgt il padre mio l’ inimico 
della sua casa, fu egli il persecutore della sua fa- 
miglia . Mio padre -è morto.. < Ma mine! Una figlia 
sentirle, utì* orfana desolata non pu* aver pace co! 
sangue de’ suoi nemici; e dii può essere lo scopo di 
sue vendette, V io non le sono? Si, Liudana mi odia; 
l’idbf» rtìlo dir vaol morto. Veggio riaprir la- porta 
della sua camera.* non ho coraggio di presentarmi... 
nello stato in cui mi .ha messo guest» scoperta... 
Prendiamo tempo. L’amore mi porgerà, può essere, 
•s- qualche consiglio . ^parte ) *• * ■ 

, .. > i 

—SCENA Va, ■■ v, 

*■* « -, • si •- . 

*• •*• - * Li vdaha , * Munii jnnj \ . 

Lind Lio, non ti posso credere: milord.,*, do*’ é 
egli andato ? Milord ... ah Mariapna, tu hai parlato 
z seco Ini lungamente . , r 

Mar. Signora , acchetatevi sulla mia parola . 

Linci. Va a vedere, se c’ è milord.. Voglio parlare cou 
esso lui . ♦ • , , 

Mar. E lo volete ricevere senza i soliti testimoni ? 
Lind . Siamo in pubblica sala. Cedalo immediatamente. 
Mar. { Prego il cielo che non ci sia . ) ( va f torna ) 
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Lind. Marianna mi ama . È giovane di buoncostume; 
ma 1’ amore medesimo potrebbe Spingerla a patesar- 
mi j e se milord sa chi sono , oh cieli l siamo 
entrambe perdute. > * ‘ ^ ' 

Mar. Non c’è più, signora. 

Lind. È partito? •• * • v ‘ ' * « * 

Mar. Sull onor mio, è partito . j > “* 

Lind. Perchè parure senta vedwmi? ■■ ■ r. * . 

Mar. ‘Perchè gli ho dotto-, eh’ eravamo sposata . ♦ 
Lind. Wtre volte I à<,è trjgteuulaf non gii è rincre- 
sciuto aspettare . • - * k o# * / » * 4t ** 

Mar. Questa volta avrà avuto maggior prentur» . * 
Und. Marianna , tu hai ragionato iungameuia^M es- 
so lui . • • «*»•* 

Mar. Lungamente? Non mi pare *,8 ignota 
Und. Pare a me . Ti ho* veduto. Quali discorii «.so- 
no fitti? • •**•"*•'* ' • • ** * ; *■ 

Mar. Mi ha domandato se state bene, se avete dormito 

bene, e cose simili.* * . f v 

Lind. Ti ba egli demandato -chi sono ? - . ► 

Mar. Oh! questa poi èia solita interrogazione. Da 
che lo conosco , ine T alierà chiesto trecento volte. 
Lind. E tu che cosa hai risposto ? 

Mar. Che noti lo so nernmen io; eh’ è poco ternpo^ 
eh’ io sto con voi ; che vi ricouosco^per quella die 

mi dà il salario .". i ' . ^ ‘ . 

Und. Ali! Marianna, tu mi rimproveri col miglior 
artifizio del mondo . Non ti do il salario ; nod ti do 
che scarso alimenti** Soffrimi ’fin che puoi ,» non? 
mi abbandonare . - 

Mar. lo abbandonarvi? Non dubitate, signora mia, 
non lo farò mai. Sarei disposta, se lo permetteste^ 
andar piuttosto a domandar l’elemosina, e*per voi, 
e per nte . 
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Lind. Tutte le persone afflitte di questo mondo hanno 
quafche speranza :*io non ne ho alcuna. 

Mar. Compatitemi , signora, e correggetemi, s’ io dica 
male. Che difficoltà avete voi a confidarvi a Milord , 
eh’ è un cavaliere si amabile, e di si buon cuore ? 
Lind. Ah ! taci , per carità . Pensa a tutt’ altro: que- 
sta sarebbe J’ ultima mia disperazione. 

Mar. Egli ha per voi .delia stima , egli ha per vai 
dell’ amor#*.- * < « » ■ „ 

Lind.* Cosai veramente, ch’agli mi ami? 

Afai*. -Lo io di certo . 

Lind. «Te Véra egli detto ? • ^ 

Afar. Qualche .cosa in? « ha .. detto . 

Lind. Vedi ingrata? Lo vedi , se posso crederti ? Tn 
hai ragionato di me lungamente con esso , e me lo 
volavi '«ascondere. Ciò- mi mette in maggior sospetto. 
Tremo , che tu gli abbia svelato 1’ esser mio, le mie 
cóiltìngenze * V - * , 

Alar No certo , signora . Assicurate vi , che non 1’ ho 
fatto, ma se fatisi l’ avessi , scusatemi, sarebbe egli 
si gran delitto ? . ' . 

Lind. Ali ! sarebbe lo stesso che volermi perduta, sa- 
crificata 1 . Maripnna , 4n sei sul punto di rovinarmi, 
se non 1* hai «fatto a quest’, ora . Ali si f per 'mag- 
giormente impegnarti a sì premuroso silenzio , odi 
le conseguenze che ne verrebbero dalla tua impru- 
denza »... l ...•■* 

V 

Afar. (lo principio a tremar davvero . . * 

Lind. Tu «ai le disgrazie della .piar famiglia . 

Afar, Le so pur troppo . ». ’ 

Lind. Sai tu l’origine che le ha prodotte? 

AJmr. Intesi dire da voi medesima , che il vostro geni- 
tore sia stato esiliato per sospetto di ribellione; ma 
non mi diceste più di cosi . .• 4 

è 
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L\nd. Si , fu il povero padre mio condannato per un 
sospetto suscitalo da un’antichissima inimicizia ira 
la famiglia nostra , e quella di Milord Murrai . Nac- 
que 1’ astio ira le due case sin da quel tempo , in 
cui si trattò 1’ union dei due regni sotto un solo go- 
verno ; e furono allora di sentimento diverso r e 
mantennero sempre ira lor.o un implacabile odio . 
Milord Murrai , padre di quello che mi ama e non 
mi conosce, mandato dal Parlamento in Scozia, colse 
la congiuntura di alcuni torbidi di quel regno, e 
gli riuscì di far comparire mio padre* il protettore 
de’ malcontenti . Si salvò il mio gcnitor rolla fuga . 
Sono sei anni, ch’egli si ntugiò nell America $ c 
dopo che mancò di vita 1’ addolorata > mia genitrice , 
più. non ebbi di esso novella aicqna. Spogliala dal 
lisco de' nostri beni, penduta la cara madre, la di^pe- 
razion ui indusse ad abbandonare la patria con ani- 
mo di passare nell’ indie , e colla traccia di qualche 
lettera che conservo ancora , tentar la sorte di rin- 
venire mip padre, (iiunl^ in Londra, colla speranza 
di ritrovare l’imbarco lumino a quest'albergo con- 
dotte . Felice albergo per la cortese accoglienza del 
buon Fabrizio , e dell’ amorosa di lui consorte! Fe- 
licissimo un tempo per l’adorabile couversazione 
deh più amabile cavaliere del mondo . Ma oimè ! 
albergo ora di tristezza, e di pena, da che ho ri- 
levato iu milord il saiiguo de’ miei nomici, l’origi- 
ne de’ miei disastri , 1’ oggetto dell’ odio e della ven- 
detta del padre mia* be ancor vive . Milord istesso, 
ehe ha per me dell’ amore, convertirebbe in isdegno, 
conoscendomi , la sua passione . Ereditata 1’ avver- 
sione dal padre contro il nome , e contro il sangue 
eh’ io vanto , chi sa fin dove lo trasporterebbe lo 
sdegno? Ma s’ altro male non mi avvenisse, vedermi 
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odtetB dalla persona io amo , sarebbe l’ ulti- 
mo de’ miei aifanui . Ah si! dovrei vergognarmi 
di un tale affetto ; ma l 5 li» concepito con ^innocenza', 
e non ho bastante virtù per discacciarlo dal seno. 
Dipende dalla segretezza dell’ esser mio qualche gior- 
no di vita clic ancor itti resta . Vedi ora , (Jual in- 
teresse mi sproni a raefbmandarti il silenzio : vedi 
qual dovere ti astringe a non perdere ia tua sven- 
turata padrona. Soffri per poco ancora; soffri fin 
che Incerta ini tengono le rn:3 discordi risoluzioni . 
Aspetto il miglior consiglio dal cielo. Se io non lo 
merita; se io non l’ ottengo, ìa morte solleverà me 
dagli affanni ; e tu sarai dàlie mie miserie , e da si 
trista condizioh liberala . 

Mar . . (Oh misera! Oh disgraziata eh’ io sono ! Oh co* 
sa ho f^lto! Oh povera la Alia padrona !) ..■( si a- ‘ 
scinga gli' occhi . ) 

Lind.** Marianna, tu piangi, tu arrossisci, tu ‘tremi ? 
Ahxieli, mi avresti per avventura tradita ? - • 

Mar. Ol» no ! signora . Il raccónto ' delle vostre di- 
savventure mi fa piangere, e mi fa tremare . 

Lind. Sia tutto ciò che al ciel piace. Hai tu portato 
il ricamò alla pddlona di quest’albergo? 

Mar. Dirò . . ! si signora . ( Non so quel che mi 
dica.) * ' 

Lind. Ti ha ella dato il solito prezzo ? 

Mar. Me P ha dato . . . cioè, non me 1’ ha dato , m a 
me^o^larà. 

Lind A L* ha dato , o non 1’ ha Mi pare, che ti 

confonda . 

Mar. Tutto effetto , signora , della parte eh’ io prendo 
tifile \ostre disgrazie. 

Lind. Sai pure in qual estremo bisogno ci troviamo. 
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Perchè non pregarla di pagarti subito si piccola 
somma ? 

Mar. Per non farle sapere , che voi siete in tale ne- 
cessità . ’ ‘ ' « 

Lind. Ma non si è fra di noi concertato, che tu dice#, 
si essere cosa tua , e che ti preme il danaro per 
ispcnderlo in cosa di tua occorrenza? • 

Mar. E vero . 

Lind. Glie 1’ bai tu detto ? 

Afhr. Mi pare di si. 

Lind. Ti pare ? Che modo è questo ? Ti pare ? 

Mar. Anzi gliel’ ho detto certrssimainente . ^ Propria- 
mente le bugie nuli le so ben dire.) 

Lind. Va dunque, va nuovamente a pregarla. Io non 
ho coraggio di farmi provveder da Fabrizio , se 
uon gli^pago il conto, de' due giorni passa^ . 

Mar. Ma egli lo fa assai volentieri ; vi prega anzi di 
ricevere . V. . • », .• 

• Lind. No, no, fra le mie sventure non ho altra^on- 
solazione che quella di poter nascondere leg naie mi- 
serie . Se si sapesse l’ estrema mia povertà , cadere» 
facilmente in dispregio «Ielle persone; e chi sa qual 
giudizio , e qual disegno si formferebbero So pra di 
me I *■'- * 

Mar. (Oh lingua! Oh linguaccia! Che cosa hai pitto?) 

Lind. Va , cara , sollecitali per farmi questo piacere. 
Ti aspetto uqlle mie camere . 

Mar. Vado subito. (Povera me! io non so in che 
mondo mi sia.) Sporte, ) “ . ■ 

* ♦ 
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SCEtfA VL 

, Li s dava sola . 

J^Lh! non vorrei cotta mia condotta meritarmi l’ira del 
cielo. Mi doveva io rimtftiere nella mia patria , sola , 
abbandonata da tutti, in odio ai parenti, ai nemici, 
ai concittadini ? Perchè , mi rimprovera il cuore , 
perchè non sollecilàre il viaggio dell’ Indie ? Perchè 
non dirigere tutti i pensieri atta speran/.n, e ai mez- 
zi di rintracciare il padre? Si, è vero, doveva 
farlo . Ma i disagi provati nel primo viaggio ini 
'mettono in apprensione per intraprenderne uno più 
lungo, e più faticoso . Espormi un’altra volta al ma- 
re ; assoggettarmi ad un clima incognito , e perico- 
loso forse alla mia salute ... Ah Lindana, non ci adu- 
'•Jiamo: dicianv piuttosto di' abbandonare milord. 
Oh. cieli ! Milord mio nemico ? All! chi ’ha mai vè- 
du®> sopra la tèrra una donna di me più misera , 
pyr*sf<*#tnnalft ? Numi , ajnfo, consiglio ..pietà , pie- 
tà del mio povero cuore, {entra nella sua camera.) 

. . fiue dell’ atto primo . 

I» *-,*.« I . 
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Frip. Ci sono novità nel paese? (osservando le' gazzet- 
te) 

Fabr. Niente , eh’ io sappia , di rimarcabile . 

Frip. Come vanno gli affari vostri ? Avete molti fo- 
restieri nel vostro albergo ? 

Fabr. Son contento della mia sorte . Presentemente 
uon ho molte persone; ma coll' occasion della pros- 
sima fiera ne aspetto. : ' , •' * * 

Frip. Voleva quasi condurvi un forestiere che si t 
imbarcato con ine alla Gammaica. 

Fabr. Mi avreste fatto piacere . 

Frip. Ma è stravagante : ama la solitudine. Vuole 
star solo, vuole star ritirato; e dubitando che da 
voi vi fosse di molta gente, non V ho condotto. 

Fabr. Ora da me sarebbe stato benissimo !* Pol^và 
dargli 1’ appartamento di sopra , dove sarebbe stato 
con pienissima libertà. -, ’ ^ 

Frip. Bene ; io ho preso impegnò di provvederlo^ 
Mandate al Tamigi a cercare del capitan Fautom . 

Fabr. Lo conosco . ’ ' , . • 

Frip. Tanto meglio . Farà egli abboccare il vostro 
messo col forestiere; e quando gli dica, eh’ io qui 
l’ aspetto , si lascerà condurre senza alcuna difficoltà. 

Fabr. Che persona, è ? 

vi * r» i •* . ■ 

rrip. Mi pare persona onesta . 

Fabr. Benissimo . Se mi permettete , vado a dare la 
commissione . * 

Frip. Andate . , 

Fabr. ( 1 buoni amici fanno sempre del bene.) (parte) # 


A 

✓ 
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SCENA II. 


Friport, poi Mar i anua . 

* . V 

Frip. V, ediamo , che cosa dicono questi foglietti. 

• Guerre, guerre, sempre guerre . Che importa a me 
' •> che Si ammazzino? Ambasciate, cerimoniali: questi 

cose non m’ interessano . Vorrei sentir parlar^ di 
-, commercio . Questo è il latte del pùbblico; questa 
e la sorgente col comun bene. 

Mar, (passa per la scena ) < \ 

* Frip. ( E queste sono le sorgènti del nostro male .) 
( accennando Marianna ) 

Mar. \ Non se dove uàscondere il resto della ghinea. 
Se me la trova , povera me ! ) ( mette il denaro in 

• saccoccia) , 

&ip. ( Non so, se sia della ‘casa di Fabrizio, o se 
sia forestiera. ) * r , ’ *' 

Mar. (Chi è mai quella Tacchi .burbera che mi guar- 
da ? ) ( camminando ) ' * * ’ ' > ’*♦ 

Frip. (Veggiauio uu pp<;o che cosa è, per divertimen- 
to . ) Ehi, vi saluto . Marianna ) ' . , 

Mar. La riverisco . ( Pare un satiro «wMi fa paura , ) 
( corre , entra nel sho apparlahiento e chiude la 


porta) 

* . k 


SCEflA III. 
. * . '<*» ' - 


Fr'iport', poi Fabrizio. 

F ^ A 

Frip. A ugge-; non le piace la mia figura .Eh ! lé 
piacerfebber forse 1# ra#*ghinee . ' 

Fuùr. Eccoci qui»>con voi. 
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Frip. Chi è colei eli* è entrata ora in quelle stanze 
terrene ? 

Fabr. E la cameriera di una signora che alberga qui 
da tre mesi. Perchè ini domandate di lei? 

Frip. Oh ! per niente . Per semplice curiosità . 

Fabr. Non è cattiva fanciulla j ma se conosceste la 
di lei padrona ,/ è una donna singolarissima . 

Frip. In qual genere ? . 

Fabr. In tutto. Bella , giovane, virtuosa . . . 

Frip. Virtuosa ancora ? 

Fabr. Si certo . Piena delle più belle virtù . Ella 
vive ritiratissima : parla , e tratta con una modestia 
esemplare; e quel che p:ù la rende degna d’ ammira- 
zione si è, che trovasi in un’estrema miseria, e 
cerca di nasconderla agli occhi altrui per timore 
di perdere il suo decoro ; e lavora la notte segreta- 
mente per procacciarsi il vitto, e non aver obbliga- 
zione a nessuno che la soccorra . 

Frip. Bella , povera , e virtuosa ! Se tutto è vero quel 
che mi dite, è un prodigio della natura . 

Fabr. Oh! quel che vi dico, è la verità. Mia moglie 
ed io , conoscendo le di lei indigenze , abbiamo 
provato più d’ una volta ad esibirle un piccolo 
trattamento , ed ella lo ha ricusato. Mangia pochis- 
simo, e vuol pagar tutto. Talvolta ho usato 1’ artifi- 
zio di metterle quel che le do, la metà di quel 
che mi costa : se n’ è avveduta, e se n’ è lagnata , e 
ha minacciato d’ andarsene dal mio albergo . 

Frip. Donna rara, singolare, singolarissima! Chi èt 
di qual famiglia ? di qual condizione ? 

Fabr. Non lo so; è sconosciuta, e non si vuole dar a 
conoscere. 

Frip. La vedrei volentieri . 

Fabr. Sarà difficile ch’ella esca dalla sua camera. 

Tom. X. « 
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tip. Anderò io nella camera a ritrovarla . 

Fabr. Peggio . 

Frip. Prevenitela , eh’ io non le darò soggezione . 

Fabr. Non vi riceverà certamente . 

Frip. Fatele fare una tazza di cioccolato; invitatela a 
favorirmi . 

Fabr. Io so , che non siete portato a conversar con 
donne ; come ora vi viene una simile fantasia ? 

Frip. Io non amo le donne; ma le cose straordinarie 
rai piacciono . 

Fabr. Avrei anch’ io piacere che la vedeste. Chi sa ! 
Veggendo uu uomo ricco , attempato , e dabbene , 
potrebbe darsi che vi confidasse le sue miserie . 

Frip. Ed io sarei pronto a soccorrerla di buon cuore, 
di buona voglia , senza malizia. 

Fabr. Aspettale, che voglio- provarmi . 

Frip. Che il cioccolato sia pronto. 

Fabr. Si signore: dirò che ne portin due tazze. 
Lasciate prima eh’ io veda se vuol venire . ( balle 
alla camera , gli aprono , ed entra ) 

SCENA IV. 

Fripokt solo. 

Se è tutto vero, merita che le si faccia del bene. 
Vediamo, se vi è qualche cosa che rn’ interessi . ( os- 
servando i foglietti ) Di Cadice: si attendono quan- 
to prima i galeoni di Spagna. Felici quelli che 
si trovano al loro arrivo! Sarebbe bene, eh’ io andassi 
in Cadice ad aspettarli . 
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SCENA V. 

Lindana, Marianna , Fasrizio , e detta. 

Fabr. Signore, ecco qui la giovane forestiera, che 

' persuasa da me del vostro carattere vi usa una di- 
stinzione non praticata con altri . ( a Friport ) 

Frip. ( si cava un poco il cappello , e seguita a leg- 
gere la gazzetta ) 

Lind. (Quest’ uomo, che ora vien dall’ America, potreb- 
be darmi qualche relazione per me vantaggiosa.) 

Frip. Perchè non sedete ? ( a fondano ) 

Lind. Vi veggio occupato ; non vorrei disturbarvi . 

Frip ■ Leggo i foglietti. L’articolo dell’ Indie m’interes- 
sa infinitamente . 

Lind. ( Ahi il mio cuore n’ è interessato forse più di 
nessuno . ) 

Frip. Venite qua; sedete presso di me, prenderemo 
il cioccolato insieme . 

Lind. Vi ringrazio; non ne prendo mai. 

Fabr. ( E sempre eguale, sempre modesta, e riservatis- 
sima . ) ( piano a Friport ) 

Frip. Accostatevi; sedete presso di me, facciamo un po- 
co di conversazione . 

fond. Scusatemi, io non faccio la conversazione colle 
persone che nou conosco . 

Frip. Io sono in Londra assaissimo conosciuto. Mi chia- 
mo Friport, galantuomo , ricco negoziante ; informa- 
tevi con Eabrizio . 

Fabr. SI signora , il più onesto , il più sincero uomo 
del mondo . . 

Lind. Avete voi cognizione della Giammaica ? 
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Frip. Si » ci sodo stato sei volte: Vengo ora da quel 
paese . 

Lind. (Oh cieli! vorrei parlar di mio padre; ma non 
so come lare; non vòrrei inavvedutamente scoprir- 
mi . ) 

7 * V 

Frip. * Una parola . ( chiamandola ) 

Lind. A me , signore ? 

Frip. Si , a voi nna parola , accostatevi . 

lind. Ditela , signore. Vi sentirò benissimo dove sono. 

Frip. Accostatevi. Non voglio che tutti sentano. Sono 
un galantuomo , e non mi puzza il fiato , e non vi 
pentirete d avermi udito. 

LÌ nd. {Avesse egli qualche arcano da confidarmi?) 
Son qui, che cosa volete dirmi? { s’ accosta , 

Frip. Sedete . 

Lind, Non importa ; sto bene . 

Frip. La civiltà vorrebbe che aneli’ io m’ alzassi , ma 
se voi stale bene in piedi , io sto bene a sedere . 

Lind. State come vi piace. ( Il carattere mi par di un 
uomo sincero . ) 

Frip. Alle corte : io non son uomo da complimenti. 
Mi è stato detto di voi un grandissimo bcue; e tro- 
vo che mi hanno detto la verità. Voi siete povera 
e virtuosa. ( piano a Lindana') 

Lind ■ Io povera ? Chi v’ ha detto questo, signore? 

( alterata ) ' 

Frip. Me 1’ ha detto il padrone di quest’albergo, eh’ è 
un galantuomo ; ed io gli credo perfettamente . 

Lind. Ah ! signore, questa volta, credetemi , non ha 
detto la verità. Io nou ho bisogno di nulla. 

Frip. Vi volete nascondere per modestia , e forse 
forse per orgoglio . So che non avete il vostro bi- 
sogno , e che ^ qualche volta vi manca il pane. 
( piano ) 
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Lind. Ma che modo è il vostro di fare arrossire con 
tali ingiurie ? 

Frip. Tacete; non fate che nessuno ci senta. 11 mio 
viaggio della Giainmaica mi ha profittalo cinquemi- 
la ghinee. Io ho sempre accostumato di dare una 
parte del mio guadagno per elemosina. Dando a 
voi cinquanta ghinee, non fo altro che pagare il 
mio debito . Non vo'. cerimonie , non voglio ringra- 
ziamenti. Tenete. Riponete la borsa, ed osservate 
la segretezza, [le dà una torso , e si mette a leg- 
gere la gazzetta. Lindana lascia la borsa sul ta- 
volino , e si accosta un poco . ) 

Lind. ( Ah ! trovomi in tal maniera mortificata , che 
non ardisco più di parlare . Oh cieli ! tutto mi av- 
vilisce , tutto mi affligge. Grande è la generosità di 
quest* uomo , ma non c minore 1* oltraggio che io 
ne ricevo’ . ) 

Mar. (Fabrizio, la padrona è molto turbata. Che 
cosa mai le avrà detto quell’ uomo l) (piano a Fa- 
brizio ) 

Fair. ( Io credo che le voglia dare qualche soccor- 
so, e ch’ella sdegni .riceverlo. ) (piano a Marian- 
na ) ' ì . 

Mar. ( Oh voglia il cielo che non lo ricusi ! So io 
la vita miserabile che facciamo.) (piano a Fabrizioy 

Lind. Signore . ( a Friport ) 

Frip. Io non voglio ringraziamenti . 

Lind. Permettetemi ch*io vi dica, che la vostra libe- 
ralità mi sorprende , ma eh’ io non seno in grado 
di ricevete il denaro che voi mi offrite ; poiché 
per dirvi la verità, io non ispcro s'i facilmente ve- 
nire in stato di potcrvclo restituire . 

Frip. E chi vi ha parlato di restituzione ? Ve 1’ ho 
donalo . 
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Lind. Mi penetra il cuore la vostra bontà; ma io non 
sono in grado di approfittarmene . Riprendete ia 
Vostra borsa, e siate certo della mia ammirazione, 
e della mia gì alludine. 

Frip. ( Scioccherie ! Si persuaderà.) ( da se, e si t nelle 
a leggere ) 

Alar. ( Signora , una parola . ) ( a Lindana ) 

Lind. (Che cosa vuoi?) ( piano a Marianna ) 

Mar. (Deli! se non volete prendere per voi, pren-* 
dete qualche cosa per me . Io vi servo, nelle vo- 
stre disgrazie, ma le nostre indigenze crescono 
ogni di più; e mi pare un’ iugratitudiue il ricusare 
la provvidenza.) Signore, compatite la mia padro- 
na: ella è di costume assai delicato ; ma conviea con- 
fessare la verità: siamo in qualche bisogno.,, e 
senza il vostro soccorso ... { a Friport che seguita 
a leggere la gazzetta ) 

Lind. (Ah! Marianua , tu vuoi farmi morir di rosso- 
re.) • 

Mar. ( Voi mi volete far morire di fame . ) 

Lind. No , non sarà mai vero che possa dirsi , eh’ io 
abbia condisceso ad una viltà . lo non conosco 
l’animo di quei mercadante: mostra -di farlo per 
compassione, ma potrebbe avere qualche diseguo ; 
e quando una fanciulla accetta i presenti di uu uo- 
mo , fa sospettare che sia disposta a pagarne il 
prezzo . 

Mar. ( Quaud’ ella parla non si sa cosa rispondere .) 

Frip. Ehi . ( a Marianna ) 

Mar. Signore . ( a Fripnrl ) 

Frip. Che cosa dice? (a Marianna ) 

Mar. Dice delle cose che mi fanno raccapricciare . 
Dice che i regali d’ un uomo possono far sospettare 
dell’ onoratezza di una fanciulla . 
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Frip. Ella non sa quello che si dica . Perchè sospet- 
tare io me un cattivo diseguo, in tempo ch’io 
faccio un'azione buona? ( forte che Lindana senta') 

Mar. Sentite , signora ? { a Lindana ) 

Lind. Si , la sua intenzione sarà buonissima , ma il 
mondo direbbe eli’ egli noi ama. ( piano a Marianna ) 

Mar. Signore, ella ha paura che il ut ondo dica, che 
voi l’amate. 

Frip. Che pazzia ! Che immagine sciocca ! Io non l’a- 
mo, e il mondo sa ch’io non fo all’amore. As- 
sicuratela ch’io non l’amo; e che non m’imoorta 
ne di lei , nè delle più belle donne del mo ndo . 
L’ho veduta uria volta sola; e se non la vedo più 
non ci penso. Addio, addio, (osserva l’orologio a 
s’alza ) L’ora è tarda; ho degli affari . (a Un- 
dnna , e parte lasciando là borsa ) 

Lind. Fabrizio . 

Fabr. Signora . 

Lind. Prendete questa borsa . Portatela assolutamente 
al signor Friport . Assicuratelo della mia stima , e 
ditegli ch’io non ho bisogno di niente. ( gli dà la 
borsa ) 

Fabr. Sarete serviti. (La terrò io in deposito, c s er- 
virà a soccorrerla uu giorno ne’ suoi ‘ bisogni . ) 
( parte ) 

SCENA VI. * 

Lindana, e Marian na. 

Mar. Signora , voi avete operato benissimo ! Il cie- 
lo ve lo rimeriti, e vi consoli. Voi volete morire 
nell’indigenza ; e volete ch’io pure sia sacrificata 
alla \ ostia virtù. Pazieuza ! 
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Linci. Non temere , Marianna . Poco aocor poiso vive- 
re : sarai liberata ben tosto da una si crudele pa- 
drona . 

Mar. Ah! no, signora; compatitemi. Qualche volta 
sento anch’io le miseiie; ina quando penso che una 
dama, come voi siete, io soffre con si bella costan- 
za , mi vergogno di me medesima , e le soffro in 
pace ancor io . 

SCENA VII. 

j * ' * 

Miledi Alton , Monsieur la Cloche , e dette . 

Mons. (Ecco, ecco, miledi; ecco li la vostra riva- 
le .) ( piano a miledi Alton ) 

Alt. Ritiratevi un poco, fin ch’io le parlo. ( piano 
a monsieur la Cloche ) 

Mons. Sarò agli ordini vostri. Chiamatemi, se mi 
volete . ( piano a miledi e parie ) 

Lind. Vien gente ; ritiriamoci . ( a Marianna ) 

Alt. Quella giovane , uua parola . ( a Lindana ) 

Lind. Dite a me, signora? 

Alt. Si. Non siete voi quella che si appella Lindana ? 

Lind. Lo sono . 

All. Ho bisogno di favellarvi . 

Lind. Parlate. (Ah! il cuor mi predice qualche nuo- 
va disavventura.) 

Alt. Eutriamo nella vostra camera . 

Lind. Non è propria , signora : parlate qui , se vi 
contentate . t 

All. Chi è costei ? ( accennando Marianna') 

Mar. lo non mi chiamo costei . 11 mio nome è Ma- 
rianna , cameriera di questa signora , per ubbidirla . 

* 
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Alt. Fatela ritirare. Ho da parlarvi segretamente. 

( a fondano. ) 

fond. Ritiratevi. (Sono in una estrema curiosità.) 

Mar. ( Eli ! starò in attenzione j non lascerò che le 
{accia qualche soverchieria. ) ( passa nella camera ) 

SCENA Vili. 

Lindana, e Miledi Alton . 

Lind. .Accomodatevi . 

Alt. Vo’ stare in piedi. Rispondetemi, e non mi ne- 
gate la verità . Milord Murrai è stato qui da voi 
qualche volta? 

Lind. Che importa a voi di saperlo ? Con quale au- 
torità venite voi ad. interrogarmi ? Sono io proces- 
sata ? Siete voi il mio giudice? 

All. Comprendo dalla vostra alterezza, che voi non - 
mi conoscete. Perchè sappiate con qual rispetto do- 
vete parlarmi , vi dirò ch’io sono miledi Alton . 

fond. Io soglio rispettar tutti , chi conosco , e chi non 
conosco ; ma uon sono avvezza a lasciarmi sopraffare 
da nessuno . ’ 

Alt. Siete voi qualche dama ? 

Lind. Son chi sono , e non ho alcun debito di manife- 
star 1’ esser mio. 

Alt. Qualunque voi siate , o promettetemi di rinun- 
ziare al cuor di milord Murra! , o eh’ io . . . 

fond. Qual diritto avete voi sul cuore di milord Mur- 
ra i ? 

Al*. Quello di una sposa promessa . 

fond. { Oimè ! sou morta . ) l si getta a sedere ) 

Alt. Dal turbamento che vi cagiouauo le mie parole. 
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cau osco che voi 1’ amate , e che vi lasciaste sedurre 
da un disleale . Ma sappiate , che non vi sarà alcun 
genere di vendetta , a cui non mi lasci trasportare 
dal mio sdegno . 

Linci. Ebbene ! ingegnatevi di vendicarvi . . . [alzan- 
dosi ) 

All. No; prima di armar le m : e collere, vo’ farvi co- 
noscere eh’ io sono ragionevole , umana . Compatisco 
. l' affetto vostro, lo credo innocente . Non essendovi 
noti gl’ impegni di quell’ ingrato , vi credeste in li- 
bertà di poterlo amare . So che siete in angustie : 
non vi domando il perchè; ma vi esibisco soccorso, 
proiezione , assistenza . Sono ricca bastantemente per 
potervi assicurare uno stato. Eleggetelo , ed assicù- 
tevi della mia parola . 

Linci. Miiedi , voi non mi conoscete : non ho bisogno 
di nulla , e non vendo la mia libertà a verun prezzo. 

Hit. Rinunziate dunque agli amori di milord Murrai. 

Lind. Se avete ragione sul di lui cuore, fate ch’egli 
vi renda giustizia . Sopra di me voi non avete auto- 
rità veruna per obbligarmi . 

Alt. Avrò bastante potere per farvi partir di Londra. 

Lind. Non mi persuaderò mai , che in Londf» si com- 
mettano delle ingiustizie. 

Alt. Uu’ incognita dà motivo di sospettare. 

Lind. La mia condotta mi giustifica bastantemente . 

Alt. Bella condona ! Una giovane sopra un pubblico 
albergo tratta, e amoreggia con uu cavaliere, con 
un giovane che non. può che disonorarla ! 

Lind. Milord non è capace di un’ azione indegna. Quan-< 
d’ egli lo fosse, ho tanta virtù che basta per poter- 
lo far arrossire. E voi pentitevi del rio sospetto, 
se ini credeste un 1 avventuriera . 

tilt. Dite chi siete, se volete esser rispettata . 
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Linci. A voi non sono in grado di dirlo . 

All. Lo saprà milord . 

Litid. No , milord non lo sa nemmeno . 

Alt. Milord non vi conosce , e vi ama ? E non arrossi- 
te nel dirlo ? Può immaginarsi veruno , che un cava* 

** liere ami uu’ incognita con puro affetto ? No, milord 
non è stolto j e voi siete in sospetto di mal costu- 
me . • 

Linci. Lo stato, in cui presentemente mi trovo ,fa che 
io non possa rispondervi come dovrei; Bastivi saper 
- per ora , che il mio sangue non è inferiore del v o- 
stro , e che vi supero di gran lunga in tolleranza, 
e in moderazione. ( parte , entra nella sua camera, 
e chiude ) 

SCENA IX. 

Miledi Altoh , poi Monsieur la Cloche . 

Alt. C^ual donna, qual demone si nasconde in co- 
stei ? Quanto più si fa credere di condizione, tanto 
più mi dà ragion di temerla , e mi anima tanto più 
alla vendetta . 

Mons. Vi veggio sola, ed ho creduto poter avanzarmi. 

Alt. Ah ! Monsieur la Cloche ; costei sempre più mi 
> mette in agitazione . La sua alterezza mi fa creder e, 
che vi sia del mistero. Possibile, che voi che sa- 
pete tutto, non arriviate a penetrare la condizione di 
quest’ incognita ! 

Ulcms. Qualche cosa ho teste rilevato dai servidori di \ 
quest’albergo, qualche cosa ho altresi immaginato, 
e credo di aver dato nel segno . 

Alt. Comunicatemi quel che sapete , e quello che voi 
pensale . 
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Uuns. Ho saputo di certo, ch’ella è scozzese, eh’ è 
figlia nubile non maritata , che si spaccia di sangue 
nobile , e che è venuta in Londra in compagnia di 
una soia fantesca, lo giudico dunque con fondamento, 
che questa sia una fanciulla fuggita dalla casa pa- 
terna , o trasportata da qualche passione , o sedotta 
da qualche amante . Pensando poi, che milord Mor- 
rai è originario anch’egli di Scozia, ed ha colà le 
sue terre, ed è solito trasferirsi spessissimo in quel- 
le parti, giudico eh’ egli si sia colà invaghito di questa 
giovane, e non potendo sposarla per cagion dell’ im- 
pegno’ eh’ egli ha con voi, 1’ abbia sedotta a fuggire , 
la trattenga qui con delle speranze , la mantenga 
coi suoi denari su quest’albergo, niente per altro 
che per {sfogare la sua passione . 11 mio discorso 
non può esser più ragionevole ; e ci scommetterei 
mille doppie , che la cosa è corn’ io penso . 

All. Potrebbe darsi , che tutto ciò fosse vero : ne so- 
no quasi atich’ io persuasa . In colai modo Milord 
sarebbe reo di due colpe ; di aver mancato di fede 
a me , e di aver tradito una figlia , e sveigognala 
la di lei famiglia . 

/Plans. L’ amore , la brutalità , la passione fanno far 
di peggio. 

Alt. Qual riparo credete voi ci potesse essere per ven- 
dicare i miei torli , e quelli insieme di uua casa 
disonorala ? 

Mons. Facilissimo è il modo , secondo me, per ottenere 
l’ intento . Vegliano i tribunali alla pubblica one- 
stà , ed all’onore delle famiglie. Abbiamo bastanti 
indizi per rendere alla curia sospetta questa giovane 
fuggitiva. La corte farà arrestare l’ incognita . Sarà 
obbligata a manifestarsi; si verrà in chiaro della 
verità . Se sarà nobile , sarà rimandata ai parenti ; 
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se sarà plebea , avrà quel trattamento che merita $ 
e in ogni guisa sarà svergognato milord, sarà punito 
l’albergatore Fabrizio, e voi sarete conteuta . 

Alt. Pi?cemi il consiglio vostro . Ho dei congiunti , 
lio degli amici alla corte e nel parlamento. L’ affare 
non sarà trascurato, (parte) 

SCENA X. > 

Monsieur la Cloche solo. 

Spiatemi per una parte aver procacciato ad una bel- 
la donna un'insulto; ma qual merito ha più di me 
milord Morrai, ond’io mi abbia a vedere posposto 
a, lui ? Se Ita per milord della tenerezza , io non 
pretendo di essere amalo; mi basta di esser trattato 
• bene; mi basta di esser ammesso alla sua confiden- 
za . Non è che per conoscerla -, eh’ io mi sono ser- 
vito del mezzo di miledi . Fabrizio ha impedito 
rii’ io- le parlassi. Chi sa, qual interesse l’ imppgni! 
Qual gelosia lo sproni a fare a me un simil torto! 
Vo’ tentar io medesimo d’ introdurmi . Non c’ è nes- 
suno; e l’occasione è opportuna . Se mi riceve, se 
trattami civilmente, e mi confida le sue contingen- 
ze , mi dà ancor l’animo di sottrarla da ogni peri- 
colo , e deludere le speranze della sua nemica . 
( picchia forte alla camera ) 

SCENA XI. 

Mah ia h ha, e detto. 

Mrr. Chi picchia in si fatto modo? (uscendo dal- 
la camera ) 
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Mons. Un galantuomo che brama di riverire la padro- 
na vostra •. 

Alar. Scusate, signore, è occupata. 

Mans. Non è vero. Io so che ora non vi è nessuno. 

Mar. Non è occupata con altri , ma è occupata da se. 
medesima . 

Mons. E necessario eh’ io le favelli . 

Mar. Non credo, che vi abbia de essere questa necessità. 

Mons. La vostra padrona è in pericolo ; e da me può 
dipendere la sua salute. 

Mar. ( Oh cieli , qualche nuova disgrazia ! ) 

Mons. Avvisatela; e se non vuole ch’io entri, mi. 
contenterò di favellarle qui in sala. 

Mar. Dal canto mio non mancherò di servirvi, (Mi 
batte il cuore . Ho sempre timore che sia scoperta.) 
( entra ) 

Mons. Farò io vedere a Fabrizio , come si fa a pren- 
dersi una soddisfazione . Le parlerò a suo dispetto; 
e mi dà 1’ animo di farla uscire da questo albergo. 

Alar. Signore, vi chiede scusa, se qua non vicue, 
e vi supplica di dire a me quello che avreste da. 
dire a lei _ 

Mons. Che modo è questo di trattare con nn mio pari 7 
Se mi disgusterà , sarà peggio per lei . Ditele che 
la conosco , che so chi è , e tanto basta . 

Mar. La conoscete? ( con ammirazione ) 

Mons. La conosco . lo ho delle corrispondenze per tut- 
to , e posso fare la sua rovina . 

Mar. Ah! per amor del cielo, signore. Aspettate; 
tornerò ad avvertirla. (Non vorrei che la sua au- 
sterità la precipitasse.) (entra in camera velocemente) 

Mons. La serva è in timore, e in agitazione. Tatuo 
più mi confermo nel mio supposto . 
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SCENA XII. 

L 1 n dana , Marianna , e detto. . ' 

Lìnd. Othi è, che si vanta saper chi sono? ( a Mon- 
sieur la Cloche ) 

Mona. Io , signora , 

Lind. Ebbene , chi credete voi eh’ io mi sia ? 

Mons. Negherete voi di essere ana scozzese f 

Mar. (Eh! I’ ha conosciuta sicuramente.) 

Lind. Io non nego la verità : sono di Scozia , è vero: 
sapete altro ? 

Mtois E so, die siete fanciulla nobile e fuggitiva. 

Alar. (Siamo precipitate.) (da se) 

Lind. Come sapete voi ch’io sia nobile , come sapete 
voi ch’io sia fuggitiva? 

Mons. Confidatevi meco, e non dubitate. Se milord 
Morrai vi ha innamorato in Scozia ; se vi ha sedot- 
ta a fuggire dalla casa paterna : se vi trovate in an 
guslie per sua cagione, fidatevi di me e non teme- 
te. Posso io liberarvi da quel pericolo che vi so- 
vrasta . 

Mar. ( Respiro . E uno stolido : non sa niente . ) 

Lind. Signore, io credo di conoscer voi più di quel- 
lo che voi conosciate me. La vostra supposizione, 
riguardo a me, è lontanissima dalla verità j ed io 
souo certa non ingannarmi , supponendovi un bello 
spirito , un macchinatore . Voi veniste con artifizio 
a parlarmi , non so , se mosso da un’ indiscreta cu- 
riosità , o da qualche motivo ancora meno lodevole: 
chiunque siate, vergognatevi di un così Lasso pro- 
cedere con una donna che, sconosciuta ancora, melila 
qualche stima , e che svelandosi vi farebbe forse 
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arrossire'. Voi sapete ch’io sono afflitta: ecco tut- 
to quello che di me può sapersi , e il voler accre- 
scere le sventure a una sventurata è seguo d’ animo 
poco umano . Io sono in odio della fortuna ; ma 
quella non mi può togliere la mia costanza : non 
mi spaventa nessuno, ed aborrisco più della morte 
l' immagine di una bassezza, di una viltà, e quel- 
l’ indegno artifizio , di cui vi servite per umiliarmi. 
( parte ) 

Mar. Avete sentito? Andate ora, e vantatevi che la 
conoscete . 

filoni. Vedrà fra poco il buon effetto delle sue im- 
pertinenze . ( parte ) 

Mar. Bravala mia padróna, bravissima! Ora le 
vo’ più bene che mai. Se stava a me, confesso la 
mia debolezza , sarei caduta imprudentemente. Ella è 
assai buona; ma è altrettanto avveduta. Ah per 
ha eco ! dicano quel che vogliono: fra le donne vi 
sono degli spiriti, dei talenti , che non hanno invi- 
dia degli uomini . Se le. donne studiassero . . . IVfa 
a che lo studio ? La migliore scienza del mondo è 
1 onestà , la prudenza , e il sapersi reggere nelle di- 
sgrazie , far fronte alla cattiva fortuna, rispettar 
tutti, e farsi da tutti portar rispetto. 

ITINE dell'atto SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

Fabrizio, poi Mab un na . 

Fabr. Slamo all’ora di pranzo , e Lindana non mi 
La niente ancora ordinato . Ella è solita sempre 
farmi dir ciò che vuole. .E capace non ricordarsene , e 
star digiuua . Non vo’ mancar, di fare il mio debito . 
Vo’ sentir dalla carnei iefa .. . Ehi, Marianna .( bat- 
tendo alla camera ) 

Mar. Che comandate, signor Fabrizio? (esce) 

Fabr. Oggi la vostra padrona non pensa a voler man- 
giare . 

Mar. A quel eh’ io vedo , per oggi non se ne parla, 

Fabr. Ditele qualche cosa . 

Alar. Glie 1* ho detto; e s’ inquieta s’ io gliene parlo . 
Ha avuto questa mattina tre o quattro incontri che 
l’ hanno sturbata infinitamente ; e per dirvela in 
confidenza, io dubito eh’ ella i voglia uscire dal 
vostro albergo . 

Fabr. Spero che non mi farò questo torto. 

Mar. Da una parte la compatisco . Vedete bene; 
1’ occasione del cade rende troppo pubblica questa 
sala. È venuto poc’anzi un impertinente... 

Fabr. Lo so, Io so; mi fu detto di Monsìeur la Cloche . 
Ha colto l’ occasione eh’ io non c’ era . Se c’ era , 
sarebbe andata la cosa diversamente . Ma questo 
si rimedierò . Di sopra ho due appartamenti , ne 
assegnerò uno alla vostra padrona; ditele che non 
Tom. X. q 
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pat ta da me ; clic non mi dia questo dispiacere , 
eh' io non credo di, meritarlo . 

Mar. Voi siete di buonissimo cuore; ma conoscete 
il di lei carattere. Non accetterà l’appartamento > „ 
che le offrite, perchè da quello voi potete rica\ ar 
molto più' ; ed ella non è in grado di accrescere 
la pigione . 

Fabr. Non parliamo di questo . 

Mar. Caro signor Fabrizio , voi avete della famiglia; 
e non è giusto che pregiudichiate i vostri interessi . 

Fabr. Si , dite bene . Vivo di questo , e non deggio 
togliere ai miei figliuoli per dare ad altri/ma sappia- 
te , per parlarvi da galantuomo , che mi sono restate 
nelle mani le cinquanta ghinee del signor Friport; 
e queste, in buona coscienza , le ho da impiegare per 
lei . 

Mar. Se ella lo sa , non facciamo niente*. 

Fabr. Non è necessario ch’ella lo sappia . Farò che 
mia moglie la persuada ad accettare 1’ appartamento. 
Diremo , fin che mi resta disoccupato ; e ci starà fin 
die vuole . 

Mar. Non so che dire; fra le nostre disgrazie il vo- 
stro buon amore è per noi una provvidenza . 

Fabr ■ Andatele a domandar clic cosa vuole da pranzo; 
o almeno dia a ine la permissione di far per lei qual- 
che cosa . 

Mar. Fate voi senz’altro Regolatevi secondo il solilo. 

Non so che dire. Se le afflizioni sue le impediscono 
poter mangiare, sono afflitta ancora io; ma il mio sto- 
maco ha bisogno di refrigerio . 

Fabr. Bene: so quello eli’ io devo fare. Voi di che co- 
sa avreste piacere ? 

M'ir. Oh! se volessi badare a quel che mi piace, 
troppe cose mi piacciono . Sotto avvezza anch’ io a 
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Star bene. A casa mia non si pensava a niente . Mio 
padre era maestro di casa; figuratevi se ci dava ben 
da mangiare. Mio padre è morto; ed io colla speranza 
di star meglio sono artdata a Servire. Oli! si davvero, 
che ho trovato una padrona, con cui si tripudia. 
Ma non so che dirtt^aa voglio bene , e, mi contento 
di rhortificare la gola . Pazienza ! I1 cielo provveder^ . 

( parte ) ' ' , 

• t „ « 

. SCENA H. 

• t ' < • « ’ . 

.. }) 

• ' Fabrizio, poi uh Se rbitore . 

P 

Fabr. JL overa figliuola ! mi fa compassione Ma ella 
poi non^ è tanto scrupolosa come la sua padrona ; 
si degna qualche volta di ricevere qualche piatto, ed 
io glielo do volentieri . ‘ i * - , 

Serv. Padrone . 

Fabr. Ebbene. L’hai trovato quel forestiere? 

Serv. L’ho trovato, ed è venuto con me. 

Fabr. Dov’ è ? perchè non P hai fatto entrare ? 

Serv. Dubitava che ci fossero delle persone . Egli non 
vuol esser veduto da chi che sia. Ha preso una car- 
rozza , si è chiuso dentro, e vi sta ancora , fiu eh’ io 
l’avvisi che può venire liberamente. 

Fabr. Va’; digli che ora non c’è nessuno, 

Serv. Vado subito, (parte.) 

scena ni. 

Fabrizio, poi il Conte. 

O .. ■ ... 

nésta premura di non esser veduto mi mette 
in qualche apprensione . Ma fiual mente io faccio il 
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mio interesse, e non n»’ imbarazzo di altro; e pai il 
signor Friport non è capace <V introdurmi persona 
di mal affare. Eccolo. 

Cont. Siete voi il padrone di quest’albergo? 

Fabr. Per ubbidirvi , signore . 

Coni. «li lì 3 signor Friport, che qui da voi 

si sta bene , che avete delle comode stanze; siete un 
albergatore onesto e discreto . 

Fabr. Signore , io non faccio che il mio dovere. Ogni 
uomo ha obbligo di essere onesto c discreto . 

Coni. Quei pophi giorni eh’ io resti) in Londra, deside- 
ro di albergare da voi. ' ,v 

Fabr. Spero , signore, che non resterete di me sconten- 
to . Qui potrete aver tutte le vostre comodità. Una 
camera propria, una buona tavola ‘ rotonda , sé ciò 
vi aggrada , e libertà di mangiar solo , se più vi 
piace . 

Cont. Non amo la compagnia. Mi farete preparare nel- 
la mia camera . 

Fabr. Sarete servito . 

Cont. E vorrei la camera disobbligata. Senza ricevere 
e senza dar soggezione. 

Fabr. Ho capito . Eh! portatemi le chiavi diella stanza 
al numero sei . (verso la scena ) 

Coni. Avete ora molte persone nel vostro albergo ? 

Fabr. Non c’è nessuno . 

Cont. Tanto meglio . 

Fabr. Non c’ è che una sola giovane forestiera colla 
sua servente, che abita colà in quell’appartamento 
terreno . .. . . 

Cont. E chi è questa forestiera ? 

Fabr Non lo so, siguore. Sta incognita, e non la cono- 
sco . Vi dico bene , che non avrete veduto la più 
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bella , la più amabile , e la più virtuosa donna nel 
mando . 

Cont. Non la vedrò, e non mi curo di vederla. 
Fabr. Veramente anch’ella vive ritiratissima e non 
tratta , si può dir, con nessuno. Ma si potrebbe 
dare per accidente . . .• 

Cont. Sapete di che paese ella sia ? 

Fabr. Si signore, è scozzese. *• 

Cont. Scozzese? (con ammirazione ) 

Fabr. Senz’altro, lo jìo di certo 
Cont. ( Oh cieli ! Che mai vuol dir questo movimento 
del cuore ! ) 

Fabr. Perdonate. Siete voi pure di Scozia ? 

Cont. No; sono oriundo di Portogallo, ed ho nel Bra- 
sile la mia famiglia. ( Convien celarmi : i miei ti- 
mori mi accompagnano da per tutto . ) 

Fabr. Questa chiave si tro\a, o non si trovai (ai- 
la scena ) * 

Cont. (Ho sempre in cuore la povera mia figliuola . 
Or che ha perduta la madre , chi sa a qual partito 
la può condur la disperazione ! ) 

Fabr. Scusate, signore, cercano la chiave, la troveran- 
no . 

Cont. Sapete il nome di questa incognita- forestiera ? 
Fabr. Si signore; ella si chiama Lindaua, e la sua ca- 
meriera Marianna . 

Cont. ( Ah , non è dessa , A. quale strano pensier mi 
trasportava l’amor paterno!) 

Fabr. E voi , signore , s’ è lecito , copie vi chiamate. 
Cont. Don Pedro della Conchiglia d’ Asseiro . ( Guai 
a me, se mi conoscessero pel conte di Sterlingh .) 
Fabr. Signore, mi rincresce di vedervi star qui in di- 
sagio : permettetemi , che vada io stesso a rintrac- 
ciar questa chiave, (parte.) 
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SCENA IV. 

Il Conte solo . 

IN on vorrei frattanto , che alcuno # sopraggiuugesse . 
Temo sempre di essere riconosciuto. ( siede al ta- 
volino') Quest’albergatore è ben provveduto di fo- 
gli pubblici, osservando le gazzette) Veggiamo, 
se nella data di Londra vi è quafche novità . (leg- 
ge ) Ha preso luogo per la prima volta nel par- 
lamento lord ftiurrai . . . Oli cieli ! Il mio ne- 

. r 1 

inico , il mio persecutore, il barbaro sterminatore 
della mia famiglia . Ab ! il destino die non cessa 
di tormentarmi, mi fa cadere sotto gli occhi l’og- 
getto de' miei spasimi, de’ miei furori . Perfido ! So- 
no in Londra, son prossimo a rinvenirti j sono a 
portala di vendicarmi . Vissi abbastanza . La mia 
età , le mie estreme disavventure non mi fanno de- 
siar più oltre di vivere ; ma la memoria delle tue 
ingiustizie mi anima, mi sollecita a morir vendicato. 
No , nou varrà a sottrarti dall’ ira mia il posto che 
occupi nel parlamento. iVla inavveduto ch’io so- 
no! Milord Murraimen era egli del parlamento sei an- 
ni sono, e mollo prima ancora ch’egli ottenesse la mia 
rovina ? Parlerà il foglio di qualcun altro della fa- 
miglia. Veggiamo. (legge) Ha preso luogo per 
In prima volta nel Parlamento lord Murrai figlio 
del de fonia Guglielmo. Ah, è morto dunque lo 
scellerato! Si , pagato ha il tributo della natura, e 
quello delle sue ingiustizie . La morte ha prevenuto 
il colpo delle mie mani , Ma vive il figlio $ sussiste 
ancor la viva immagine del mio avversario , e pos- 
so spargere di quel’ sangue che ha macchiato l’onoro 
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«Iella mia famiglia . Sì , figlio indegno , pagherai lu 
la pena dei delitti del padre . Satollerò nel tuo se- 
no la mia vendetta . Oh! e la povera mia figliuola! 
Non ho io abbandonato T America ; non ho accumu- 
lato co’ miti sudori dell’oro per 1 unico fine di ri- 
vederla, di soccorrerla, di darle stato ì Non son io 
venuto arfj espormi al pericolo di essere riconosciuto, 
e decapitato, per aver nuova di lei? per penetrare 
iu Scozia, se sia possibile, e condurla « meco nel- 
l’ Indie ? Ed ora mi Compiaccio dello spirito di ven- 
detta , abbandonando quell’ infelice al deplorabile 
suo destino? Ah! il nome del mio nemico ha su- 
scitato il mio sdegno. Deh! vaglia la memoria del 
sangue mio a disarmar le mie collere , ed & procu- 
rare la sua salvezza . • ' ' i '' *■ ' ‘ • ; 

* " • • */'#'■'' T » - J 0* ' ' • *• ' * f ' 

SCENA V. 

•t ' • >'■ 

Fabrizio, e detto . 

Fabr. Signore , ecco qui le chiavi : se non andava io, 
nou si trovavano . • • ■■ 

Coni. Andiamo . ( t’ alza") Ditemi: conoscete voi mi- 
lord Morrai ? 

Fabr. Sì signore, lo conosco. Viene qui da noi qunl- 
clie volta . 

Cont. Viene da voi ? Per qua 1 fine ? 

Fabr. Vi dirò tèi’ unica persona , cui ammette alla 
sua conversazione la forestiera che abita in queste 
stanze . ' ■ ; - ‘ ■■ 

Cont. (Ah destino ! dove mi hai tu condotto?) 

Fabr. Pei altro lo riceve sì onestamente . . . 

Cont. Andiamo. Avvertite ch’io non voglio veder aeitsu.no. 

Fabr. Per cento mio non temete . 
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Coni. A milord Morrai non diceste mai, clte fu da me 
nominato . - - • ^ • 

Fabr. Non vi è pericolo . 

Coni. .(Ah E occasione potrebbe farmi precipitare!) 
Vien qualcheduno. Pattiamo, (parti' con Fabrizio >) 

• “ „ . ' «« 

SCENA VL - 

• Maria un a, poi Milord Mvrrai. 

Afar. JL abrizio ba dell’ amore per no. ; ma si è scor- 
dato che siamo al mondo . Non si vede nè egli , s»è 
alcuno della famiglia a portar il pranzo. La padrona 
non ci pensa ; ma io ci penso . Yo’un po’ vedere in 
cucina. .. Oh diamine! un altro imbroglio. Ecco 
qui milord . A quest’ ora ? Questa è la giornata del- 
le stravaganze . v. • * 

Afurr. (No, non mi soffre il cuore di abbandonarla. 
O vo’ morire dinanzi a lei , o eh’ ella mi ridoni la 
grazia sua. Finalmente qual colpa ho io nella con- 
dotta del mio genitore ? ) 

Mar. ( O è cieco , o finge di non vedermi . } 

Afurr. Ardir, mio cuore.,.' Voi qui, Marianna? 

A/nr. Si signore. Non mi avevate veduta? 

Murr. No certo . ( Il mio dolore mi trae fuor di me 
stesso.) 

Afar. Volete voi parlare alla mia padrona ? 

Afurr. Si , Io bramerei , s’ ella mel concedesse . 

Alar. Lo sapete,: ella non~vi riceve mai sola . E a 
quest’ ora io credo , che le genti di casa sian ite a 
pranzo- - 

Afurr. Per questa volta almeno ditele , che mi conceda 
di favellare colla sola vostra presenza . 

Mar. Dite la verità : avreste in animo di farle sapere 
quel che Vi ho detto ? / 
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Murr. No , non tradirò il segreto , non vi paleserò cer- 
tamente ; ma coi lumi che ho da voi ricevuti , se 
mi riuscirò che da se stessa si scopra, può essere 
che da un solo colloquio ne derivi la nostra comune 
felicità . 

Mar. Signore, io non vi consiglio per ora. 

Murr. E perchè ? 

Mar. Perchè, perchè... Basta , la padrona è più del 
solito sconcertata. (Non gli vo’ dir nulla di miledi 
Alton . Ho fatto male a parlar una volta , non vor- 
rei la seconda tiar peggio . } 

Murr. Ho qualche cosa da dirle, che potrebbe forse 
rasserenarla . 

Mar. 11 del volesse, ma non lo credo! 

Murr. Avvisatela. 

Mar. Non ardisco . 5 

Murr. Non fate che la vostra apprensione sia dannosa 
agl' interessi della vostra 
preziosi. Se arriva gente, è finita.' Credetemi che 
può perder molto , se non mi ascolta . * 

Mar. Non so che dire . Amleto ad avvertirla, e cer- 
cherò anche di persuaderla . ( Già in rovina ci sia- 
mo j che cosa ci può accadere di peggio ? ) 

SCENA m : 

* 

Milord Mot UÀ i solo. ■ c 

S -' *» 1 ‘ ' • 

e non parliamo liberamente, continuerà ella ad ddiar- 
rai, ed io non potrò sperare d’aver pace. Non so, < 
se ancor viva P infelice Sno genitore. Bramo da lei 
saperlo. Mi conterrò per altro con tal cautela, da 
non esporre a suoi sdegni V amorosa sua cameriera, 


padrona.'! momenti sono 
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La uomo eh’ è preveduto , può valersi dell* artifi- 
zio {ter [svellere da una donna un segreto. 

‘ ' ' • ** ..»* 

SCENA vin. 

Li n da a Ma n ian na , e detto . 

Lìnd. (Dimmi: sa egli nulla , clr io sia informati» 
degli impegni suoi con miiedi Alton?) ( piano a 
Marianna ) 

Mar. ( A quel che mi pare, io credo non sappia niente.) 
Lind . ( Perfido 1 verrà con animo di seguitare a tra- 
dirmi . ) * 1 

Mar. (Se lo dico!" vogliam finir male. ) 

Lind. Milord, a che venite a quest’ara insolita ad ono- 
rarmi ì 

Murr. Spronato dal desiderio di rivedervi . . . poiché 
stamane non ebbi 1’ onore delle grazie vostre . . . 
(-Ali ! non so benè quel ch’io dica.) 

Lind. Non veggio nel vostro volto la solita ilarità: ini 
parete confuso ;• , 

Murr. Non' sarebbe fuor di proposito la mia confusio- 
ne, veggendo voi estremamente turbata . 

Lind. ( Io dubito die da miiedi medesima sia stato 
avvertito, e rimproverato . )* (piano a Marianna ) 
Mar. (Potrebbe darsi.) (.a Lindana piano ) *■ 
Lind. (Ritirati.) ( piano a Marianna ) 

Mar. ( Permettetemi , chi io vada a dire una cosa alla 
padrona di casa.) (piano a Lindana 1 
Lind. ( Si , vanne , e ritorna presto . } ( piano a Ma- 
rianna ) ' , 

Mar. ( Si signora . ) ( Nasca quel che sa nascere , io 
non voglio morir di fame.) (parte}. 

Murr. (Vuol restar sola 1 Che novitade è mai questa?) 
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Lind. Pare dunque a’ vostri occhi , che io sia oltremo- 
do agitata ? 

Mut. Ali si, s'i, pur troppo Sparita è da’ vostri lumi 
quella dolcezza che empiea di -giubbilo dii vi mi- 
rava . Non siete quella de’ primi giorni, in cui bril- 
lava la serenità del sembiante ; ed è da’ vostri lab- 
bri sbandito l’amabil riso consolatorc. 

' • 

Lind. Non sono mai siala lieta: ho principiato a pian- 
gere assai per tempo , c la mestizia non si è allonta- 
nata mai dal mio animo. Pure col lungo uso di 
tollerare le mie disgrazie avea imparato qualche 
volta a dissimulare ; e mi vedeste sovente ammet- 
tere sulle labbra il riso, mentre il cuor si doleva 
del suo destino.. Sono ora arrivate le mie sventure a 
tal segno, che più non vaglio a superare me stessa; 
e la crudeltà e la perfìdia ini costringono ad ab- 
bandonarmi all’arbitrio della più dolorosa passione . 

Murr. Deh ! svelatemi la trista fonte del vostso cor- 
doglio. Confidale in chi v’adora. 

Litui. Pel fido ! E avete cuore di dirmi eh’ io mi con- 
fidi ? Voi me lo dite? Voi, da cui derivano le mie 
pene ? • . 

Murr. No , Lindaua , non mi crediate a parte della 
più nera azione del mondo . Compatisco le vostre 
disavventure; detesto. iu ciò la memoria del mio 
genitore medesimo , e intendo di rendervi quella 
giustizia che ineritale , risarcendo io medesimo i 
vostri danni, e cancellando Ponte del«. nome vo- 
stro , e della vostra famiglia . 

Lind. ( Oh cieli ! qual ragionamento è mai questo ?) 
Che dite voi , signore , del nome mio , e della mia 
famiglia ? 

Mmr. Pur troppo mi è noto con. quanta ingiustizia 
ha il padre mio perseguitata la vostra casa . Piansi 
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l’ esilierei vostro buon genitore; e desidero die 
ancor viva, per procurargli io stesso la* libertà, i 
suoi beni, la compagnia della cara figlia... 

Linci. Ah ! son tradita . ( si getta a traverso del ta- 
volino ) 

Mttrr. Deh l se v’intenerisce il nome del padre, vi 
dia anin\o , e vi conforti un cavaliere che vi ama . 

Lind. Milord, son fuor di me stessa. ( alzandosi 
con agitazione ) 

Murr. Consolatevi , o cara . 

Lind. Oh numi ! Chi vi ha svelato chi sono ? ( agi- 
tata ) ■ 

Murr. Non vi svelate da voi medesima ? I rimproveri 
vostri non mi accusano di complicità con mio [la- 
dre ? Di qual altra colpa -potevate voi accusarmi ? 

Lind. Ah ! ■ voi caricate menzogne sopra menzogne. Io 
non intendea rimproverarvi , che d’ avermi celati 
gli impegni vostri con miledi Alton, eh’ è venuta a 
insultarmi . No , il mio ragionamento nou poteva 
mai farvi credere , eh’ io fossi quella che sono , e 
che a mio dispetto sono costretta ora a svelarvi . 
Sapeste altronde il mio nome, le mie contingenze. 
Prevenuto di ciò, o interpretaste i miei detti, o vi 
adopraste con arte per cogliermi alla sprovvista . 
Se siete quell’ uomo d onore che vi vantate di es- 
sere , confessatemi la verità. Voi siete stato avver- 
tito . 

; 

Murr. Si, vel confesso, sono stato avvertito. 

Lind. E da chi ? ■.>- 

Murr. Impegnatevi in parola d’ onore di perdonare a 
ehi ha inteso farvi del bene , e Io saprete immedia- 
tamente . " > V 

Lind. Non occorre, nè ch’io prometta, nè che più 
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oltre vi affatichiate . So d’ onde viene V infedeltà : 
dalla perfida mia cameriera . 

Murr. Non la trattate si male : ella vi ama tenera- 
mente. Alla fine se ha. palesato a me V esser vo- 
stro , lo ha confidato a persona che vi ama , e che 
vi può rendere tranquilla . Ella non sapeva ch’io 
fipssi il figlio di quello , cui giustamente odiate, e 
se saputo 1' avesse, perchè avrebbe ella dovuto cre- 
dere ereditaria nel sangue mio 1’ inimicizia col vo- 
stro ? No, Liudaua; ma che dich’ io Liudaua . No, 
miledi Stcrliugh , * non temete ch’io nutra nel se- 
no T antico sdegno delle nostre famiglie ; e se l’a- 
vrei un di concepito , bastano i vostri begli occhi 
per cancellarlo. Ringraziate il cielo, che ad onta 
vostra vi ha condotta per una strada, che è 1’ uni- 
ca forse che vi può render felice. Niuuo meglio 
di me può contribuire alla salvezza di vostro pa- 
dre, s’c ancora in vita; all’onore della di lui me- 
moria , se fosse estinto . Di piti per ora non posso 
dirvi. Assicuratevi della sincerità del mio attimo; 
siate certa della tenerezza dell’ amor mio; fidatevi, 

, o cara, fidatevi di chi vi adora. Gradile le mie 
attenzioni; e in ricompensa di quell’amore, e di 
quella fè che vi giuro, chiedovi questo solo: cre- 
detemi ; e non più . 

Lind Che io vi creda ? Ah! come mai posso credere 
ad uno che mi offerisce un cuore non libero, un 
• cuore che con altra donna è impegnato ? . 

Murr. Ah si, v’ intendo. Miledi Alton vi perseguita, 
e vi spaventa. Ma nou temete di lei . Promisi, for- 
zato dai violento mio genitore. Sono ora padron di 
me stesso. Detesto il di lei carattere. Lo sa , gliel’ ho 
detto; ne ho informalo la corte; ne. ho prevenuto 
. i parenti ; ed ella si fonda invano sópra uno scritto 
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che sarà forzata di reudermi , suo malgrado. Non 
oserei di offerirvi il cuore , se non fossi certo di 
potervelo offrire . Deh serenatevi, credetemi, ed 
accettatelo con bontà . 

Litui. In qualunque stato che il vostro cuor si ritrovi, 
non isperate eh’ io mi determini ad alcuna risolu- 
zione . Rendetemi il padre mio che mi è stato tolto 
dal vostro , ed allora ascolterò forse le vostre pro- 
posizioni . 

Afurr. Voglia il cielo , che il vostro genitore ancor 
< viva , e eh’ io sia in grado di dimostrargli la stima 
eh* io faccio <!i lui, e l’amore che m’ interessa per voi. 
Ma in ogni evento vi giuro perpetua fede, pronto a ri- 
nunziare alla dolce speranza di successione , se voi 
non siete quella che mi destinano i numi per mia 
compagna . 

Lindi. ( Il sacrifizio è grande , ma non basta al cuor 
d’ una figlia .) , 

SCENA IX. 

I , . 

Ma k r. 4 n k A , e detti . 

Mar. (Oh oh ! mi pare, che le cose non x vadono 
tanto male ! ) 

Lind. Sei qui , eh ? '• 

tifar. Sou qui , signora . ( timorosa } 

Lind. Non hai confidato niente a milord ? 

Mar. Per carità, vi supplico, non 1 mi mortificate <V av- 
vantaggio $ lo sono bastantemente, e sono cosi pen- 
tita . 

Lind. Permettetemi di’ io mi ritiri : ho necessità di 
riposo . ( a Murrai ) - 

tiurr. Servitevi , calmate il vostro spirito ; e vivete 
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tranquilla sugl’ impegni onorali dell’amo? mio. ( par- 

U) 

Lindi. (Oh amore che mi lusinga! Oh padre che mi 
rattrista * Oh barbaro mio destino non sazio an- 
cora di tormentarmi!) ( parte e Marianna la se- 
gue ) 

v. 

fime dell’atto tesi o 


I . ; I 

I 

« c 
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ATTO QUARTO 

* f » f 


SCENA PRIMA. 

4 ^ , 1 

Fr iport , e Fabri zi o . 

Frip. Ho piacere, ?he sia venuto da voi quel galan- 
tuomo che meco ha viaggiato. 

Fabr. M’immagino che voi saprete chi è. 

Frip, Non so niente . 

Fabr. E mollo, che in un viaggio di parecchi mesi 
non gli abbiale fatto qualche interrogazione . 

Frip. lo non dico i fatti miei, e non domando quelli 
degli altri . 

Fair. Come dunque vi siete interessato a provvederlo 
di alloggio ?" 

Frip. Vói siete un uomo da bene: mi parve egli one- 
sto nomo. Credo che stiate bene insieme, ed ho 
avuto intenzione df far cosa buona per tutti e due. 

Fabr. Per parte mia vi ringrazio. Non so poi, s’ egli 
rimarrà soddisfatto. Mi pare di un carattere singo- 
lare . Non vuol vedere nessuno $ si è chiuso in ca- 

. mera , e quando ho mandato le genti di casa mia 
per servirlo in tavola , prima d’ aprire ha voluto 
sapere chi erano , cosa volevano , e ha fatto loro 
cento interrogazioni . 

Frip. Caratteri , temperamenti! il mondo è bello per 
questo . 

Fabr. Quest’ uomo mi dà sospetto . E troppo guar- 
dingo ; teme troppo di lutto. 
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Frip. Caro amico , voi siete un albergatore. Fate il 
vostro Aiesliere , e non pensate più in là. 

Fabr. Dite benissimo. Cosi soglio far per l’appunto; 
e cosi ho fatto finopa con questa giovane scono- 
sciuta. * , 

Frip. A proposito . Non mi ricordava più che ci fosse. 

Fabr. Possibile , che non vi ricordaste di lei ! 

Frip- Da galantuomo, non mi passa per mente. 

Fabr. Vi ricorderete bège d’averla beneficata. 

Frip. Non è necessario eh’ io me io rammenti . Cbi 
fa del bene senza interesse può scordarselo senza 

difficoltà . - . , 

< » 

Fabr. Non Ira voluto ricevere le cinquanta ghinee. 

Frip. Pegg ’o per lei . v 

Fabr. do per altro , se yi contentate, le terrò in depo- 
sito per le sue occorrerle. 

Frip. Sono nelle mani di ipi galantuomo . 

Fabr. ( Questi è veramente uòmo dabbene . ) 

Frip. Oggi nou ho niente che fare. Sono venuto qui a 
passare il resto della giornata. Fatemi portare il 
caffè. Se vuol venire l’incognita, mi divertirò, (tir- 
dr al tavolino ) 

Fabr. Sapete il di lei costume. Sarà difficile ch’ella 
venga . 

Frip. Se non vuol venire, tralasci. Andate dal mio 
compagno di viaggio; ditegli eh’ io sono qui. Dite» 
se vuole che ci rivediamo prima ch’io parta. 

Fabr. Siete in disposizione di partir presto? 

Frip. Prestissimo . 

Fabr. Per dove ? 

Frip. Siete un poco curioso, signor Fabrizio. 

Fabr. Scusatemi . Egli è , perchè ho dell’ amore peo 
voi . 

Frip. Egli è , perchè avete della curiosità . 

Tom. X. io 
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Fair. Siete voi disgustato per questo? 

Frip. Buon amico, fatemi portare, il caffè, l)non ami- 
co. ( con giovialità ) *• • * 

Fcibr. Vi servo subito. ( Di questi uomini se «e dan- 
no pochi nel mondo ) (si accosta alla sema) Ehi, 
il caffè per il signor Fr'port. Efcco il calle, signo- 
re. • V 

Frip. Lasciatemi qui le tazze , la coccoina , lo zuc- 
chero , ed ogni cosa. Voglio berne una, due, tre 
chicchere, quante voglio ; andate . (al servitore chi 
parte -) 

Fabr. Lasciatevi servire ., ( vuol versar il caffè ) 
Frip. No, voglio far. da Ine: mi diverto, (si va ser- 
vendo da se ) _ *- 

Fabr. Accomodatavi. (Cóme! qn messo del criminale^ 
Qui non vengono di queste genti: che cosa* vorri 
costui ? ) ( osservando y , , 

SCENA n. 

, * 

Un Messo, e delti. 

c 

Me ss. kJiete voi messer Fabrizio 
Fabr. Si signore , sono io . 

Mess. 11 padrone di questo albergo ? 

Fabr. t Per l’appunto. • • » .. • ■> j 

Mess. Avete voi presentemente una scozzese che si- chia- 
ma Lindana ? 

Fabr. È verissimo . 

Mess. lo vengo ad arrestarla per ordine della corte „ 
Ecco la mia commissione in iscritto, (mostra un 
piccai foglio ) 

Fabr. ( Io non ho più una goccia di sangue . ) 

Frip. (Povera fanciulla ! Me ue dispiace infinitaqteut e.) 
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Fabr. Che vuol dire? Che cosac questa ? È ella forse 
in sospetto f Mi mttraviglro . Ella è onestissima , e 
nel mio albergo non alloggiano avventuriere . 

Afrss. Con me non vagirono queste ragioni. Serbatele 
per chi ha da averne la cognizione. Io ho da esegui- 
re gli ordini che mi sono dati. O venga meco in pri- 
gione , o dia una sicurtà di stare agii ordini delia 
giustizia . ' ' • 

Fabr. Mi forò io mallevadore, la mia casa, i miei be- 
ni , la mia persona . 

Mess. La vostra persona è lo stesso che niente. La ca- 
sa può essere che non sia vostra; e i vostri beni 
dove sono fondati? Le parole non servono. Vi voglio- 
no capitali, o contanti. 

Fri) a. Ehi . galantuomo ,/se non isbaglio.) Venite qui. 
Io mi chiamo Fwport: son conosciuto alla Borsa; 
son negoziante; ho de^fondi , de’ capitali: mi rendo 
in cauzione della fanciulla . 

Urss. Perdonatemi, signore, io non vi conosco. 

Frip. Aspettate . ( tira fuori una lunga borsa ) Que- 
sti li conoscete ? ( mostrando la borsa pihia d’ oro ) 

Wrss. Si signore: depositale ciuqueceuto/gbinee, e sot- 
toscrivetevi , . 

Frip. Cinquecento, mille, due mila, e quanto bisogna. 
Ma a chi devo depositarle ? 

Mcss. Nelle mie mani. ' ' 

Frip. Voi non vi filiate di me, ed io non mi fido di 
voi : le depositerò al magistrato . 

• Mess. Audiamo dunque . 

Frip. Audiamo . 

Fabr. Ah ! signor Friport, questa è una carità fioritis- 
sima . 

Frip.' Non parlate; lo faccio assai soleulieri. (incam- 
minandosi ) 
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Fabr. E di più avete ancora da incomodarvi colla per- 
sona . V »■, >' ' * 

Frip. Chi non s’ incomoda* nou & servigio. Fatp che 
il mio caffè si mantenga caldo . Verrò a terminata 
di prenderlo . ( parte col mesto ) # 

■ ’■ 

. - SCENA ili. 

. , -> • *, • . * 

Fabrizio solo. I giovani.Qìengonp a lev afe 

il cajjb . 4 ‘ • « ■> 

■ 1 . 

Io non so da che possa provenir questo fatto . Non 
crederei, che monsieur la Cloche avesse macchinato 
per vendicarsi e di lei, c ^di me . Fortuna, che si è 
trovato il signor Friport! Quella povera figlia sarebbe 
morta di spasimo, di rossore: no.n vo ue.mmeup clic 
ella lo sappia . Non si deggipno dire i pericoli alle 
persoue , se non quando son del tutto passati . 

SCENA IV. . 

N « \ * • ^ 

HJa ria NBA , e. detto . 

Mar. Signor Fabrizio, di voi appunto veniva io 
traccia. 

Fabr. ;E di questa povera disgraziata che cosa sarebbe 
stato ? ) 

Mar. La mia padrona si è risolta a prender cibo . 
Mandatele qualche cosa di buono , qualche galan- . 
teria di buon gusto . 

Fabr. È inolile eh’ io gliela mandi . Ella non man- 
gia , e voi per oggi non ne avete bisogno. 

Mar. Oh , ella nou è più tanto afflitta: si ristorerà vor 
lcntieri . . 
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Fabr. ( Se lo sèpesse, sarebbe'più addolorata che mai.) 

Mar. Che dite? Non vi pare, ch’io ancora sia più 

dèi solito rasserenata?- 

• ' 1 

Fabr: Cosi mi pare . 

Mar. Ciò viene , perchè la mia padrona principia an- 
che ella a rasserenarti . . 

Fabr. ( Prego il cielo , che non venga a penetrare la 
sua disgrazia ! ) * 

Alar. Mi pare; signor Fabrizio, che siate ora più 
rattristalo di noi. ‘ \ ‘ • 

Fabr. Si,* è vero: ho qualche cosa che mi con tu rb a. 

Mar. Mi dispiace , perchè ora vorrei che principiassi- 
mo a divertirci mi poco J 

Fabr. Da che procede questo nuovo spirito d’ alle- 
grezza ? >. ' " ' - ‘ ) 

Mar. Oh ! procede da qualche cosa che ci fa piacere. 

Fabr. e Consolatemi dunque. Mettetemi a parte di qual- 
che nuova felice . 

Mar. Io non parlo , signor Fabrizio . Io non sono di 
quelle serve , che palesano? i fatti d^Ile padrone . 

Fabr. Per questa parte vi lodò . 

Mar. Per altro, s’ io non avessi palesato un certo fat- 
to , non ci sarebbe arrivato quel bene che ci è arri- 
vato . 

Fabr. E partecipando a me qualche cosa , potrebbe 
darsi che non vi chiamaste scontenta. 

Mar. Sentite : a parlarvi schietto, ho più volontà io 
di dirvelo , che voi di saperlo . Ma ho promesso di 
non parlare. 

Fabr. Ha ricevuta qualche lettera la vostra padrona? 

Mar. No, non ha avuto lettere. 

Fabr. E stato qualcheduno a parlar con lei ? 

Mar. Piuttosto . 

Fabr. Quando ? 
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Afar. Quando per grazi* vostra io era a tavola a desi- 
nare con voi , 

Fabr. Si può sapere chi fosse ? * ' . 

Mar. Non posso dirlo. Bastivi di sapere per «ra, 
clie quanto prima si saprà la mia -padrona chi è, 
e la vedrete' forse iti altro stato . * 

Fabr. Ha parlatq con persona che la 'conosce ? 

Mar. Si certo; quella persóna l’ha conosciiita , e»l« 
farà del beue ; ed io ho il* merito di aVer fatto 
questa scoperta. 

Fabr. Ah Marianna! guardatevi , che uon siate tradite. 
Alar. Come! perchè tradite? 

Fabr. So io quel che dico . Non vi fidate . Vi sono in 
* aria de’ tradimenti . , 

Mar. Eh ! quella persona non è capace * 

Fabr. Non so chi sia la persóna di cui parlate; ma 
posso dirvi di certo , che la vostra padrona è iu pe- 
ricolo . 

Mar. Eh via ! voi lo fate per escavarmi . * 

Fabr. lo non sgu uomo d%. inoculare arttfizj ; e se vi 
dicessi una cosa , vi farei tremare . 

Mar. Ditemela per amor del cielo . 

Fabr. Se potessi sperare , che non lo diceste a Lin- 
dana ... ' • ' 

Mar. Non sapete chi sono ? Non vedete cpn qual 
gelosfa custodisco i segreti ? > , , • " ' , 

Fabr. Basta ; uon so che dire . Volea risparmiare a lei 
ed a voi una novella afflizione ; ina reggendo eh’ el- 
la si confida in persona che potrebbe tradirla , son 
forzato a dire quel eh’ è accaduto , e se vi . pare , 
fate eh’ ella lo sappia , die non mi preme. Poc’ an- 
zi* è qua venuto un messo della corte per arrestarla 
Mar. Chi?^ 

Fabr. La vostra padrona . ♦ 
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Afar. E icrf ♦ ♦. . r 

% / 

fabr. Può essere ancora voi . 

Mar. Povera ine ! possibile, che quell’ inumano ci ab- 
bia tradite? Ah si uon può esser altri . Egli solo 
sa chi è la padrona . Egli solo può aver interesse 
nella sua ro\iua. Ila ingannato me j ha inganna te 
la povera sfortunata . ( con smania ) 

Fabr. E chi è questi? si può sapere ?» »• j • 

Alar. Sì -, è quel perfido , è quell’ ingrato di milord 
Murrai . 

Fabr. Ah! che dite mai? Milord non è capace di un 
tradimento . n 

Mar. Noù' può esser altri , vi dico . So io quel che 
parlo,; nqn può esser' altri ; ed è. necessario che la 
mia padróna lo sappia». 

Fabr. No, sospendete. Assicuriamoci prima, donde 
venga l’indegna azione. 

Mar. E che ? Voglio aspettare che vengano a pren- 
der lei e me , ed a condurci in prigione ? 

Fabr. Non vi è pericolo . Quel buon uomo del signor 
Friport è andato ora a Tarsi mallevadore per lei,. 

Alar. E per me ? 

Fabfi.i Ci s’intende. 

Mar. Eli f non so niente io . Dubito , ehe la sicurlS 
non basti . 

Fabr. Percfiè uon ha da bastare ? Non vi sono delitti; 
è un semplice sospetto contro di una persona non 
conosciuta . , 

Mar. Si, si, sospetti ! Sapete voi, che si tratta di 
un padre bandito , e di una famiglia distenninata? 

Fabr. Come , come ? Raccontatemi . 

Mar. No , no , non voglio che possano dire , eh’ io 
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dico . Ho parlalo una volta-; e cosi nonr aVessi parla- 
lo! Voglio avvisar di ciò la padrona. ( in atto di 
partire ) 

Fabr. No, sentite.- ' , ' ■ 

Mar. Oh! la voglio avvisare sicuramente . ( entra in 
camera ) 

Fabr. Faccia quel che diamine vuole . Mi son (inora 
imbarazzato anche troppo. Ho* sentito cose da inorri- 
dire. Sarei in caso di licenziarla subito da quest’ al- 
bergo ; ma non mi dò l’ animo : son di buon cuore. 
Finalmente un albergatore non è rispousabile de’ fo- 
restieri. Mi spiacerebbe il suo male , e non mi pen- 
tirò mai d’averle fatto delirane. Viene niiiord . . . 
Mi pare impossibile ... Eppure potrebbe darsi. 
Vo’ stare in attenzione di quell»» che accade, (jr ar- 
te ) » * 

• < SCENA V. 

m * 

Mnonv soie. ’ 

Ognora s’ accrescono le mie confusioni . Milcdi è ar- 
restala ; ed avvi chi sacrifica per la di lei liberi!» 
l’ importante somma di cinquecento ghinee ? Noir 
crederei tutto questo.se non 1’ avessi riscontrato cogli 
occhi miei. Dunque non sono ió solo a parte de’ suoi 
segreti; ma sono il solo, a cui si -volevano tener 
celati , e sono l’ultimo a rilevarli . 11 mercante nou 
si farebbe mallevadore di una fanciulla senza conoscer- 
la , e non arrischierebbe tal somma senza esserne 
interessato . Ah , chi sa , .che l’ interesse che lo con- 
duce non sia l’ attore ! Oh cieK , mentre io lavoro 
per la sua salvezza , mi veggio a fronte degli scono- 
sciuti rivali; altri per perderla; altri per conquistarla. 
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» e tutti pervader vane le cure dell’ amor mio. Ed 
io seguirò dunque ad amarla ? Non cercherò di 
staccarmela dalla memoria , e dal seno ? Ah ! una 
stilla di quell’ odio eh’ ebbe il padre*mio per la sua 
famiglia basterebbe a farmi estioguere la mia pas- 
sione . Ma oli Dei ! La pietà è ih mio sistema, ed 
è troppo in me radicato 1’ amore. Stelle! A che son 
io qua venuto ? A piangere , ,o rimproverarla ? Non 
lo comprendo io medesimo . .11 cuore mi ci ha condot- 
to , e il piede ha seguitato le tracce della mia passio- 
ne . Oimè ! si apre la camera di quell’ ingrata; il san- 
gue mi si gela nel petto i pavento de’ mici trasporti . 
Veggiam chi n’esce: prendiam tempo a risolvere. 

( si ritira ) ^ ' 

SCENA VI. v 

. 

Lin va isa ■, e Ma maitWa . 

Mar. .Andiamo ..signora mia, andiamo fuori di que- 
sta casa . Qui non siamo sicure . 

U.nd. Oh cieli ! Non so quel che mi faccia . Parlo, e 
non mi capisco da me medesima. M’incammino, e 
noo> so per dove : sono in pericolo nelle mie stanze : 
lo accresco, se all'altrui vista mi espongo. Mi abban- 
dona Fabrizio ; ttì sola mi animi ,»tu mi consigli, tu 
incauta tu sciagurata , die mi hai per imprudenza 
precipitata ! ' ’ • ; 

Mar. Ammazzatemi per caritàfrma non mi rirpproverate 
d* avvantaggio . Son cosi afflitta, sono- a tal segno « 
mortificata... ( piange ) 

Lind. Ah chetali , s’ è ver ciré mi ami , compatisci 
le smanie d’ un cuor perduto. Nou condanno la tua 
fedeltà, ma la soverchia tua confidenza* E questa 
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ancora è degna di qualche scusa . T^fidasti di mi* 
lord Murrai , di cui io medesima mi son fidata . 
Chi mai avrebbe creduto , che 1’ uomo perfido men- 
zognero celasse l’antico sdegno sotto la maschera 
dell’amore, e mi strappasse dal labbro la sicurezza 
dell’ esser mio, non per altro che per tradirmi? Ah 
Alui rai , tu assassinarmi ? Tu darmi iu braccio della 
giustizia i > 

SCENA VII. 

Milord Mubbji , e delle . 

Murr. A h qual perfida lingua , qual lingua indegna 
può macchiar di si nera colpa il mio nome, 1 ouor 
mio , la mia fede ? 

Lind. Sostienimi : non mi reggo in piedi, (a Marina* 
na appoggiandosi ) . 

Mar. Un cane , una tigre non avrebbe il cuore che voi 
avete , ( a milord , 'sostenendo IJndana ) 

Murr. A me un tale insulto? In faccia mia si ardisce 
ancora di sostenere una calunuia si orrida , si ver- 
gognosa ? 

Mar. E chi era altri che voi informato dalla padro- 
na ? . . . 

Murr. Lo sarà stato meglio di me chi avrà meritato 
prima la sua confidenza ; lo sarà per lo meno colui, 
che collo sborso di cinquecento ghinee si è fatto 
un merito nel cuore deUa tua padrona, 

Lind. Non insultate una sventurata nella parte almen 1 
dell’ onore . Il danaro , che questa mane mi ha offer- 
to Friport , fu da me ricusato . ( con mestizia ) 

Murr. Vorreste farmi anche in ciò travedere. L’ ho vedu- 
to io stesso depositar il danaro nelle mani del ministro 
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di corte per liberarvi dalla carcere in cui vi voleva- 
no rinserrata . 

JLind. Ab misera ! Ah disperata eh’ io sono! A me car- 
cere ? A me un tale sfregio ? Evvi per me chi ardi- 
sce pagar denaro ? Io la favola del paese ? lo il ludi- 
brio del mondo ? Oh rossore ! Oh vergogna 1 jNou 
vo’ più vivere : nou vo’ più soffrirà. Un ferro, u& 
veleno, una molte, una morte per carità. 

SGENA Vili. 

Fjbbizio, e detti. 

Fnbr. Cosa sono questi rumóri? 

Jllurr. Ah Fabrizio , disingannatele . Sono creduto io 
il traditore . ■ 

Fnbr. Acchetatevi , signora mia . Ho saputo ogni co- 
sa . So d’onde il Alale è venuto. So gli equivoci 
che si son presi , vi dirò tutto . Ma qui nou isliaino 
bene: entriamo, nella vostra camera. 

Lind. No , non sarà mai vero ... 

Fubr. Presto , presto ; vien gente. Questa volta coman- 
do io. (la. prede per una piano j (Con vien fare 
cosi in questi casi . ) 

Li nd. Ah souo avvilita*; sono perduta. Salvatemi 
l’ onor mio , e sacrificatemi qual più Vi aggrada . 

( parte con Fabrizio . Tutti entrano nelle stanze di 
Lindana , te si chiude la porta) 
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SCENA IX. 

Il Còste solo. 

Oimè ! qual voce intesi? Qual voce mi ha penetrato 
nel cuore ? Parvemi quella della mia cara figlia . 
Ma qui non veggio nessuno j e qui mi parve d’aver- 
la udita . Oh amor paterno ! Tu fai sognare ad oc- 
chi veglianti ; e non è strano , che un’ immagine vi- 
vamente impressa nell’animo alteri la fantasia, e la 
riscaìdi . Fra l’agitazione del sangue, e la violenza 
del moto mi vacillano le ginocchia talmente , che 
non sono sicuro di poter risalire le scale . La sala 
è libera , non c’è nessuno; vo’ prender fiato . ( siede 
presso il tavolino ) 4 

SCENA X.’ 

( 

Fr i PO RT , Servitori , e detto . 

P * ! 

Fnp. -L orlatemi il v mio caffè-, le mie tazze , il mio 
zucchero , che nou voglio perdere il piacere clic ho 
tralasciato . ( al servitore che porta ) ,* 

Cont. Oitnè! vicn gente. E l’amico Friport: manco 
male ! s' alza , poi toma a sedere ) 

Frtp. Qh ! amico, ^vi saluto. Ho piacere di vedervi. 

Coni. Desiderava io pure si buon incontro . 

Frip. Siete voi contento di quest’ albergo ? 

Cont. Dell’albergo son contentissimo; ma il clima di 
Londra mi par non mi conferisca . 

Frip. Oh siete voi di quelli che sentono la differenza 
dei climi ? A me si confanno tutte le arie, io sto ben 
da pertutto. Mangio, bevo, dormo, fo le faccende 
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mie egualmente in Londra, che in Ispagna, nell’ Ame- 
rica , e dove mi trovo . 

Cont. Felice voi , che avete si buon temperamento ! 

Frip. Venite qua; prendete meco il caffè . 

Cont. Lo prenderò volentieri. ( il servitore si accosta 
per servirlo ) • .1 

Frip. Andate via , non ho bisogno di voi. (il servitore 
partq , Friport versa il caffè e lo porge al Conte ) 

Cont. Vicn gente , mi pare . ( colla tazza in mano ) 

Frip. Lasciate c!»e vengano . 

Cont. Scusatemi, (s’alza colla tazza in mano) . 

Frip. Di che avete,, paura ? ^ 

Cont. In quella stanza crediamo noi che ci sia nessuno? 

( accenna una camera in fondo ) 

Frip. Quando è aperta, non ci dovrebbe esser nessuno. 

Cont. Permettetemi eh’ io gs^ia la mia libertà : son 
£Osi fal^p % §ou zotico, lo conosco; scusatemi. (Mi 
trema la mano , mi trenta il cuore . ) ( parte ) 

SCENA XI. • 

_ 'y 

• * * . ' 

Friport, poi Miledi Alton. 

Frip. E originale. Non può veder* nessuno. ( va 
prendendo il suo caffè ) 

All. (Credo sia questi il signor Fi iport. Ai .seghi che 
mi hanno dati, sou quasi certa di non ingannarmi. , 
Vo’ sapere da lui dii sia l’ incognita eh’ egli protegge.) 

Frip. ( Scommetto, che in tutta Londra nou si dà il 
caffè si ben fatto.) (senza badare a miledi ) 

Alt. Signore, (a Friport ) 

Frip. (si cava un poco il cappello senza alzarsi e beve ) 

Alt. Voi non mi conoscete . 

Frip. Non mi pare . 
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Alt. Io sono miledi Alton . 

Frip. Miledi. ( s'alza un poco , la saluta e torna 
a sedere ) 

Alt. Siete voi il signor Friport ? 

Frip. Per ubbidirvi. ( senza muoversi ) 

Alt. Ho desiderio di parlare con voi . 

Frip. ( Già prevedo cosa vorrà: danari in prestito; sa- 
rà una di quelle che spendono più di quello che . 
possonp , ) 

Alt. ( Questi uomini ricchi non rispettano la nobil- 
tà . ) Posso parlarvi , signore ? 

Frip. Perchè no? ( seguendo il fatto suo ) 

Alt. Vi veggio occupaté . I 

Frip. Se vi piace, vi farò servire. ( offrendole il cafJF) 

'Alt. No, non m’occorre. ' 

Frip. Lasciate dunque «he mi serva io. (beve") 

Alt. Ehi . ( chiama , e viene un servitore )»Da sede- 
re . ( il servitore le dà da sedere e parte ) Signor 
Friport, vorrei che mi faceste un piacere. 

Frip. Ch’ io possa . 

Alt. Vorrei che mi faceste la finezza di dirmi, chi 
sia colei che abita in quelle stanze . 

Frip. Io non la conosco ; ma non credo che le si deb- 
ba dire colèi . * 

Alt. È qualche dama di condizione ? 

Frip. Io non la conosco . 

Alt. Non la couosCete ? ( burlandosi ) 

Frip. lo non la conosto , in parola d’ onore . 

All. Eppure io so che la conoscete . 

Frip. Oh bella ! quando vi dico in parola d’onore... 

Sapete voi che cosa vuol dire in parola d’ onore ? 
Alt. Non avete Voi sborsato per cauzione di lei cin- 
quecento ghinee ? 

Frip. Sì, ne avrei sborsate anche mille. 
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Alt. E dite di non conoscerla ? * 
trip. Non la conosco . 

Alt. Sarete dunque invaghito delle sue bellezze . 

Trip. Io? v’ingannate; non ci penso nemmeno. 

Alt. E si fa uno sborso di tal natura senza conoscerà 
la persona , e senza esserne innamorato ? 

Fri \p. E tutto quello che si fa a questo mondo, si ha 
da farò per interesse? È bandita la carità, la com- 
passione , la provvidenza ? ( alterato ) 

Alt . Compatitemi. In non vi credo. * 

Trip.'' Se non volete credere, non so che farci. Lascia- 
temi prendere il mioc^ffè, e son contento. 

Alt. Se non volete dirmi chi sia colei , sarete obbli- 
gato a dirlo a chi a&rA la forza e 1’ autorità di «o- 
sttingervi f . • < 

Trip. Il mio caffè, Miledi . .. (eòa impazienza) 

Ah. Il vostro silenzio vi fa esleYe a parte di quei 
sospetti.*. . » 

Frip. ( Ho capito. Andrò a terminare di prenderlo col 
mio camerata.) 1 prende tazze , coccoina ec. , e s’ in- 
cammina ) 

Alt f. Che maniera è la vostra? (s’alza) 

Frip. Miledi. (la saluta e parte noli* sudd ite cose) 

. SCENA XII. 

% • S , * ♦ 4 

Miledi Alto ir*, poi Milord Mvmtjt. 

AlU TJomo vile, nato nel «fango , e reso superbo 
dallo splendore dell’ oro ! Ma gli farò costar cara la 
villania che mi usa . Ah Morrai y per tua cagione 
soffrir mi tocca gl’ insulti; ma stanca sono di menar 
per te questa vita, e tu non meriti : 4ì amor mio. 
Sì , mi staccherò dalla memoria * , e cuore 
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quest’ inumano, ma non lascerò invendicati i miei tor- 
ti. Saranno scopo di mia vendetta Friport, Lindana, 
Morrai , e tutti quelli che hanno eccitato le mie 
collere e il mjo risentimento . 

JMurr. (uscendo dalla camera di Lindana, parla sul- 
la porta ) Tornq a momenti . Parlato che io abbia 
col signor Friport, tornerò dalla mia adorata Liiv» 
dana . Fabrizio, aspettatemi. it , ■ 

Alt. Ah , il perlhlo esce dalla sua diva. E ho da 
soffrire il confronto di una donna incognita, di una 
avventuriera sospetta ? No, non sia vero . Lo tratterò 
come merita , e non potrà vautarsi almeno ... • 

Murr. Voi qui, miledi f 7 
au: sì, ci sono per mio rossore . 

Murr. Veramente non è cosa degna di voi il frequen- 
tare un pubblico albergo . ! 

Alt. Frutto del trattamento indegno che mi faceste . 
Murr. Ah, Miledi, ritornate iu voi stessa . Il , ciclo 
non ci ha fatti nascere per unirci insieme . Veggio 
con estremo cordoglio l’amore, la tenerezza che 
per me avete . . . 

All. Io amore? io tenerezza per voi? V’ingannate: 
v’ odio, vi detesto, viabborro. Mi pento d’ avervi 
amato: non peuso a voi, che con ira e con ispi- 
rilo di vendetta . Lavatevi dal pensiere eli’ io v’amij 
e perchè la superbia vostra non vi lusinghi a cre- 
dermi appassionatala , ecco una prova dell? odio mio, 
ecco uu testimonio ch’io v’abbondono per sem- 
pre. Mirate il foglio de’ vostri impegni, profanalo 
dalla vostra barbara infedeltà . Lo lacero in faccia 
vostra , e fo di voi quel conto che meritate. ( lace- 
ra la scrittura e la getta in terra ) 

Murr. 'raccoglie i pezzi del foglio stracciato con 
placidezza } Miledi ; io uon so, se debba dolermi , 
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o ringraziarvi di colai atto. Fioche vegliava al 
mondo uu obbligo da me contratto per solo rispet- 
to gl mio genitore , dovea da voi dipendere per 
ottenere la libertà , e dispor di me stesso a secon- 
da utile tuie inclinazioni. Ora, sia giustizia , o ven- 
detta, mi rendeste libero, ini faceste padron di 
me stesso. Permettetemi dnmpte, ch’io vi ringra- 
zi . . . t- 

All. Ah ! ini deridete ancora , indiscreto ? 

Murr. No, calmatevi per uu momento , e ascoltatemi. 
Sapete, che noi non siamo padroni di noi medesi- 
mi: che ci comanda amore, e che siam costretti 
a ubbidire. Sapete, cbe quest’amore è un tiranno 
die crudelmente si vendica di' chi L oltraggia . Quan- 
ti orribili esempi non ci atterriscono di quest’amore 
vendicativo J Matrimoni infelici , divorzj ingiuriosi, 
spose neglette , mariti esuli , famiglie precipitate . 
Avete mai udito per avventura i disperati congiunti 
caricar di maledizioni il nodo, i consiglieri, e gli 
amici? Noi, miledi , noi ci troveremmo nel caso, 
se ad onta delle inclinazioni del cuore , se a dispet- 
to di quell’amore che mi comanda , vi avessi porta 
la mano, fi cielo vi ama, e vi protegge, allora 
quando vi credete più abbandonata . Questa eroica 
risoluzione cbe or vi tnlincnla , è quella stessa di 
un infermo cbe troncasi coraggiosamente una mano 
per non perdere la vita. Voi vi private d’uu cuo- 
re che non sa amarvi, ed acquistate la libertà di far- 
vi amare da chi più inerita gli affetti vòstri . Conso- 
latevi adunque: vi concedano i numi sposo più 
degno, amor più felice, tranquillità più serena. 

Alt. Ah ! milord , il vostro ragionamento è artifizioso, 
è maligno. Meco non parlereste in tal guisa, se 

Tori. X. 11 
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affascinato non foste dalle indegne fiamme di una 
femmina avventuriera . * 

ilurr. IVI i ledi , giudicate mcglid di me, e di quella 
eh' io amo . La sua condizione nón mi può fare ar- 
Tossire . Ella non cede a veruna in nobiltà, e supera-* 
molte altre in virtù . 

All. Ho capito, altri rimproveri da voi non soffro » 
Godete della di lei bellezza j- approfittate delle am- 
mirabili sue virtù . Ma quanto è più virtuosa , se 
non cambiatè costume , tanto meno la meritate . 
Per me vi lascio , vi abbandono per sempre . Si , 
valerommi de’ vostri arguti concetti. Fui lungamente 
inferma nel cuore , saprò reciderne coraggiosa là 
parte infetta dal vostro amore ; e superato il primo 
dolore acquisterò col tempo la pace , e la libertà . 

( parte ) . . * , 

Murr. Sian grazie ai numi . Vadasi subito a consolare 
Lindana con questo novello trionfo dell’ amor mio. 
Ora posso offrirle Un cuore libero da ogui catena . 
O donne amabili ! O donne consolatrici ! Pera chi 
vi rimprovera , chi v* insulta . L’ una mi consola 
coli amor suo; l’altra mi benefica col suo sdegno. 

( entra da Lindana ) 

\ 

FIN E DELL’ tTIO QUARTO. 
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ATTO. QUINTO - 

< * 

SCENA PRIMA. 

Il Conte, e Friport. 

Frìp. "Vanite , non c’è nessuno. 

('ont. Se sapeste le mie circostanze, compatireste la 
mia apprensione . 

Frìp. Mi dispiace vedervi afflitto . Non vi dimando 

il perchè; ma se posso aiutarvi, impiegatemi. 

Cont. Conosco il vostro buon cuore. Permettetemi, 

che io ritorni al mio appartamento . 

Frip. Accomodatevi , come vi piace . 

« 

SCENA li. 

Milord Mvrrai , e detti. 

Murr. orrei pur sollevare dal suo deposito il signor 
Friport. ( uscendo dalla camera, ed incamminan- 
dosi ) 

Cont. ( Vien gente.) ( a Friport, volendo partire') 
j 'rip. Non abbiate timore; è un galantuomo, (additan- 
do Morrai ) 

('ont. Lo conoscete ? 

Frip. Lo conosco : è milord Murrai . 

Coni. ( 11 mio nemico ! ) ( da se , agitandosi ) 

Frip. (.he cosa avete ? ( al conte ) 

(■ont. (Ah, son fuor di me stesso: non posso più trat- 
tenermi . ) ( mette mano alla spada , e s' amento 
conuo Aiurrai ) 
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abbracciando la Jìglia } Amico, Lindana è la più 
buona fanciulla di questo mondo . ( al colite ) 

Cont. Alzati, sangue mio . Ab, che il cuore me lo 

L aveva predetto . 

Lind. Pietosi numi , se forza mi avete data a resistere 
a tante, e si dolorose a fllizioni , deh! non mi fate 
soccombere all' urto di una si violenta consolazio- 
ne . ! 

Fabr. ( Che cambiamento di scena! Che avvenimento 
felice ! ) 

Murr. Deh , cessino i vostri sdegni, scordatevi quell’ o- 
dio antico . . . 

Cent. Ah, che la voce del mio uemico mi scuote da 
quel letargo, in cui mi aveva gettato la mia sor- 
presa. Perfido figlio del mio tiranno persecutore, voi 
usciste dalla camera di mia figlia. Vi veggio addome- 
sticati Con lei: fclie dunque? Dopo di avermi latto 
proscrivere, dopo di avere sterminata la mia fami- 
glia , osereste di assassinarmi la figlia? E tu incauta, 
lo conoscesti l’indegno? Sacrificasti il cuore all’ ini- 
mico del sangue nostro, o cedesti agl’incauti d’ un 
ingaunator sconosciuto? In ogni guisa sei colpevole 
iu faccia mia ; e se sospirai di vederti , abborrisco 
ora il momento che ti ho veduta . 

Lind. Difendetemi , amici , giustificatemi . Mi manca 
lo spirilo; mi mancano le parole. 

Afar. ‘ Signore, rispondo io della condotta della padro- 
na; io che sono sempre stata al suo fianco, (a/ 
conte ) 

Fabr. In tre mesi che ho l’ onore di averla meco, ci 
ha sorpresi, ci ha incantati colla sua virtù, colla 
sua modestia . 

Frip. Amico, una paiola . Io voglio credere poco agli 
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uomini , e meno alle donne ; ma per questa ? pro- 
metterei . . . 

Linci. No; caro padre , non sono indegna dell’ amor 
vostro . Non ho niente a rimproverarmi nella lunga 
serie di mie sventure. Lungo sarebbe il dirvi , corno 
qua giunsi , perchè qui mi trattenni. Tutto ciò voi 
saprete ; bastivi sapere per ora che mi sta a cuo- 
re l’ onor del sangue , il decoro della famiglia , 
l'onestà del mio grado, e che tutto saprei soffrire 
prima di macchiare il mio cuore , il uno nome , la 
mia innocenza . 

Cont. Si, figlia, tutto credo, e tutto spero dalla vostra 
bontà . La sorte ci fa essere insieme ; ma per sepa- 
rarci per sempre, lo sono vittima dell' altrui Livoie; 
son proscritto dal Parlamento; sou condannato a mo- 
rire . Sono in Londra , sono scoperto , uè v’ è "speran- 
za che mi lusinghi di sottrarmi dal mio supplizio . 
Ecco un nemico del sangue mio, ecco chi solleciterà 
la mia morte. ( accennando Milord . ) 

Murr. Conte, trattenete le vostre collere, ed ascoltatemi 
per un momento. Dispensatemi dall’ ingiuriar la me- 
mori a del mio genitore , nè esaminiamo , se abbia 
egli inteso di esercitar sopra di voi la giustizia , o 
siasi valso del suo potere per isfogare la sua inimici- 
zia . Persuadetevi, eh’ io uon ebbi pane nell’ ire sue; 
e che lungi dal perpetuare lo sdegno, desidero di 
compensarvi colla più perfetta amicizia. Mio padre 
è morto . Negli ultimi periodi di vita si è licordalo 
di voi. Mi ha detto cose che lo indicavano intenerito 
dei vostri disastri , e mi ha lasciato fra le sue carte 
il modo di liberar voi dal Laudo, e i beui vostri dal 
fisco. Ho parlalo ai ministri. Prendiamo tempo, e 
sperate; anzi siate certo di ogni vostro risarcimento, 
e impegno la mia parola d’ onore . Ma oh Dio! se 
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!’ odio vostro non è più costante di quello del inio 
genitore medesimo, calmate meco gli sdegni vostri. 
Amo la virtuosa vostra figliuola . Tollerate eli’ io 
dica ch’ella non mi odia. Aspetta il vostro cenno 
per consolarmi; e quando la bojità vostra l’ accordi, 
eccovi un amico che vi difende , eccovi un figlio che 
vi ama , vi rispetta , e vi onora . 

Frip. ( Questa è la prima volta che mi pare di essere 
intenerito . ) , - > ^ . 

Lind. Caro padre! L’ ho amato non conoscendolo: 1’ odie- 
rò , se rnel comandate . 

Coni No , figlia , non sono st barbaro , si inumano . 
i Se il ciclo ha toccato il cuore a milord negli ultimi 
suoi respiri di tota , non vo’ aspettare ad arrendermi 
ad un tal punto. Perdono alla memoria del padre, 
e mi abbandono all’ onoratezza del figlio . ]VIoi rò 
tranquillo, se vedrò almeno assicurata la vostra 
sorte: e poiché v’ offre il giovane Murrai la sua mano , 
mi scordo gli odj , mi dimentico degl’ insulti , e vi 
concedo la libertà di sposarlo . 

Lind. Oh , adorato mio genitore ! 

Afurr. Oh Cieli! avrò finito anch’io di penare < 

Fabr. Il cuore mi si spezza dall’ allegrezza . 

Frip. Buon galantuomo: buona giovane: buon amico. 

Coni. Ma come sperate voi di sottrarmi dalle persecu- 
zioni della giustizia? (a milord ) 

Afurr. Pochi giorni mi bastano . Ho prevenuto il reale 
ministro : egli è ben persuaso della vostra innocen- 
za . Solo che il re s’informi, assicuratevi della gra- 
zia ; ma vuole il rispetto che vi celiate per ora . 

Frip. Amico, io parto per Cadice: la notte è vicina; l’ im- 
barco è pronto ; venite con me, e non temete, (ai 
conte ) 

Coni. Il consiglio è opportuno. Vi starò, finché sia 
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la grazia ottenuta. Figlia, mi stacco da voi con 
pena ; ma sono avvezzo a penare, ed è il presente mio 
duolo compensato dal giubbilo , dalla contentezza . 

Lindi. Ah , non ho cuor di lasciarvi , or che la sorte 
mi ha conceduto di rinvenirvi. 

Frip. Il vascello è comodo $ vi potete stare anche voi. 
( a Lindana ) 

Litui. Si , caro sposo , permettetemi eh’ io renda que- 
sta testimonianza d’ alletto a chi mi diede la vita . 
Soffrite che da ..voi mi allontani, (a Milord ) 

Murr. E non vi rincresce in questi primi momenti 

allontanarvi da chi vi adora? 

» 

Lind. Doloroso è un tal passo; ma il cielo non è ancor 
sazio di tormentarmi . , • 

Cont. INo , figlia , non permetterò mai che tronchiate 
il corso alle vostre consolazioni, uè che vi esponia- 
te ai disagi del mare . Restate in Londra col vostro 
sposo: soffrite per qualche giorno la mia lontananza. 
La soffrirò ancor io di buon animo . Se non basta il 
consiglio , vagliavi a persuadervi il comando. Restate 
in Londra, c se milord l’aggradisce, porgetegli in 
questo punto la mano . 

Lind- Oh vero affetto! Oli adorabile genitore! 

Murr. Ab Conte! ab mio, adorato suocci^ e padre! 
Voi non mi potete colmare di consolazione maggio- 
re . Cara sposa , porgetemi la mano : voi siete la 
mia adorala consorte. ( si porgono la mano) Signor 
Friport , lasciate a me il carico di ricuperare le 
cinquecento ghinee . 

Frip. Si , fatelo a comodo vostro. Me le farete avere 
al mio ritorno di Cadice: era sicuro di non le per- 
dere: era certo dell’onestà di questa buona ragazza 

Lind. Ah , signor Friport, quanto mai avete fatto per 
me ! 
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Frìp. Non parliam d’ altro . Ho fatto quello che ogni 
uomo onesto, quando può, è obbligato di fare. 
Amico, il vento è buono, l’ora è avanzata . Se vo- 
lete venire, io parto, (al Conte ) 

Murr. Conte , partite di buon animo . Fra pochi giorni 
avrete a Cadice il favorevol rescritto . 

Cont. Si , mdoid , in voi pienamente confido . Il poter 
vostro . e la mia innocenza mi assicurano della gra- 
zia . Figlia , ci rivedremo fra poco . 

TJnd. S'i , caro padre. La ilarità ilei ciglio con cui 
partite, e le belle speranze di rivedervi, mi fanno 
rimanere contenti al fianco del mio diletto consorte. 
Dopo si lunghe pene gioisco per cotal modo, che 
l’allegrezza mi riempie il cuore, e mi trabocca da-i 
gli occhi . 


V'JKF. DELLA COMMEDIA 
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PERSONAGGI 


Monsif.ur FILIBERTO , ricco mercante olandese . 

Madamigella GIANNINA, sua figlia. 

Monstedr RICCARDO , finanziere . 

Madamigella COSTANZA , sua figlia . 

Monsìedr de la COTTERlE, tenente francese . 

MARIANNA , cameriera di madamigella GIAN- 
NINA. 

Monsìedr GUASCOGNA, 'cameriere del tenente. 


La scena si rappresenta all Aja iu casa di 
monsieur Filiberto . 
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ACCIDENTE 
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. . . r 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Monsieur Filiberto . 

Guascogna allestendo il baule del suo pa- 
drone , poi MarianNj . 

* * ' 

òìar. Si può dare il buon giorno a monsieur Guasco- 
gna ? 

Guas. Si , amabile Marianna , da voi mi è caro il buon 
giorno , ma ini sarebbe più cara la buona notte . 

Mar. Mi dispiace, a quel di’ io vedo, che vi doyrò 
dare il buon viaggio . 

Guas. Ab , cara la mia gioja, a una dolorosa partenza 
non può che succedere un viaggio disgraziatissimo. 

Mar. Par che vi rincresca il partire . 

Guas. Lo mettereste in dubbio ' Dopo sei mesi che io 
godo la vostra amabile compagnia , posso io partire 
senza disperarmi ? 

Mar. E chi \i obbliga a fare una cosa che vi dispiace ? 

Guas. Non lo sapete ? il padrone. 

Mar. Dei padroni non uè mancano all’ Aja , e qui 
senza dubbio trovereste chi \i potrebbe dare assai più 
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di uti povero ufficiale francese, prigioniero di guerra, 
ferito , e mal concio dalla fortuna . 

Guas. Compatitemi , un simil linguaggio non è da gio- 
vane vostra pari. Sono .parecchi anni, che ho l’onore 
di servire il mio buon padrone . Suo padre , posso 
dire, die me lo abbia raccomandato. L’ ho servito alla 
guerra. Non ho sfuggito i pericoli per dimostrargli 
la mia fedeltà. E povero, ma è di buon fcuore; 
aou certo, che avanzando egli di posto, sarò ii a 
parte d’ ogni suo hene ; e mi consigliereste di abban- 
donarlo , e lasciarlo ritornare in Francia senza di 
me ? 

Alar. Voi parlate da quel valent’ uomo che siete , ma 

10 non posso dissimulare la mia passione . 

Guas. Cara Marianna , sono afflitto al pari di voi. Ma 
ho speranza di rivedervi, e di essere in migliore 
stato, e potervi dire; son qui', posso mantenervi, 
e son vostro , se voi mi volete . 

Mar. Il ciel 1 q voglia . Ma che fretta ha di partire 

11 signor temente ì II mio padrone lo vede assai 
volentieri , e credo che la figliuola non lo veda me- 
no volentieri del padre. 

Guas. Si , pur troppo; ed ecco il motivo, per cui egli 
parte . 

Alar. Gli dà noja l’essere ben veduto? 

Guas. Eh , Marianna min ! 11 povero mio padrone è 
innamorato della padrona vostra alla perdizione. 
Vive la più miserabile vita di questo mondo. Couo- 
*ce , che ogni di più questo reciproco amore si au- 
menta ; e non potendo più tenerlo celato , teme per 
se medesimo , e per madamigella Giannina . Il vo- 
stro padrone è assai ricco, ed il mio è assai povero. 
Monsieur Filiberto , che ha quest’ unica figliuola , 
non vorrà darla a un cadetto , a un soldato, ad uno 
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in fine, che dovrebbe vivere sulla dote. H tenente 
è povero ; ma è galantuomo. Rispetta 1’ ospitalità , 
i’ amicizia , la buona fede . Teme , che 1’ amor non 
l’acciechi , dubita di esser sedotto, o di esser in ne- 
cessità di sedurre . Per ciò, facendo forza a se stesso, 
sacrifica il cuore alla sua onestà , ed è risoluto par- 
tire . 

Mar. Lodo il bell’ eroismo Ma se dipendesse da me , 
non serei capace di secondarlo. 

Cuas. Eppure convien superarsi , 

Alar. Voi lo farete più facilmente di me. 

Guas. Veramente noi altri uomini abbiamo il cuore 
più vigoroso . ' • . • 

Mar. Eli no , dite piuttosto che il vostro affetto è 
più debole . 

Gua». In quanto a me; mi fate torto, se così pensate. 

Mar. Io credo a fatti , non a parole . 

Guas. Clie dovrei fare pei assicurarvi dell’ amor mio? 

Alar. Monsienr Guascogna non lia bisogno , che io 
lo ammaestri , 

Guas. Vorreste, che prima fli partir vi sposassi ? 

Alar. Questo sarebbe un fatto da nou porre in dub- 
bio . 

Guas. Ma poi converrebbe che ci lasciassimo . 

Mar. E avreste cuore d’ abbandonarmi ? 

Cuas. O che veniste meco . 

Alar. Piuttosto . 

Guas. Ma a star male . - 

Alar. Non mi accomoderebbe, per dirla . 

Guas. Se ci fermassimo qui , vi accomoderebbe ? 

Alar. Assai . 

Guas. Per quanto tempo ? t 

Alar. Per un anno almeno . 

Guas. E dopo un anno mi lasco reste partire? 


Digitized by Google 



UN CURIOSO ACCIDENTE 

Mar. Dopo un anno di matrimonio si potrebbe facili- 
tare . ^ 

Guai. . Io dubito , che mi lascereste partir dopo un 
mese . 

Mar. Non lo credo. 

Guas. Ne son sicuro. 

Mar. Proviamo. 

Guas. Viene il padrone. Ne parleremo con piti co- 
modo . 

Mar. Ab , monsieur Guascogna ! Il ragionamento di 
ora ha fluito di precipitarmi. Fate di tutto.!, mi 
raccomando . . . ( davvero , non so quel eh’ io ini 
dica . ) ( parte ) t * 

» * • • • 

SCENA II. 

' ■ V *■ 

r Guascogna , poi Monsieur de la Cottemi e . 

Guas. Se io nOn avessi più giudizio di lei , la bag- 
g:auata sarebbe fatta . 

Colt. ( Oh cigli! souo pure infelice ! sono pure sfortu- 
nato ! ) 

* 

Guas. Signore , il baule è tosto riempiuto . 

Colt. Ali Guascogna, son .disperato . 

Guas. Oimè ! che vi è accaduto di male ? 

Colt. Il peggio die ini potesse accadere , 

Guas. Le disgrazie non vengono mai scompagnate*. 

Coti. La mia disgrazia è una sola , ma è si grapde , 
che non ho cuor di soffrirla . 

Guas. M’ immagino, che la riconosciate dal vostro 
amore, . 

Colt. Sì , ma ella si è accresciuta per modo, che non 
vi è virtù che basti per superarla. 

Guas. Che si, che la vostra beila è indifferente all* 
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vostra partenza , % non vi ama , cerne credeavte di 

1 esser amato? • •• ... 

Coll. Al contrario. Mai piu tenera, inai più amorosa. 
Oh dio ! senti fin dove giunge la fnia disperazione. 
L’ ho vedute piangere . 

Guas . ' Oli! è male-, ma ini credeva di peggio. 

Coti. Disumano! Insensato ! o per meglio dire , anima 
•vile l.p^ÀeO 4 !- Phot immaginari di peggio al mondo 

oltre le lacrime di una tonerà afflitta donua , che 

* f . 

mi rimprovera 4 a mia «rudeltà, die indebolisce la 
mia costanza, cjie mette in cimento 1’ onor inio^ la 

• mia jonplà -, la paia fede ? 

Guas. Io non» credeva, di meri tarmi -rimproveri cosi 

* ingiuri Ssi . D'zpo dieci anni là . mia servitù è molto 

bene ^compensata . * 

Goti. ■ Ali IHesUW de- miei panni, e condanna, se puoi, 
i miei trasporli, te mié ferite ,' il inio sangue , la 
prigionia di guerra «che hi’ impediscagli avanzamenti, 
la ristrèttezza di .mié* fortigne, tutto mi parve poco, 
accanto di una bellezza, che m’innamorò, die ini 
acceSe. 11 buon .costume dulia- fanciulla non giunse 
mai ad- assicurarmi dell’intero possedimento del di 
le l'onore , e mi diè campo al generoso disegno di 
abbandonarla. Ab! che sul momento di congedarmi, 
le lacrime ed i singulti , che le fermarono fra le 
labbra l’ estremo addio, mi aectfrtaiio di essere ama- 
to-quanto io l’amo, e la mia pena è eslrerrta , e 

, la mia risoluzione mi sembra batbara , é nell’ amo- 
re mi perdo , e la ragion mi abbandona . - 

Guas. Prendete tempo, signore. Di qui non vi scaccia- 
no . Monsieur, Filiberto è il miglior galantuomo di 
questo mondo. L’ ospitalità- in Olanda è il pregio 
specialissimo della nazione, e quest’uomo dabbene 
è impegnatissimo per voi , e per la vostra salute. 
Tom. X. >2 
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Non siete annoia perfettamente guaritole questo è 
un ragionevole pretesto per trattenervi. , 

Coti. Pensa bene ai consigfj cbe tu mi dai. Poco ba-. 

sta a farmi risolvere .... - . 

Guas. Per me, con vostra buona liceo», non tardo 
un momento a vuotare il baule, ('principia.. a vuo- 
tare ) * , >- 1 - v * • 

Coti. (Che diranno di me s’ io re$to , dpjjto di esser- 
mi congedato?) »*, * 

Guai. (Marianna non dovrebbe essere di «iq malcon- 
tenta*. ) ( vuotando \ V * v i i \ 

Cott. (Si, se ho da fingere poca salute mia tri- 
stezza me ne somministra i] motiva , } 

Guas. ( Per verità , questa dimora nop dispnee* à me 
pure . ) ( oomc sopra ) , • 

Cott. ( Ab no , quanto più tar^o, ta^o piùfla fiamma* 
si aumenta . E qyal soccorso afl incendio? e qual 
lusinga al disperata amor mio ? ) 

Guas. ( Oh , si tempo ap comoda di gran, cose 1) (conio 
sopra ) *,..*>». v ' * *•- 

Coti. (Eli, incontrisi una morte sofe*/. per non molti- 
plicare i suppkzj . ) ... . 

Guas. (Il padrone mi sarà poi obbligato.) (come sopra) 
Cott. Che fai*, *<.,/> -, 

Guas. Vuoto il baule t .#• * 

Cott. Chi ti ha detto di farlo ? , 

Guas. lo P ho detto , e voi non me lo avete negato'. 
Cott. Stolido! rimetti gli abiti. Voglio pirtire . * 

Guas. E cbe occorreva mi lasciaste fare finora ? 

Coti. - Non provocare la mia impazienza . 

Guas. Lo rifarò questa sera . - 

Cott. Sbrigali io sul momento, e fa’ che prima del 
mezzo giorno sieno qui i cavalli di posta . 

Guas. E le lacrime di madamigella l 
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Coti. Indegno J hai tu cuore di tormentarmi ? 

Guas. Povero il mio padrone ! 

Còti. Si, compassiouami , che bcu lo mento ^ (pia- . 

dilaniente ) 

' ' "r i - • *> , \ 

Gitns. Sospendiamo? (placidamente) 

Ccttt. No . ( mestamente ) • 

Guas. Metto dentro dunque, (xome sopra) 

Colt. Si. (come sopra) 

Guas. (Fa pietà bramente.) ( riponendo nel baule) 
Colt. (Oli, potess’ io partire senza più rivederla!) 
Guas. (Egli è eli io temo, die qui non lìniscan le 
scene . ) ( come sopra ) 

.Colt. (Mei vieta la convenienza, e dubito che mela 
vieti P amore.) 

Guas. ( Orni è , povero padrone! Oimè , cosa vedo!) 

( guardando fra le scene) 

Colt. Che fai , che non seguiti ? 

Gu,fs. Eh, seguito, si signore. ( confuso ) 

Colt. Se: confuso ? 

Guas. Un poco . 

Coti. Che guardi ? 

Griag. Niente. 

Coll. Oh cieli ! Madamigella Giannina? Che incontro 
è questo ? Che mi cousigli di fare ? 

Guas. Non saprei . Ogni consiglio É pericoloso . 

Coll. Non abbandonarmi . 

Guas. Non parto . 

Colt. Partirò io. 

Guas. Tutto quel che vi piace. - f 

Coti. Non posso . 

Guas. Vi compatisco . 

Colt. Perchè s’arresta ? perchè non viene ? 

Guas. Avrà timore d' inquietarvi . * 

Coti. No , avrà soggezione di te . 



i8o UN CURIOSO ACCIDENTE 

Guas. io glie la levo immediatamente » ( in atto di 
partire ) 

• Coll, fermali . 

Guas. Sto qui . 

Coti. Hai tabacco ? 

Guas. Non ne fio , signore, 

Colt. Stolido ! tienimeli tabacco ? » * 

Guas. Corro a prender la tabacchiera. ( parte correndo) 

SCENA, ffl. - V » 

. • . . • .■ £ 

" » 

Marni tur de la Cutter/ e f poi Madamigella 

Giannina . . * ** 

C », 

Colt. Mentirai. Dove vai f ^Povero me L Guaicogna. 

Gian. Avete voi bisogno .di nulla ? . . 

Còti. Compatitemi . Ho bisogno del mio servitore-. 

Gian. Se inane» il vostro, «ve ne sarannò degli altri. 
Volete voi qualcheduno ? 

Colt. No , vi ringrazio. È necessario il mio per termi- 
nare il baule . « ’ s 

Gian. E v’ inquietale a tal segno per la fretta di (£r- 
mi tiare quest’opera .cosi importante? Temete che 
vi manchi il tempo? Vi aspetta forse il corriere? 
Se 1’ aria di questo cielo non è più coufacevole aU 
la vostra salute , o per meglio dive, se il stfggiorno 
di questa casa vi annoja , mi esibisco io stossa a 
servirvi per sollecitare la vostra partenza . 

Colt. Madamigella , abbiatemi compassione . Non mi 
affliggete di più . 

G ian. S’ io sapessi da ebe provenga questa vostra 
afflizione , studierei , anzi che di accrescerla, di mo- 
de * a ria . 
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CoLtr Cercatene* la cagione rieri irò ili voi medesima, 
e non avrete necessità ''eli’ io yel dica. 

Ginn. Parti tè dunque per me ? 

Colt. ’ Si, per voi son costretto a sollecitare la mia par- 
tenza . 

Gian. Cotanto odiosa,, sono, divenuta a’ vostri ocelli ? 

Colt, òli cieli ! mai più tanto amabile mi compariste. 
Mai più mi ferirono ginocchi vostri più dolcemente. 

Gian. ' Ah ! se'ciò fosse vero, non vi vedrei si solleci- 
to alla partenza . 

Coti. S’ io amassi soltanto la bellezza del vostro vol- 
ro, cederei «1 violent/i amore ebe mi stimola a ri- 
manére. Amo la vostra virtù, veggio in pericolo la 
vostra quiete , e intendo di ricompensare la bontà 
che, sii usaste , sacrificando le più belle speranze 

. dell’-aruor mio . . . ' ' 

Ginn. Iq noti credo voti <fi. si poco spirito, die non 
possiate essere superiore a qualunque passione , cd 
*è sia torto che fate dia mia virtù, se mi credete 
incapace di stfsiatere alle inclinazioni del cuore. Vi 
amai finora senza arrossire dell’ amor mio. Di tal 
virtuose '^iemore parmi che potrei compromettermi 
per tutto il tempo della mia vita , e non so persua- 
dermi, che un uotbo sia men capace di me di so- 
stenere con gloria P hiterna guerra delle passioni. 
Posso amarvi senza pericolo . Bramerei di vedervi 
per mio conforto. Voi. all’ incontro , partir volendo 
violentemente , andate in traccia di una tranquillità 
più felice, mostrando più che l’amore, P intolleran- 
za . Intesi dire , che la speranza è il conforto di 
chi desidera . Chi si allontana dai mezzi , mostra 
curarsi poco del fine,’ e voi,, facendo soffrire la tor- 
mentosa inquietudine di chi spera, manifestate o mia 
debolezza spregevole , o una indifferenza ingiuriosa. 
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Qualunque aia lo slimolo che a partire vi sprona, 
andate pure festoso del vostro itigtqto trionfo , ina 
vergognatevi di una crudeltà senza patì . „ 

Coti. Ah no, raadaWkig&Ua, non mi tacciate d’ ingratitu- 
dine , non mi addossate la* crudeltà. Credei servirvi 
partendo; se' m’ ingannai , perdonatemi; se il coman- 
date, io resto,- • > , .1 • 

Gian. No, non fia mai, 'che un mio comando vi sforzi: 
seguile gii stimoli del vostro /cuore . , • 

Coti. U cuor mi dice eh’ io resti . .1 

Gian. Obbeditelo senza tema , e se il valore non vi 
ahbaudoua , assicuratevi di mia costanza. 

Coti. Che dirà vostro padre del cambiamento mio di 
pcnsiere ? 

. Gian. Egli era della vostra partenza poco mene di me 
doleute . Non è contento della vostra salute f e iu-, 
fatti, sia effetto della pericolosa ferita, e di, qualche 
afflizione del vostro animo, i medici non vi credono 
ristabilito ,■ e sembra al mio genitore intempestivo il 
viaggio clic intraprendete. Egli vs ama e vi. stima, 
e sarà contentissimo che rinfanghiate . . 

Colt. Ha egli mai penetralo, eli’ io abb ia' dell’ inclina- 
zione per voi , e che voi l’ abbiate per me ? 

Gian. %a nostra condotta ndn gli diede adito di sospet- 
tare . . 

Colt. Possibile j che mai gli sia passato per mente, che 
un uomo libero, che un militare possa accendersi del- 
la beltà , e del merito della figliuola ! 

Gian. Un uomo del carattere di mio padre facilmente 
si persuade dell' altrui onestà. 11 cuore aperto , con 
cui vi accolse ospite in sua casa, lo assicura dibat- 
ta la feda di un uffiziale d’oftore, ed il conoscimento 
del mio costume lo mantiene in placidissima quiete. 
Non s’ ingannò egli nò rispetto a voi , nò riguardo 
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a me: Nacque ne’ nòstri cuori là dolce fiamma, ma 
« rispetto t a da noi la virtù , e non delusa la sua 
•credenza. - ; . 

Colt. '' E non 'è sperabile ciré la* suà bontà si pieghi ad 
acconsentire alle 'Giostre nozze ? 

Gian. Questo’ è qaello , eli’ io vo’ sperare dal tempo. 
Le difficoltà non dipendono dall’interesse, muda un 
corto legame al costante della nazione. Se foste voi 
«n mercante olandese , povero di fortune , ma di 
eipettativa mediocre, avreste a quest’ ora otteuuta non 

■' solo 1* mia mano, ma centomila fiorini per darvi 
stato; Il partito di un uiiziale, cadette di sua fami* 
glia* si reputa qui da noi per un pahito disperatissi- 
mo; e so mio perire inclinasse per se medesimo ad 
accordarlo, si fttrebbe una soggezione mortale dei 
parenti, degli amici, e della nazione medesima. 

Colt. Ma i# non posso lusingarmi di mìgliòrar condì» 
ziòne ’. » ’.»* * '* 

Gian. Possono combinarsi cól tempo delle circostanze 
a uoi favorévoli . 

Colt. Ponete fra queste la morte di vòstro padre ? 

Gian. *-11 ciéf la tenga lontana; ma in tal caso sarei pa- 
drona di me medesima. 

Colf. E volete eh’ io resti in casa sua fin *cV ei vive? 

Gian. No , qaro tenente, stateci fin che la convenienza 
il comporta, ma non vi dimostrate ansioso d’ andarve- 
ne, quando avete delle buone ragioni per rimanere. 
Io non ispero unicamente la mia felicità dalla mor- 
te del mio’ genitore , ma ho motivo di lusingarmi 
dell’ amor suo. Quest’amore convien coltivarlo , ed 
ogni opera esige tempo . 

Colt. Adorata Giannina, quanto ma» son tenuto alla vo- 
stra bontà! Disponete di me, che ne avete l’arbi- 
trio intero. Non partirò, se voi medesima non mi 

/ 
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direte di'' io parta. Persuadete- Voi il genitore a 
soffrirmi , ed assicuratevi che niuna situazione al 
mondo può essermi più favorevole , e piu gradila . 
Gian. Di una sola cosa Vorrei pregarvi-. p 
Coti. Non mi potete voi comandale?. 

Gian. Compatite ua difetto mio, che non è stravagante 
in chi ama t Vi sapplico non volermi dare motivi 
di gelosia . « * '» v' ■> ' - - • r 4» * 

Coti. Sarebbe mai possibile, eh* io cadessi in una simile 
' trascuratezza f ■ . 1 • . 1 ag 

Gian. Vi dirò: madamigella Costanza frequenti più del 
solito da qua Iclic giorno la nostra casa . -Elisi vi 
guardi issai di buon occhio , e vi compassiona un 
po’troppo. Voi siete per attuine gentile, ed io qualdie 
volta, confesso la verità ,• ci patisco . v 

Colt . Userò in avvenire le più rigorose cautele, pcffchè 
ella non si lusinghi -, e perchè voi viviate contenta. 
Gian. Ma regolatevi in modo, che non appariscale la 
mia gelosia , nè l’ affetto vostro pef me ... * 

Coti. Ah ! voglia il cielo, madamigella , che ese|namo 
un giorno d’affanni. * A • . 

Gian. Con vien-soff lire per meritarsi i doni della fortuna. 
Coti. Si, cara, soffrirò tutto per una sY gioconda speran- 
za . Pcrmellemi clr io cerchi il mio servitele , e che 
lo mandi a sospendere I’ ordinazione della posta. 
Gian. Erano già ordinati i cavalli ? 

Coti. Si certamente . 

Gian. Ingrato 1 < . 1 

Colt . Compatitemi. • 

Gian. Andate subito, prima che il mio genitore lo sap- 
pia . 

Colt. Oh mia speranza ! Oh mia consolazione 1 11 cie- 
lo secondi le nostre brame , e diaci il premio del 
vero amore, e della virtuosa costanza . (parte) 
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SCENA IV. 

. Madamigella, .Giannina, poi Monsieur 
Fvlibkrto . 

N *v 

un avrei nfai creduto avermi da ridurre ad un 
simil passo. Impiegar io medesima le parole, ed i 
‘mezzi per trattenérlo? Ma senza di ciò ei partireb- 
be a. raomeuti, ed io morrei poco dopo la sua** parten- 
za . Ecco mìa padre . Spiacenti eh’ si mi sorpenda 
nelle camere del forestiere . Ringrazio, il cielo eh’ ci 
sia partito . ConVien dissipare dal Volto ogni imnrta- 
§ine di t lestezza . - ** * 

FU. Figliuola, clie fate qui in* queste camere ? 

Gian. Signore , la curiositi» mi ci ha spinta . 

FU. E di che siete voi curiosa? 

Gian. Ri vedére un padrona <da poco, ed tir» servitore 
sguajato ad allestire pessimamente un baule. 

FU. -Sapete voi , quando eglj si parta ? 

Gitin. Volea partirsi, stamane , ma neV moyersi per la 
stanza , ai reggea , si mfl sulle gambe , che cominciò 
a temere di non fesistere al viaggi . 

FU. Io dubito ', che la malattia ch^'éi soffre presente- 
' mente sia originata da un’altra ferita un -poco più 
penetrante . 

Gian. Finora i medici non gli hanno scoperta, che una 
ferita sola . * * 

FU. Oh 1 si danno delle ferite, die non sono dai tredi- 
ci Conosciute, ' 

Gian. Qualunque colpo , benché leggero, forma al di 
fuori la sua impressione .. ; 

FU. Eh uo , vi sono delle armi , che colpiscono per ( 
di dentro .• 
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Gian. Senza ferir la pelle l * 

FU. Sicuramente . 

Gian. Per dove passano si fatti colpi? 

FU. Per gli occhi, per le orecchie, per i radati del cor- 
po . 

Gian. Intendete voi- delle impressioni dell’aria? 

FU. No , intendo parlare di qu^le del fuoco . , 

Gian. In verità,* signore, non vi capisco . 

Fil. Ajrrei piacere > -che non mi capiste . * 

Gian. Mi credete voi pializiosa ? ' 

FU. No , yi cr^lo una brava ragazza, saggia , pruden- 
te , che conpsce il male dell’ ufllziale , eche mostra 
' di non* conoscerlo per onestà . * . 

Gian. (Mescliina di me ! questo modo suo di parlare 
mi mette j^n, agitazione .j) 

FU. Giannina, nri pare che siate divenuta un po’ rOS- 

Sa. . . 4 . # . 

Gian. Signore, voi dite «ose «he mi fanno necessaria- 
mente arrossire. Comincio ora a comprendere. le mi- 
steriose ferite, di cui parlate. Comunque ciò siasi, 
io non conosco qè il suo f male , ■ng il suo, rimed jp . 

FU- Figliuola mia, ■facciamoci a parlar clùaro . Mon- 
sieur de la Coy^yrie era risanalo vjuasi perfettamente 
un mese dopo eh» è qui . venuto. Stava bene , roan- 

' giava bene-, principiami a riacquistar le sue forze; 
aveva un buon colorito , ed era il piacere della mia 
tavola, g della nostra conversazione . A poco a po-. 
co cominciò ad attristirsi, perdè # l’ appetito , divenne 
smunto, e si conversero le sue lepidezze jn sospiri. 
Io sono un poco Glosofo . Credo la di lui malattia 
più dello spirito, che del corpo; e per parlarvi 
ancora più chiaramente, io lo giudico iouamorato . 

Gian. Può essere che la cosa, sia come dite: ma 

# ’ ■. • * * 
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penso poi, che se fo&e qui innamoralo , non cer- 
cherebbe di allontanarsi . * , ‘ 

FU. Oli ! auche sopra di cr6 la filosofìa somministra 
delle ragioni. Se mai per avventura quella che lo 
ha innamorato, fosse ricca, dipendesse dal padre, 
e non potesse accordargli alcuna buona speranza , 
non sarebbe- fuor di proposito , che la dispetafione 
lo consigMisso a. partire . * 

Gian. .(Paro che* egli. sappia ogni cosa.) * 

Fit E il tremar, utile gambe sopravvenutogli poco 
prima della partenza , dico io, filosofica medie pen- 
sando, non poli'i# derivare dal combattimento del- 
lé due contrarie passioni i*' 

Ginn. *( Starei quasi per maledire la filosofia'.) 

FU. Fin qai m’interessa la benevolenza ch’io gli pro- 
fesso,' 1’ Ospitalità a <yii sofiiò di buon cuore incli- 
nato, e 1’ uuiauità. istessa , che mi fa sollecito per 
iF bene del proisiino ;* ma non vonéi , che nella di 
* lui* malattia vs fosse frammischiata quella di mia 
figliuola .*% 

Gian. Oh si, che or mi fitte ri.lfr davvero . Pare a 
voi ch’io sia Striduta , pallida, Jacrimant#? Che 
dice la vostra filosofia su *r segni' esterni del mio 
. volto, u della mia ilarità? 

FU.* Mi tiene fra doe giudizi sospe* 0 • Oche abbiate 
avuta la virtù di resistere, o che abbiate quella d i 
saper fingere .* 

Gian. Signore, avete mai potuto comprendere, che io 
sia mendace ? 

y 

FU. No, non l’ho mai compreso , e per questo ne 
dubito'. 

Gian. Che abbiate fissato dentro di voi medesimo, che 
1’ uffiziale sia innamorato , cammina beue, e può 
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darsi ; ma io non sono l’ unica , sopra di cui possa 
cadere il sospetto delle sne fiamme . 

Fil. Siccome ilvsignor tenente esce tanto poco di casa t 
è ragionevole so^retjtare , che qui sia nato il suo 
male . „ ‘ , • , 

Gian. Vi sono delle* bellezze forestlecg^be vengono 
qt*i da, noi, e «he potrebbono averlo- acceso . * 

• Fil. Anche questo potrebbe darsis, e„ voi che siete 
della partita-,, e r*pn maneatq di spirito e di .cogni- 
zione, dovreste saperlo precisamente, e sapendolo, fare- 
ste beue a trat/ni fuor di sospetto . 

Gian. Veramente io t ^vea processo di non parlare. 
FU. 11 padre dee eccettuarsi da simili promissioni. 
Gian. Sì certo* allor specialmente , .pire col tacere gli 
posso da r del rammàrico . \ - 4 

FU. Via dunque*, buona» figlinola , parlate. ( M’/ndu- 
ceva a sospetjar di lei con fnjipa . ).i # 

Gian. (Trovo il rjpjego mio indispensabile.) Sappiate, 
signore , chg il povero mqnsieur d§ la Osterìe è 
acceso, e delilaute per madamigella Costanza . 

FU. Che è la figlinola dhmoysienr Riccardo ? 

Gian. Sii , quella appunto . . V / >, 

FU. Gli, corrisponde la giovane/ . ' ti ,, 

Gian. Colla maggior tenereap» di questo mondo ' , 
FU. E quali difficoltà si frappongono all’ onesto*fine 
de’ loro amori 

Gian. Io credo , che il padre della fanciulla non, ac- 
consenta di darla ad un- ufficiale, ebe ha scarso mo- 
do di mantenerla. 

Fil. Bella fantasia davvero ! E chi è egli monsieur 
Riccardo , che abbia da concepire delle massime sì 
rigorose? Non è finalmente che un finanziere, sol- 
levato «Jal fango, ed arricchito al suono delle escla- 
mazioni del popolo . Vorrebbe egli mettersi in gara 
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coi negozianti d’ Olanda? Le nozze di un uffiziah 
onorerebbero la sua figliuola , e non avrebbe mai 
spesi meglio i suoi d|uf&ti male acquistati . 

Gian. Per quel ch’io &nto , se foste voi il finanziere, 
non gli neghereste la vostra figtia 
Fil. No cerfemeute * 

Gian. Ma essendo ua negoziante d’Olanda, non vi con- 
' verrebbe il partito • • ’ * » i 

FU. /No, noti mi convérrcbbe.-*Voi fo sapete ; non mi 
converrebbe . v • 

Gian^j Pensava anch’io nello stesso modo. 

FU. Voglio interessarmi a favor di inonsieur de la 
Co Ite rie . 

Gian. In qual? maniera , signore ? * * 

Fil. Persuadendo luonsleur Riccardo ad accordargli 
la sua figliuola , f ** 

Gian. Non vi, consiglio por “inoltrarvi tónto in sì fatto 
itnpegno . , '» • ' 

FU. Sentiamo , che cosa dice il lenente . 

Gian. S\, Esentitelo. ( E necessario fillio lo prevenga.») 
FU. Non crederei , eh’ egli vdlcsse partir p<# ora . 
Gian. So per altro, eh* egli jtveva Ordinato la posta. 
FU. Mandiamo tosto a vederg . • ». * 

Gian.. Andei'ò io, signore.' (-Non vorrei per far bene 

aver fatto peggio . ) . ( parte ) ' t ' • 

• • * 

•*SCENA V. 

. . b , ( • « 

• ' ' - • 

• «. » 

Monsieur Filiberto solo. 

iP arevami interamente di far un torto alla mia figli nor- 
ia dubitando di lei , Ho piacere dfi essermi sempre 
più accertato' della di lei bontà . Egli è vero , che 
fra le sue parole si potrebbe nascondere la bugia; ma 
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non la posso' credere si artificiosa . E figliuola • di 
un padresche ^tna la verità , che non ca fìngere 
ncminen per ischerzo , 'Ditte le cose, «heaella (rii 
ha dette “sorto assai règioitqjfeli. V nffiziele sarà ia- 
v righilo 3K madamigella Costanza. Qufifeatlperbaccio 
di suo padre non lo' crederà partito bastevole per 
contentar la di lui variità, ed io,*se posso, voglio 
esser mediatore di queste nozze . Da una parte un 
poco di Bobi^tà Sfortuèata , dall’ altra un poco dr 
ricchezza accidentale , parmi che si bilancino fra 
di loro', e che ciaschèdua ci abbia di' ritnoVare il 

« • k i 


suo conto . 


«/.' ‘Mr’f . , 4 \ 


SCENA V4. 


Ma r |ir w ha , e dello*, w • 

S ’ ’ ' . V # • • ' 

ignore , non è più qui la padrona ? 

Fili No , è partita ^oc’ anzi . 

Mar. Con sua licènza? ( in atto di partire ) » 

FU. Doveaandate si tosto ? 

A far. » A rintracciar la padrona*." x « « . 

FU. Avete qualche cosa di premurosa d& dirle? • 
Mar. Ci è una signora , che Ia 4 . domanda « *. • 

FU. E chi è? - sf , # 

Mar. Madamigella Costanza . 

FU. Oh ! è qui madamigella Costanza ? 

Mar. Si signore , e giudico , venendo ella a que- 
st’ ora insolita , che qualche cosa di straordinario 
la n&pova. 1 . .. < jr 

FU. Eh , lo co io lo straordinario muovente. ( ridendo) 
Dite a madamigella Costanza, che prima di passare 
da mia figlia , favorisca , se si contenta, di venir qui . 
Mar. Sarà servita. 
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Fil. Ehi. L’ uffiziale è in casa f 
Mar.' No signore , è sortito . 

Fil. Subito ch’egli viene, mandatelo qui <la me*. 
Mar. Si Signore . Crede ella, che parta oggi il tenente? 
FU*. Son persuaso 'fclte no . * * ~ • 

Mar. In fatti ha si poca salute , che si precipita , se 
si mette in viaggio. » • • 

FU. Resterà . Guarirà . 

Mar. Per quanto gli s’ abbia* detto’, vuole andare a 
sacrificarsi . * 

FU. Non ariderà . Resterà , «resterà , V guarirà i-- 
Mar. Card signor padrone, voi solo gli potreste dare, 
la sua salute'. 1 - , 

Fi}.. Io , eh»? La Aapetèovoi pure la« malattia del te- ' 
nenie ?^ ■* . / - ‘ ' 

Mar. Io la' so, e voi, signore, la sitpét#? 

FU. So tutto'. ’ • ■* . 

Mar .*% hi lia "detta? * > -• e- 11 * ■ 

FU. Mia figlia . •'*' . * . '* "* 

Mar. Davvero ? f maravigliandosi^. A * ** • ’ ' 

FU. Ghe maraviglia 1 vi fafe ? Tanfigliuola non ha da 
partecipar®, ^a verità* a^stto pfcdref . 

Mar. And ha f«tt© benissimo'. 

FU. * CosV'-ar* pnò rimediare . •' 1 f* 

Mar. Finalmente è un amore onesto , 

FU. Onestissimo. • 4 • 

Mar. Il tenente è 'una persona civile . 

Fil. Civilissima . 

Mar. Non c’ è 'altro male , che noti è fifcct* . 

FU. Una buona dote puè migliorate la sua cóndi£i«Be. . 
Mar. Quando il 1 pad fé è contento, noti c’è più che 
dire*. ‘ ' * * '• 

FU. Un padre , che non ha altro al mondo che questa 


••j *' x \ 

t 
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sola fanciulla , trovando da collocarla decentemente, 

non può negare di soddisfarla . 

Mar. Che siate benedetto ! Queste sono massime ve- 
ramente da quel grand’uomo che siete.. Sono con- 
solatissima per parte del giovane , e della fanciulla. 
(Ma mpl&o più per me stessa,, -se rocco resta il 
mi® adorato Guascogna. ) ( parte } 

SCENA VII. 

* • i < • ' 


Moasiepr Rjube r t.0 , poi Madamigella 
, * . * i - Costa uba. 

L * 

e opere 'buone qon possono esser eh? lodate*, 
ed ogni pedona elle ha lume d’ intelletto le cono- 
sce e le apjkova . ‘ ^ 

Cost. Signore , soup ai vostri comandi.' . 

Rii.- Oh , Madamigella Costanza , vi vedo assai volen- 
tieri . * ; ' ;• / 

Coti. Effy.tr» delja Vostra, bontà % * .. . « < 

Ri[- Piacerti i . che» siete amiea di naià^figl^tiola** 

Cost. Ella <nerita rpoltw, ed io -l’ àmo eoo tulio il 
cuore: . ' . ’ > ^ * »„« .* 

fi/. Oh, non dite con tutto il. cuore $ non istà bene 
il dire delle bugie t , * « 

Cost. Credete vqi , rfh’ io non l’ami sipeeramente ì 
FU. Sincerameute ,* lo credo $ ma erta tutto il cuore , 
non credo . ,• t . ■ 

Cost . Donde .traete mai aio tal dubbio ? 

spanaste, tuia figlia con tutto il cuore, 
uon vi resterebbe cuqbc per altri ., . 

Cott. Mi fate ridere . A' chi debbo io faru* parte ? 
Ftl % . -Furbetta Laù jsiam capiti- . . 

Cost. Davvero , non vi capisco . 
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Ft II. Oh via ! ponghiamo la signora modestia da uu. 
cauto , e favorisca la signora sincerità . 

Cosi. (Io non so a che tenda un simile ragionamento.) 

Fil Ehi dite : siete voi ora venuta per visitare mia 
figlia ? 

Cosi. S'i signore . 

FU. No signore . ^ 

Cost. E perchè dunque ? 

Fil. Sappiate, madamigella, ch’io sono astrologo: 
ho uno spirito ctie mi dice ogni cosa, e mi dice 
lo spirito iu questo punto: madamigella Costanza 
non è venuta per visitare chi resta , ma per com- 
plimentare chi parte . * 

Cosi. (Io dubito che sia vero, che qualche demonio 
gli parli . ) 

Fil. E che no , che non mi sapete rispondere ? 

Cost. Vi risponderò francamente, die se fossi anche 
Venuta per osare un -atto di civiltà ad un vostro 
ospite, non meriterei di essere rimproverata . 

Fil. Rimproverata ? lodata , applaudita . Gli atti di 
civiltà non si devono omettere, molto piti poi quan- 
do la civiltà è animata da mn poco di tenerezza . 

Cost. Voi avete volontà di ridere qnesta mane . 

FU. E voi, mi pare, avreste volontà di piangere; 
ma e che si , che io vi rallegro gli spiriti ! 

Cost. Davvero ? ? 1 • 

Fil. Si cerio . 

Cost. E come ? 

Fil. Con due parole . 

Cosi. E quali sono queste belle parole ? 

Fil. Sentitele. Venite qui , * accostatevi . 11 tenente 
non parte più . Ah , che dite ? *Vi sentite brillar il 
cuore a quest’ annunzio tion aspettato ? 

Tom. X ‘ i3 
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Cost. Di grazia, monsieur Filiberto, mi credete voi in- 
namorata ? 

FU. Di te di no , se potete . 

Cost. Signor no $ l’ho detto. 

FU. Giuratelo . 

Cost Oh , non si giura per cosi poco . 

FU. Voi volete nascondermi la verità . Girne se io 
non potessi farvi del bene, e non mi desse 1* animo 
di consolar voi , e di consolare quel povero addolo- 
rato . 

Cost. Addolorato per chi ? 

Fil. Per voi . 

Cost. Per me ? 

Fil. Oh si , veramente noi siamo al bujo ! Che non 
si vede chiaro l’amor che ha per voi ? Che non si 
sa di certo , che vuol partir per disperazione f 

Cost. Disperazione di che ? 

Fil. Di vostro padre , che non acconsente di darvi a 
lui per superbia, per avarizia Eh , figliuola mia, 
si sa tutto . 

Co't. Sapete più di me , a quel eh’ io sento . 

FU. Voi sapete , e non volete sapere . Compatisco la 
verecondia j ma quando un galantuomo vi parla . 
quando un uomo del mio carattere si esibisce a prò 
vostro , avete da lasciar andar la vergogna, ed apri- 
re il cuore liberamente . 

Cost. lo resto sorpresa a segn o , che mi mancano le 
parole . 

Fil. Concludiamo il discorso . Ditemi la verità da 
quella onesta giovine che siete: amate voi monsieur 
de la Cotterie ? 

Cosi. Mi obbligate in mod<1, che non lo posso negare. 

Fil. Sia ringrazialo il cielo! ( Eh , mia figlia, non 
sa mentire . ) Ed egli vi ama con pari affetto ? 
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Cosi. Queslo poi non lo so , signore . 

Pii. Se non lo sapete voi, ve io dirò io: vi ama 
perdutamente . 

Cosi. (Possibile, che non me ne sia mai avveduta!) 

Fil Ed io sono in impegno di persuader vostro pa- 
dre . 

Cast. Ma , lo sa mio padre , che io amo quest’ uflfL- 
ziale ? 

Fil. Lo deve sapere sicuramente . 

Cosi. A me non ha fatto parola alcuna . 

Fil. Oh si,, vostro padre verrà a dialogare con voi 
su questa materia ! 

Cosi. Mi lascia venir qui liberamente. 

Fil. Sa , che venite in una casa onorata . Non può 
temere, che vi si conceda maggior libertà di quel- 
la , che a fanciulla onesta conviene . In somma , 
se io mi ci frammetto, sarete contenta? 

Cost. Giusto cielo! Contentissima. 

Fil. Brava ! così mi piace ; la verità non si dee celare; 
e poi, die gioverebbe il negar colla labbra ciò, 
che manifestano i vostri occhi ? Vi si vedono in 
volto le bragie che vi abbrustoliscono il cuore . 

Cosi. Avete la vista molto penetrativa . 

FU. Oh , ecco qui 1’ uffiziale . 

Cost. Con licenza , siguore . 

'Fil. Dove andate ? 

Cost. Da madamigella Giannina. - 

Fil. Restate qui, se volete. 

Cost. Oh, nou ci resto, signore; compatitemi. Vi 
son serva . ( Son fuori di me. Non so in che mou^o 
mi sia . ) ( parte ) 
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SCENA Vili. 

Monsieur F i li n erto , poi Momieur de la 
Cotterie. 

FU. Son pur vaglie queste fanciulle! Formano una 
certa alternativa di ardire e di vergogna, che c un 
piacere a sentirle. Eccolo l’appassionato. Se mi 
riuscirà consolarlo, avrà l’ obbligazione a mia figlia. 

Colt. Signore , mi hanno detto che mi domandate . 

Fil. Avete voi veduta madamigella Gianuina ? 

Coll. Non 1’ ho veduta . 

Fil. Ma io non vi vorrei vedere si malinconico. 

Coll. Quando manca la salute , non si può nutrir 
l’allegrezza . 

FU. Non sapete voi , eh’ io son medico , e che ho 
1’ abilità di guarirvi ? 

Colt. Non ho mai saputo, che fra le altre vostre vir- 
tù possediate ancor questa. 

FU. Eh amico , la virtù qualche volta sta dove 
meno si crede . 

Colt. Ma perchè fin ora non vi siete adoperato per la 
mia guarigione ? 

FU. Perchè prima non ho conosciuto l’ indole del vo- 
stro male . 

Colt. Eh ora ere dete voi di conoscerla ? 

FU. Si certo , perfettamente . 

Colt. Signore, se siete istrutto nell’arte medica, sapre- 
te meglio di me quanto ella sia poco certa, e quan- 
to fallaci sieno le congetture, che conducono a ri le* 
vare le cause del male. 

FU. Gli agnostici, che ho della vostra malattia forma- 
ti, hauno tal fondamento, che son sicuro di non 
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ingannarmi , e solo che vogliate fidarvi della mia 
amicizia , non andrà molto che vi troverete ccn- 
i tento. 

Coti. E come intendereste voi di curarmi ? 

FU. La prima ordinazion ch’io vi faccio , è abbando- 
nare allatto per ora il disegno di andarvene, e pro- 
fittar di quest’aria, che può esser per voi salutare. 
Colt. Al contrario , signore , dubito per me quest’aria 
perniciosissima . 

FU. Sapete voi , che anche dalla cicuta si traggono 
dei salutari medicamenti ? 

Coti. Non ignoro questa nuova scoperta. Ma il parago- 
ne ha del metafisico . 

Fil. No, amico, vedrete che rispetto all’ambiente 
di questo cielo , siamo nelle medesima circostanza . 
Parliamo senza metafora . Il vostro male è originato 
da una passione; l’ ullonlanarvene pare a voi un 
rimedio , ed è una disperazione . Portereste con voi 
da per tutto la spina nel cuore , e se volete guarir 
davvero , è necessario che quella mano che ve l’ Ivi 
fatta ve la ritragga . 

Colt. Signore, un simile ragionamento mi giunge nuo- 
vo ! > 

Fil. Non fate meco le viste di non intendere. Parlate 
ora con un amico che vi ama , e che è interessato 
pel vostro bene , come lo sarebbe per un figliuolo. 
Considerate, che dalla vòstra simulazione può dipen- 
dere l’abbandono della vostra salute. Oltre l’amore, 
che ha in me suscitato per voi la cognizione del 
vostro merito, e P uso d’ avervi meco per varj mesi, 
mi si aggiunge la dispiacenza, che in casa mia origi- 
nata siasi l’ infermità del vostro cuore , e tutto ciò 
ardentemente m’ impegna, e mi sollecita a risanarvi. 
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Colt. Caro amico, e d’onde avete voi rilevata la fon- 
te delle mie afflizioni ? 

FU. Volete ch’io vi dica la verità? Me ne ha assicu- 
rato mia figlia . 

Colt. Oh cieli ! ella stessa ha avuto cuore di dirlo ? 

Fil. Si certo . Si è fatta un poco pregare , poi me 
1’ ha detto . 

Colt. Deli , per quell’ amore, di cui vi compiacete de- 
gnarmi , compatite la mia passione. 

Fil. Vi compatisco . Conosco al pari di voi l’umana 
fralezza , e le violenze d’ amore . 

Colt. So, ch'io nc,:i doveva alimenta* questo fuoco 
senza parteciparlo alla vostra cara amicizia <■ 

Fil. Di ciò appunto u incarnente mi lagno. Noa avete 
usata meco quella leal confidenza, che mi credeva di 
meritare . 

Colt. Mi è mancato il coraggio. 

FU. Oh via , lode al cielo, siamo ancora in tempo. So, 
che la fanciulla vi ama ; me lo ha confessato ella 
stessa . > - 

Colt. E che dite voi, signore? 

Fil. lo dico , che un tal maritaggio non mi dispiace. 

Colt. Voi mi consolale all’estremo. 

Fil. Vedete , s’ io sono quel bravo medico che ha co- 
nosciuto il male , e sa ritrovarvi la mediciua ? 

Coll. Non sapea persuadermi di una si grande felicità. 

Fil. E perchè? , s , 

Cott. Apprendeva per iusuperabile obbictlo la ristrettez- 
za di mie fortune . 

Fil. Il vostro sangue ed il vostro merito possouo equi- 
parare una ricca dote . 

Coll. Voi avete per me una bontà senza pari. 

FU. L’amor mio non La aucora fatto niente per voi . 
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Prendo ora P impegno di adoperarmi a formare la 
vostra felicità . 

Coll. Questa non può dipendere, che dal vostro bel 
cuore . 

FU. Conviene studiare il modo per superare le difficoltà. 

Colt. E quali sono , signore? 

FiL. Le convenienze del padre della fanciulla. 

Coti. Amico, non vorrei, che vi prendeste spasso di 
me. Dal modo, con cui mi ragionaste finora, credei 
ogni difficoltà superata. 

Fil. Io ancora non gli ho parlato. 

Colt. A chi non avete parlato ? 

Fil. Al padre della fanciulla . 

CotL Oli cieli ! E chi è il padre della fanciulla ? 

Fil. Oh bella ! non lo conoscete ? Non sapete voi , 
che il padre di madamigella Costanza è quell’ au- 
stero, selva4Ìco mons eur Riccardo, che s’ arriccili col 
mezzo delle finanze, e non conosce altro idolo che 
l’ interesse 7 ; ' 

Colt. ( Son fuor di me. Sono precipitale le mie speran- 
ze . ) 

FU. Riccardo non vien da noi . Voi uscite poco di ca- 
sa , non sarebbe gran fatto, che non lo conosceste . 

Colt. (Ah, son forzato dissimulare, per non iscoprire 
importunamente il mio fuoco . ) 

Fil. Ma come sapete voi, clic il padre non acconsente 
a darvi la figlia , se uè tampoco lo conoscete ? 

Colt. Ho delle ragioni per crederlo a ciò coulrario, e 
però la mia disperazione non ha rimedio . 

Fil. Non sono io il vostro medico . 

Colt. Saranno inutili tutte le vostre attenzioni . 

FU. Lasciale operare a me. Vado ora a ritrovare mou- 
sieur Riccardo , e mi lusingo . . . 

Coti. No , signore , fermatevi . 
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FU. Non vorrei , che la consolazione vi facesse dar 
nei delirj . Poc’anzi ini compariste lietissimo. Da che 
nasce ora un tal cambiamento ? 

Colt. Son certo di dover essere sfortunato . 

Fil. Una tale viltà è indegna di voi , e sarebbe inde- 
gna di me . 

Coll. Non vi esponete a far maggiore la mia disgrazia. 

Fil. Temete che il padre insista ? Lasciatemi provare. 

Colt. No certo, per parte mia vi dissento. 

FU. Ed io per parte mia lo vo’ fare. 

Coti. Partirò dall’ Aja ; partirò sul momento. 

FU. Non mi userete una simile inciviltà . 

SCENA IX. 

Madamigella G u N N ina , e detti. 

Gian. Che sono, signori miei, queste altercazioni? 

Fil. Monsieur de la Cotterie mi usa dell’ ingratitudine 
che non mi conviene . 

Gian. Possibile , che egli sia di tanto capace ! 

Cott. Ah Madamigella , io sono un povero sfortu- 
nato. 

t 

FU. Starci per dire , che egli non sa quello che si 
voglia. Confessa la sua passione, si raccomanda 
perchè lo ajuti, e allorché mi esibisco di fargli ot- 
tenere madamigella Costanza , dà nelle furie , e mi- 
naccia di allontanarsi . 

Gian. Mi maraviglio, che il signor tenente parli ancor 
di partire . 

Cott. Mi consigliereste voi di restare, in grazia di una 
cosi bella speranza? (a Giannina ironicamente) 

Gian. Dovete restare in grazia di chi vi ama. Con licenza 
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del mio genitore , sentite ciò che mi ha detto ora di 
voi inadam igeila Costanza . 

Fil. Non posso sentire io ? ( a Giannina ) 

Gian. Compatitemi. L’ amica mi ha incaricato di dirlo 
a lui solamente. ( a Filiberto ) 

FU. (Eh, mia figlia poi mi dirà tutto tra lei e me . ) 

Gian. ( Un mio ripiego ha fatto credere al genitore, 
che siate di Costauza invaghito. Fingetevi tale se nai 
amate, e non parlate più di partire.) ( piano a Cot- 
tene ) 

Coti. ( Oh sottigliezza d’ amore ! ) 

FU. E bene ! Persistete voi nell’ ostinazione ? 

Cott. Ah uo, signore, mi raccomando alla vostra bontà. 

Fil. Volete, che io parli a mousieur Riccardo? 

Cott. Fate «juel che vi aggrada . 

FU. Dite più di voler partire ? 

Col. Vi prometto di trattenermi . 

Fil. (Quali prodigiose parole hanno fatto mai un simi- 
le cambiamento? Son curiosissimo di saperle.) 

Cott. Scusate , vi supplico , le mie stravaganze . 

FU. Eh si , gl’ innamorati ne fan di peggio . Dite , 
Giannina , madamigella Costanza £ partita ? 

Gian. No signore . Mi aspetta nelle mie camere . 

FU. Signor tenente , andate a tenerle un poco di con- 
pagnia . 

Colt. Ma non vorrei, signore... 

Gian. Andate, andate. Sentite . ( Aspettatemi nell’ anti- 
camera , che ora vengo . ) ( piano a Cottene ) 

Cott. Vado subito per obbedirvi . ( parte ) 
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SCENA X. 

Monsieur Filiberto, e Madamigella 
Giani* ina . 

Fil. (Cxian virtù di parole !) E che cosa gli avete 
detto ? ( a Giannina ) 

Gian. Che vada , che la sua cara 1’ aspetta . 

Fil. E la prima volta ? 

Gian. Che madamigella Costanza ha delle buone spe- 
ranze , che si persuada suo padre . 

Fil. Non glielo potevate dir , eh’ io sentissi ì 
Gian. Qualche volta le cose, che si dicono in via di 
segreto, sogliono far più impressione . 

Fil. Non dite male. 

Gian. Con licenza , signore . 

Fil. Dove andate ? 

Gian. Ad incoraggire quel pusillanime . 

FU. Si , fatelo. Ve lo raccomando . 

Gian. Non dubitate, che è bene raccomandato, (parte") 
FU. Mia figlia è di buon cuore, ed io lo souo al pari 
di lei . ( parte ) 

BIKE DELL’ATTO VRlMO. 
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SCENA PRIMA. 

• . • 

’ 0 * * 

Camera di Madamigella Giannina. 

Madamigella Costanza a sedere. 

Chi avrebbe mai potuto pensare, ebe monsieur de 
la Colterie avesse tanta inclinazione per cne 1 Egli 
è vero, che ini ha usate sempre delle onestà, • 
•* volentieri trattava meco; ina segui di grande amore 
non posso dire d averne avuti . lo si 1* ho amato 
sempre, e non ho avuto coraggio di manifestare la 
mia passioné . Dunque , per la ragione medesima » 
posso lusingarmi, che egli ardesse al pari di ine, 
e tosse al pari di me ritenuto . Veramente un uffi- 
ciale vergognoso è una cosa strana , e peno a cre- 
derlo tuttavia . Pure se monsieur Filiberto 1’ ha det- 
to , avrà avute le sue ragioni per dirio; e mi giova 
il crederlo , finch’ io nou abbia delle prove in con- 
trario. Eccolo qui davvero il vezzoso mio milita- 
re .. . Ma è seco madamigella Giannina . Costei non 
ha mai permesso , che siamo soli un momento. So- 
spetto , ch’ella possa essere mia rivaio. 
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, SCENA II. 

Madamigella Giannina,. Monsieur de la 
Cotterie , e detta che si alza. 

Gian. *.A.ccomodatevi, madamigella. Scusatemi, se Ijo 
dovuto alcun poco lasciarvi sola. So. che siete as- 
sai buona por dompalirmi/ e poi Lo qui meco per- 
sona, che saprà conciliarmi il vostro compatimento. 
( accennando monsieur de la Cotterie ) 

Cosi. In casa vostra non avete a prendervi soggezione 
di una vera amica. Mi è cara la vostra compagnia 
senza vostro incomodo j, 

Gian. Sentite, signor tenente ? Vi ‘pare, che le nostre 
olandesi abbiano dello spirito ? < «. 

Cott. Non è da ora , eh’ io ne son persuaso . 

Cosi. Monsieur de la Cotterie è in una casa , che fa 
onore alla nostra nazione, e s’egli ama le donne 
di spirito , di qui non può staccarsi . 

Gian. Troppo gentile, madamigella. ( inchinandosi ) 

Cosi. Vi rendo quella giustizia che meritate . 

Gian. Non disputiamo del nostro merito . Lasciamone 
la cognizione al signor tenente . 

Cott. Se aveste bisogno di una sentenza, vi consiglie- 
rei di scegliere un giudice di miglior valore . 

G ian. Per verità non può esser buon giudice chi è pre- 
venuto . 

Cost. Ed oltre alla prevenzione ha l’obbligo di rico- 
noscenza verso la sua padrona di casa . 

Gian. Oh, in Francia le prime attenzioni si usano alle 
forestiere. Non è egli vero ? (a Cotterie ) 

Colt. L’ Olanda non è meno accostumata del mio paese. 
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Cosi. Che vale a dire , si distingue più chi più me- 
rita . r * - 

Gian. E per questo maggiore stima di voi . (a Co- 
, stanza ) -r r 

Colt. ( Questa conversazione vuole imbrogliarmi . ) 
Cost. Con licenza , madamigella . 

Gian. Volete andarvene cosi presto ? 

Cost. Sono attesa da una mia zia . Le hp dato parola 
di pranzare oggi con lei , « anticipare non è male . 
Gian. E ancor di buon’ora. Vostra zia è avanzata; la 
troverete forse nel letto . 

Colt. ( Non impedite che se ile vada.) ( piano a Gian- 
nina ) 

Cost. Che dice il signor tenente ? ( a Giannina ) 
Gian. Mi sollecita, perchè io vi trattenga . 

Cose. Mi confonde la di lui gentilezza . ( inchinandosi ) 
Colt. (Ila piacere di tormentarmi.) 

Gian. .Aie dite , amica , non son io di buon cuore f 
Cost. Non posso che lodarvi della vostra leale amicizia. 
Gian. Confessate auche voi l’obbligazione che mi avete. 

( a Cottene ) *• 

Colt. Si certo , ho giusto motivo di ringraziarvi.. Voi 
che conoscete il mio interno , saprete ora. qual sia 
la consolazione che mi recate, (ironico) 

Gian. Sentite ? E consola tissi ino . ( a madamigella 
Costanza ) 

Cost. Cara amica, giacche avete tanta bontà' per me, 
e tanta interessatezza per Ini* permetteteci di par- 
lare liberamente. 11 vostro amabile genitore mi ha 
dette delle cose che mi hanno colmato di giubbilo 
e di maraviglia. Se tutto è vero quel eh’ ei mi dis- 
se , pregate voi monsieur de la Cotterie, che si 
compiaccia di assicurarmene . 

Gian. Questo è quello ch’io meditava. Ma il ragiona- 
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mento non può esser -breve. La zia vi aspetta , e si 

può differire a«l .un altro incontro . 

Colt. ( Voglia il cielo, che non mi metta in maggior 
impegno ! ) 

Cost. Poche parole bastano per quel eh' io chiedo . 

Gian. Via, signor tenente, vi dà l’ animo dirle lut- 
to in poco ? 

Coti. Nou mi -dà l’ animo veramente . 

Gian. No, arnica, non è possibile ristringere in brevi 
termini le infinite cose ch’egli ha da dirvi. 

Cost. Bastami, ch’egli me ne dica una sola. 

Ginn. E che vorreste eh’ ei vi dicesse ? 

Cost. Se veramente mi ama , 

Gian. Compatite, madamigella . È troppo onesto il si- 
signor tenente per parlar d’amori in faccia di una 
fanciulla, (accenna sé medesima ) Posso bensi, par- 
teudo , facilitare il vostro colloquio , togliendo a 
voi la soggezion di spiegarvi, (in atto di partire.') 

Cott. Fermatevi, madamigella . 

Cost. Si , fermatevi , fe nou mi mortificate più oltre . 
Assicuratevi , che non avrei ardito parlar di ciò, 
se voi non me ne aveste dato l’eccitamento. Nou 
arrivo a comprendere gli accenti vostri . Parrai di 
riconoscervi della contradizione; ma comunque ciò 
siasi , attenderò dal tempo la verità , e per ora mi 
permetterete eli’ io parta . 

Gian. Cara amica, compatite le oneste mie convenien- 
ze. Siete padrona di andarvene, e di restare, qual 
più vi aggrada . 
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SCENA Uh 

Monsienr Filiberto, e delti. 

Pii- Bellissima compagina ! Ma perchè ia piedi ? 

Perchè non vi accomodate? 

Gian. Costanza sta per partire . 

FU. Perchè si presto ? ( a Costanza ] 

Gian. Ha la zia , che l’ aspetta . 

Fil. No, figliuola, fatemi il piacere di restare. Pos- 
siamo aver bisogno di voi , e in questi affari i mo- 
menti sono preziosi . Ho mandato ad avvisar vostro 
padre, che assai mi preme di favellargli. Son certo 
ch’egli verrà. Gli parlerò a quattr’ occhij ma nien- 
te niente ch’io lo trovi disposto ad acconsentire, non 
voglio lasciargli adito al pentimento . Vi chiamo en- 
trambi nella mia camera, e si conclude sul fatto. 
Coti. (Ah, sempre più il caso nostro peggiora!) 
Fil. Che vuol dire, che mi parete agitato? (a Cotterie ) 
Gian. L’ eccesso della consolazione . ( a Filifterlo') 
Fil. E in voi, che effetto fa ia speranza ?( a mada- 
migella Costanza ) 

Cost. E combattuta da più timori . 

Fil. Riposate sopra di me . Intanto contentatevi di 
qui rimanere, é siccome non può sapersi l’ ora pre- 
cisa , in cui verrà vostro padre, restate a pranzo 
con noi . ( a madamigella Costanza ) 

Gian. Non ci può restare , signore . ( a Filiberto ) 
Fil. E perchè ? 

Gian. Perchè ha promesso a d una sua zia di essere a 
pranzar *eco stamane . 

Cost. ( Capisco , che non vorrebbe eh’ io ci restassi .) 
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Fil. Questa zia che vi aspetta , è la sorella di vostro 
padre ? ( a madamigella Costanza ) 

Cosi. Per l’appunto. 

Fil. La conosco, è mia padrona ed amica. Lasciate 
la cura a me, che manderò con essa a disimpegnar 
vi , e quando non venisse monsieur Riccardo da noi 
prima del mezzo giorno, farò sapere a lui stesso 
che siete qui, e non vi sarò che dir con nessuno. 

Gost. Son grata alle cordiali esibizioni di monsieur Fi- 
liberto . Permettetemi , eli io vada per un momento 
a visitare la zia , che non istà molto bene di salute, 

► i 

e poi ritorno subito a profittare delle grazie vostre. 

Fil. Brava ! tornate presto . 

Cott. ( Come mai mi riuscirà di trarmi dal laberinto 7 ) 

Cast. Permettetemi , A buon rivederci fra poco . 

Gian . Servitevi pure . ( E se più non torni , 1’ averò 
per finezza . ) 

FU. Addio i gioja bella . Aspettate un poco . Signore 
uffiziale , per essere stato alla guerra , avete poca 
disinvoltura , mi pare . 

Cott. Perchè mi dite questo , signore ? 

FU. Lasciate partir madamigella , senza nemmen sa- 
lutarla ? senza dirle due gentilezze ? 

Cost. Per verità , me ne ha dette pochissime . 

Cott. Non deggio abusarmi della libertà che mi con- 
cedete . ( a Filiberto ) * *•* 

Fil. (Ho capito.) Giannina, sentite una parola . (la 
chiama ) 

Gian. Che mi comandate 1 (si accosta a Filiberto ) 

FU. (Non istà bene, che una fanciulla si trattenga 
in mezzo a due innamorati . Per causa vostra non si 
possono dire due parole . ) ( piano a Giaiinina ) 

Gian. (■ Oh, se ne hanno dette bastantemente .) (piano 
a Filiberto ) 1 
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FU. (E voi le avete sentite?) ( come sopra ) 

Gian. (Hanno però parlato modestamente.) (come sopra ) 
Fil. Via, se avete qualche cosa da dirle... (a Cotterie ) 
Coti. Non mancherò tempo , signore . 

Fil. Badate a me , voi . { a Giannina ) 

Cast. (Assicuratemi almeno dell’affetto vostro .) (piano 
a Cotterie ) 

Coll. Compatite, madamigella ... (piano a Costanza) 
Gian. ( tossisce forte ) 

Cott. (Sono imbarazzai issimo . } 

Cosi. Possibile, ch’io non possa traivi di bocca unsi, 
ti amo ? (forte cito tutti sentano ) 

Gian. Quante volle volete, ch’ei ve lo dica ? Non ve 
lo ha confermato in presenza mia ì ( a Costanza 
con sdegno ) 

Fil. Non ci entrate, vi dico, (a Giannina con isdegno ) 
Cost. Non vi sdegnate, madamigella. A bel vedere ci 
manca poco . Serva divota . Addio , signor teuente. 
(Ha soggezione di quest’ importuna . ) (parte ) 

■ 

SCENA IV. 

•r~ * 

Madamigella Gl Ansiti a , Monsieur de la 
Cotterie , e monsieur F i liberto . 

N ' ' . ** :< : . 

on mi piace cotesto modo . ( a Giannina ) 
Gian. Ma, caro signor padre, lasciatemi un po’ diver- 
tire . Io che sono lontanissima da questi amori , ho 
piacere qualche volta di far disperare gli amanti . 
Finalmente sono io stata quella che ho discoperto 
le loro fiamme, ed hanno a me 1’ obbligazione della 
prossima loro felicità . Possono ben perdonarmi , se 
qualche giuoco mi prendo» 

Fil. Siete diavoli voi altre donne. Ma verrà il tempo, 
Tom. X , i { 


% 
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figliuola , che conoscerete voi pure, quanto costino 
a quei clie si amano Queste picciole impertinenze . 
Siete negli anni della discrizione, e al primo buon 
partito che mi capita per le mani, preparatevi a ras- 
segnarvi. Che dite, monsieur de la Cotterie , parlo 
bene ? 

Coti. Benissimo . 

Gian. Signor benissimo , non tocca a lei a decidere, 
tocca a ' me . ( a Cotterie ) 

FU. E non vi volete voi maritare? (a Giannina') 

Gian. Se potessi sperare di ritrovar un maritò di ge- 
nio . 

FU. Desidero che si trovi di vostro genio . Ma pri- 
ma ha da essere di genio mio . La dote che io vi 
destino può farvi degna di uno dei migliori partiti 
d’ Olanda . 

Gian. Lo stesso può dire il padre di madamigella 
Costanza . 

FU. Vorreste metter monsieur Riccardo a confronto 
mio ? Vorreste voi paragonarvi alla figliuola di un 
finanziere ? Mi fareste uscir dei gangheri . Non ne 
vo’ sentir di più . 

Gian. Ma io non dico . . . 

Fil. No ne vo’ sentire di più . ( parte ) 

SCENA V. 

’ • ! * • ** \ l m 

Madamigella Gì avvitì a , e Monsieur de la 
Cotterie . 

Colt. -A.h Giannina mia , sia mo sempre in peggiore 
stato che mai . Quant’ era meglio nob fare il passo 
che avete fatto ! 

t 
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Gian. Chi mai potea prevedere, che mio padre si 
volesse impegnare a tal segno ? 

Colt. Non veggo altro rimedio, che un mio improvvi- 
so allontanamento . 

Gian. Questa viltà non me l’ aspettava . 

Colt. Ho da aderire alle nozze di madamigella Costan- 
za ? 

Gian. Fatelo , se. avete cuore di farlo . 

Colt. O volete, che si manifesti l’inganno? 

Gian. Sarebbe un’ azione indegna 1’ espor me al ros- 
sore di una • menzogna . 

Colt. Suggerite voi qualche cosa . 

Gian. Quello ch’io posso dirvi è questo. Allontanarvi, 
no certo. Sposarvi a Costanza, nemmeno. Scoprire 
l’ inganno , mai certamente . Pensate voi a salvare 
l’amore, la riputazione, e la convenienza, (parie) 

Colt. Ottimi suggerimenti , che mi aprono la via a 
ripararmi. Fra tanti no, qual sì mi resta da medi- 
tare? Ah cieli ! non restami , che una fatale dispera- 
zione . ( parte ) 

SCENA VI. ‘ ... 

• - » < 1 k , . , * r . - , 

Altra Camera . 

* / • 

Monsieur Filiberto , poi Mari ah ha . 

FU. IN" on crederei, che monsieur Riccardo negasse 
di venire da me . Sa chi sono ; e sa che non sareb- 
be di suo interesse il disgustare uno , che gli può 
fare del bene , e gli potrebbe fare del male. Si ricor- 
derà , eh’ io gli ho prestati dieci mila fiorini , quan- 
do è entrato nelle finanze . Benché, costoro i bene- 
fizi se gli scordano facilmente , e quando non hanno 
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più di bisogno , uon guardano- in faccia uè pareti* 
ti , nè amici . 

Alar. Signor padrone , se non vi reco disturbo , yi 
vorrei parlar d’ una cosa . 

FU. Sì , ora non ho niente che fare . 

Alar. » Vorrei parlarvi di un affare mio. 

FU. Ma sbrigati, perchè aspetto gente. 

Mar. In due parole ini spiccio . Signore r con vostra 
, buona licenza, io vorrei maritarmi. 

FU. Maritati, che buon prò ti faccia. 

Alar. Ma, signore, non basta. Souo una povera fi- 
glia , sono dieci anni che servo in questa casa eoa 
quell’amore e fedeltà che conviene , vi chiedo , non 
per obbligo, ma per grazia, un qualche piccolo 
sov veniineuto . 

FU. Beue : qualche cosa farò in benevolenza del tuo 
buon servizio,. Lo hai trovato lo sposo ì 

Alar. Sì signore . 

FU. Brava! Me ue rallegro. Si viene a dirmelo a co- • 
se fatte ì 

Mar. Compatite, signore. Io non ci avrei pensato per 
ora, se 1’ accidente di dover coabitare con un giova- 
ne parecchi mesi non me ue avesse data occasione . 

FU. E che sì, che li sei innamorata del -servitore 
dell’ uifiziale ? * # 

Mar. Per l’appunto, signore. 

Fil. E non hai difficoltà di andar con lu; per il inon- 
do ? , . ' » 

Alar. Io mi lusingo che resti qui . Se il suo padro- 
ne si matita egli pure, come mi dicouo... 

FU. Sì, è facile che, si mariti. 

Mar. Niuuo lo può sapere jneglio di voi. 

FU. lo souo impegnatissimo per consolarlo . 
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Mar. Quando siete persuaso voi, io conto la cosa per* 
bell’ e latta . 

FU. Vi possono essere delle difficoltà ; ma spero di su- 
perarle . 

Mar . Per parte della fanciulla non crederci . 

Fil. No, anzi è innamoratissima. 

Mar. Certamente , cosi mi pare . 

Fil. E tu, quando pensi di voler fare il tuo matrimo- 
. nio ? • 

Mar. Se vi contentate, lo farò anch’io, quando si 
sposerà la padrona . # 

FU. Qual padrona? > ■ 

Mar. La mia padrona, vostra figliuola. 

FU. Quand’ è cosi , vi è* tempo dunque . „ 

Mar. Pensate voi, che si abbiano a differir lungamcn- 
. te le di lei nozze ? 

Fil. Bellissima! si ha da parlar di nozze, prima di 
ritrovarle lo sposo ? 

Mar. Ma non c’ è lo sposo ? 

Fil. Lo sposo? l’avrei da sapere anch’io. 

Mar. Non lo sapete ? 

FU. Povero me ! Non so niente io. Dimmi tu quel che ‘ 
sai , non mi nascondere la verità . 

Mar. Voi mi fate rimanere di sasso . Non deve ella 
sposarsi a monsieur de la Cotteri# ? Non mi avete 
detto che lo sapete, e che ne siete- contento ? 

FU. Sciocca ! Pare a te che io volessi dare mia figlia 
ad un uomo d’armata , ad un cadetto di casa, povera, 
ad uno che non avrebbe il modo di mantenerla , 
com’ ella è nata ? 

Mar. Non mi avete voi detto , che monsieur de la Cot- 
terie si marita , e che siete impegnatissimo per con- 
solarlo ? 

Fil . J ’bo detto certo . . 

i 
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Mar. E dii ha da essere Ja di lui sposa , se non è ma- 
damigella Giannina ? 

Fil. Sciocca! Non vi sono all’ Aja altre fanciulle che 
lei ? 

Mar. Egli non pratica in veruna casa . 

Fil. E qui non ci vien nessuno? 

Mar. Io non so che egli usi le sue attenzioni ad altri 
che alla padrona . 

Fil. Sciocca ! Non sai nulla di madamigella Costanza? 

Mar. Una sciocca non può sapere di' più 

FU. Quali confidenze ti ha fatto la mia figliuola ? 

Mar. Mi ha sempre parlaUKcon grande stima dell’ uf- 
fiziale , e si è espressa ché^ ha della compassione 
per luU. 

FU. E tu hai, creduto , che la compassione procedes- 
se dalla passione . 

Mari Io sì . 

Fil- Sciocca ! 

Mar. E so di più , che egli voleva partire per dispera- 
zione . 

Fil. Bene . 

Y l , . 

Mar. Temendo che il padre non acconsentisse . 

Fil. Benissimo . 

Mar. E non siete voi quegli ? 

FU. E non ci sono altri padri clfe io? 

Mar. Voi me la volete dare ad intendere . 

FU. Mi maraviglio della tua ostinazione . 

Mar. Ci «commetterei la testa , che quel eh’ io dico 
è la verità. 

FU. Impara meglio a conoscere, ed a rispettare la tua 
padrona . 

Qìar. Finalmente è un amore onesto . . . 

Fil. Va via di qui. 

Mar. lo non -ci vedo questo gran male. 
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FU, Vien gente j ecco monsieur Riccardo . Va via d l 
qui. 

Mar. Colle buone , signore . 

FU. Sciocca ! 

Mar. Vedremo , chi sarà più sciocco ila me a . . . 

Fil. Da te a chi l 

Mar. Da me a quello , che passa or per la strada 
{parie') , . 

,, ' . SCENA VII. 

■ » ■ 1 

Monsieur Filiberto, poi Monsieur Riccardo. 

I .a 

mpertinente ! Si mariti, o non si mariti, non 
la voglio più in casa mia, Pensar cosi di mia figlia ? 
Non è capace Giannina , non è gapace . 

Ricc. Servitore , monsieur Filiberto . 

FU. Buon giorno , i^onsieur Riccardo . Compatitemi , 
se vi ho ;( incoo(joJato . , 

Ricc. Che cosa jmi comandale ? 

FU. Ho da parlarvi . Accomodatevi . 

Riec. Ho poco tempo per trattenermi . 

Fil. Avete molte faccende ? 

Ricc. Si certo. Fra le altre cose sono circondato 
da mezzo mondo per causa di un contrabbàndo arresta- 
to . 

Fil. Mi è stato’ detto. Quelle povere genti sono ancora 
in prigione ? 

Ricc. Ci sono, e ci staranno sino all’intero esternando 

• * 

delle loro case . 

Fil. E avete cuore di soflrire le lacrime dei loro fi- 
gliuoli ? 

Ricc. Hanno avuto cuore eglino di usurparci il dritto 
delle finanze ? Vorrei , che di costoro ne capitassero 
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soventemente . Non sapete voi , che i contrabbandi 
arrestati ci pagano le male spese? 

Fil. ( Oh il brutto mestiere ! ) 

/lice. Ditemi quel che mi avete da dire. . 

Fil. Mousieur Riccardo, voi avete una figliuola da ma- 
rito ? 

Rice. Cosi non l’avessi. 

Pii. V’ incomoda il tenerla in casa ? 

ti 

Rice. No , m’ incomoda il dover pensare alla dote . 

FU. (Cattivo principio!} Pure s ella il, desidera , vi 
sarà indispensabile il collocarla . 

Rice. Lo farò, se sarò costretto a doverlo fare; ma 
con una di queste due condizioni: senza dote, -se ma- 
ritasi a modo suo ; buona dote, se maritasi a modo 
mio . • 

Fil. Avrei una proposizione da farvi . 

Rice. L’ascolterò: ma sbrigatevi. 

FU. Conoscete voi quest’ uiFiziale frauoese, che é ospite 
in casa mia ? 

Rice. Me lo proporreste voi per mia figlia ? 

Fil. Se ve lo proponessi , ci avreste delle difficoltà ? 

Rice. Uffiziale, e francese? Nè con dote, nè senza dote. 

FU. Avete voi dell’ Avversione ai francesi, ed ai mili- 
tari ? 

Rice. Si , agli uni «e agli altri egualmente. Molto peg- 
gio , se l’uno e l’altro sia la stessa persona. Abbor- 
risco i francesi, perchè non sono amici del traffico 
e della fatica come siamo uoi; non pensano elle alle 
. cene, agli spettacoli u ai passeggi. Dei militari poi 
ho ragione di essere malcontento . So il danno che 
mi hanno recato le truppe; pretendono, che noi finan- 
zieri siamo obbligati a mantenere i loro fanti c i 
loro cavalli, e quando sono a quartiere, darebbero 
fondo ad un arsenale di monete. 
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FU. Il francese , P uffiziale di cui vi parlo , è onesto 
uomo , non ha difetti , e poi è di sangue nobile . 
Ricc. E ricco ? 

Fil. È cadetto di sua famiglia . 

Ricc. Se non è ricco , stimo poco la sua nobiltà , e 
molto meno il di lui mestiere . 

Fil. Caro amico , parliamo fra voi e me , che nessuno 
ci senta. Co uomo, come voi, beneficato dalla 
fortuna, spenderebbe male cinquanta, o sessanta mila 
fiorini per fare un nobile parentado ? 

Ricc, Per questa ragioue nou ispeuderei dieci lire. 
FU. A chi volete voi dare la vostra ligi ia { 

Ricc. Se ho da privarmi di qualche somma, la voglio 
mettere in una delle migliori' case d Olanda . 

Fil. Non ci riuscirete . 

Ricc. Nou ci riuscirò ? , 

Rii. No, non ci riuscirete. 

Ricc. Perchè non ci riuscirò?- 

Fil. Perché le buone case d’ Olanda non barino necessi- 
tà di arricchirsi per questa strada . 

Ricc. Vi preme tanto questo galantuomo ? 

FU. Si, mi preme assaissimo . 

Ricc. Perchè nou gli date la vostra ? 

Fil. Perdio . . perchè non glie la Voglio dare . 

Ricc. Ed io non gli voglio dare la mia. 

Fil. Fra voi e me vi è della differenza . 

Ricc. lo non la so vedere questa dilFerenza . 

FU. Si satino i vostri principi . 

Ricc. E di vv>i*non si ptìò sapere il fine. 

Fil. Siete troppo arrogante . 

Ricc. Se non fossi in casa vostra , direi di peggio . 
Fil. Vi farò vedere chi sono . 

Ricc. Non ho soggezione di voi . 

Fil. Andate , e ci parleremo . 
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Rice. Si, ci parleremo. (Ci cascherà un giorno nelle mie 
mani. Se posso trovarlo in fraude di un menomo con- 
trabbando, giuro al cielo, lo voglio precipitare.) 
( parte ) ■ " 

SCENA Vili, 

« ■ * .» • . i 

Monsieur Fi li servo , poi Monsieur de la 
Cutter! e. . 4 


Vn 


FU. V i Ila no , zotico, senza civiltà, impertinente! 
(passeggiando ) v 

Colt - 1 Le altercaziom seguite imi lusingano, che gli ab- 
bia data 1% negativa^ • ^ >» ^ 

FU. ( Non son chi sono , s’ io non te la fa«cio ve- 
dere.) •' 

Colt. Signore ... (a FUihrrtq^ j v « 

Burbero ; animalaccio . 

Vieno a aie il- complimento ? 

Perdonatemi. La collera fa travedere 
Con èhi siete voi adirato? .v 


Fil. 

Colt. 

FU. 

Colt: 

FU. 

Cott. 


V 




Con quell’ indiscreto di monsieur Riccardo* 

E ciré si , che e^li non acconsente al maritaggio 
di sua figliuola? \ h . ■*■/>> • t 

Fil. (Mi dispiace di dover dare al .povero lenente que- 
sto nuovo travaglio . ) 

Colt. (Sia ringraziato il cielo! La fortuna vuole ajutar- 
mi . ) . v 

Fil. Figliuolo mio, non fate che la b ile vi guasti il 


sangue . 


Cott. Ditemi il vero . Ha egli ricusato il partito ? 
FU. Gli uomini di mondo hanno da essere preparati 
a tutto . 

Coll, lo sono impaziente di sapere la verità. 
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Fil. ( Oh! se glie la dico , mi muore qui . ) 

Cote. (Questa è una seccatura -insoffribile . ) 

FU. (Eppure conviene che egli lo sappia .) 

Cote. Signore, con vostra? buopa licenza, (in atto di 
partire ) - $ 

Fil. Fermatevi. (Non *torréÌ, ^he si andasse ad affo- 
gar per disperazione .c) ' " K 

Cott. Ci vV»l tanto a dirmi quel che vi ha detto ? 

Fil. Non vi alterate , figliuolo , non vi disperate per 
questo, che se 1 un padre avido, presuntuoso , igno- 
rante nega 1 di collocare decentemente la figlia, ci può 
esser modo di averla a dispetto suo ». 

Colt. No signore . Quando il padre * non acconsente , 
non è giusto, che io persistala volerla. 

Fil. E che pensereste di fare ?- 

Colt. Andarmene di qua latitano , e sacrificare gli 
affetti miei all’ onestà, al dovere , ad alla quiete co- 
mune . - 

Ftl'. Ed avreste cuore di abbandonare una fanciulla 
che vi ama? Di lasciarla in preda alla disperazione, 
per attendere quanto prima la trista nuova delia sua 
infermità o della sua morte ? 

Cott. Ah ! raonsieur Filiberto -, voi mi uccidete , cosi 
parlando. Se conosceste il peso di queste vostre paro- 
le , vi guardereste bene dal pronunciarle . 

Fil. Le mie parole tendono al vostro bene, alia vo- 
stra pace , alla vòstra felicità . ■ 

Cott. Ah no; dite piuttosto alla mia confusione , alla 
perdita della mia vita . 

Fil. Mi maraviglio, che un uomo di spirito, come - voi, 
sia cosi poco capace di darsi animo . 

Cott. Se sapeste il mio caso , non parlereste cosi . 

Fil. Lo so benissimo , ma io non lo prendo per d ispe- 
rato. La fanciulla *vi ama, voi l’amate teneramente. 
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Sarebbe questo il primo matrimonio , che stabilito 
si fosse fra due giovani onesti senza il consenso del 

i , , 

Coti. Approvereste voi ^h’io sposassi la figlia , senza 
il consentimento del genitore ? 

Fil. Si, nel caso in otti siamo , esaminandole circo- 
s'anze , l’approverei. Se il padre è ricco, voi siete 
nobile, voi onorate la sua famiglia cella nobiltà, ed 
egli accomoda gl’ interessi vostri eolia sua dote „ ) 

Co.lt. Ma signore, come potrei io sperare la dote,, spo- 
sandola in cotal modo ? 11 padre indiato negherà di 
darle verun soccorso. .> 

FU. Quando è fatta , è fatta. Egli non ha che un’ uni- 
ca figlia . Gli durerà la collera qualche giorno , e 
poi farà ancor egli come hanno fatto tanti altri . Vi 
accetterà per genero, e forse forse vi farà padrone di 
casa . s ■ 

Coti. Tutto questo potrei sperare ? 

FU. Sì , ma vi vuol coraggio . 

Colt. Del coraggio non me ne manca; la difficoltà sta 
nei mezzi . * 

Fil. I mezzi non son difficili. Sentite quel che mi. sug- 
gerisce il pensiere. Madamigella Costanza dev’ esser 
ancora dalla di lei zia. Fate quel ch’io vi dico, sacrifi- 
cate il pranzo per oggi , eh’ io pure in grazia vostra 
farò lo stesso. Andatela a trovare . Se ella vi ama 
davvero , fate che si disponga a dimostrarvelo con i 
fatti . Se può sperare la zia favorevole , che implori 
la di lei protezione, e se vi acconsente, sposatela. 

Coti. E se il genitore sdegnato minacciasse la mia li- 
bertà? 

FU. Conducetela in Francia con voi . 

Colt. Con quai provvedimenti ? Con qual denaro? 

Fil. Aspettate . ( va ad aprire urf barò ) 
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Coti. (Olacieli ! Ei non s’avvede, che mi anima ad una 
intrapresa, il cui danno potria cadete sopta di lui me- 
desimo . ) ' - 

Fil. Tenete, eccovi cento ghinee iu denaro, ed eccove- 
ne quattroceuto in due cedole. Cinquecento * ghinee 
possono essere àu {Udienti per qualche tempo. Accetta- 
tele -dall’ amor mio. Penserò io a farmele restituire 

, dai padre della fanciulla •». . 

Coti. Signore , io sono pieno di confusione . 

Fil. Che confusione ? Mi marav iglio di voi. Vi vuole 
spirito, vi vuol coraggio . Andate tosto , e non perde- 
te i momenti* invano, lo intanto anderò ad osservare 
gli andamenti di mousieuc Riccardo , e se potrò te- 
mere , eli’ ei venga a sorprendervi , troverò persone 
che lo tratterrauuo. Ayvisatemi di quel che accade 
o in persoua , o con un viglictto. Caro amico , mi 
pare di vedervi già consolalo. Giubbilo per parte vo- 
stra. Addio . La fortuna vi sia propizia . (Non vedo 
l v ora di veder fremere, di veder disperarsi Riccar- 
do . ) ( va a chiudere il buri } - 

Colt. Mi dà il consiglio , e mi dà i danari per ese- 
guirlo ? Che risolvi che penso ' Prendasi la fortuna 
per li capelli, e non si dolga che di se stesso , che 
meditando i’ altrui cordoglio procaccia a se mede- 
simo la derisione, {parte , . 

SCENA IX. 

Monsieur Filiberto solo . 

"V eramente mi rimotyle un poco l’ interno per un si 
fatto suggerimento . Penso che ho ancor io uua 
figliuola , e non vorrei mi venisse fatto un simile 
torto , e insegna la natura , e comanda la legge , 
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che ad altri noa si procuri ciò che a se tqedesimo 
non piacerebbe.* Mà sono spinto violentemente da 
più ragioni . Una certa tenerezza di cuore inclinata 
all’ospitalità, all’ amicizia , mi trasporta ad amare , 
• ed a favorire il tenente , e ad interessarmi per lui, 

come s’ei fosse del mio medesimo sangue. 11 mari- 
taggio mi pare assai conveniente, e trovo ingiusta 
la resistenza di monsieur Riccardo , e tirannica la 
di lui austerità per la figlia . Aggiungesi a luttociò 
il trattamento incivile che ho da lui ricevuto, e 
la brama di vendicarmi, e la compiacenza di vedere 
avvilito il superbo.. Si , a costo dipendere le cinque- 
cento ghinee , ho piacere di federe contento ’t amico* 

e mortificato Riccajdo . . 

... ,-a *■ t, v: V. . 

SCENA. X; 

• • • i* •• 

Madamigella Costan za , e detto. 

r? 

Cosi, ll/ccomi a vof, signore. 

Pii. Che fate qui? Q con inquietudine f-, 

Cost. Non mi avete iifvitàtà ? ^ 

Fil. Avete veduto monsieur de la Cotterie ? ( come 
sopra ) , • . , 

Cost. Non 1’ ho veduto . 

Fil. Ritornate subito da vostra zia . ( come sopra ) 

Cost. Mi discacciate di casa vostra ? 

Fil. Nou vi discaccio , vi consiglio , vi prego. Andate 
tosto , vi dico . 

Cost. Vorrei saper la ragione . 

Fil. La saprete , quando sareteeda vostra zia . 

Cost. Novità , ve ne sono ? 

Fil. Si , ' ve ne sono . 

Cost. Ditemele dunque . • •* 
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< 

Fil. Ve le dirà raonsieur de la Cotterie . . 

Cast. Dove ? 

FU. Da 'vostra zia. 

Cost. Il tenente non ci è mai stato . 

FU. Ci è anelato iu questo momento . 

Cost. A far cire ? 

FU. Tornateci , che lo saprete . 

Cost. Avete^parlato a mio padre? 

FU. 1 ’Si , domandatelo ai* vostro sposo. 

Cètt. Al mio sposo ? ' . ■ -ve • . , , 

FU. Al vòstrò sposo. , 

Cost. A monsieur de la Cotterie ? 

Fil. A monsieur de la Cotterie . 

Cost. Posso crederlo ? • ■ 


Fil. Andate subito da vostra zia . 

Cost. Ditemi qualche cosa . v - 
FU. 11 tempo è prezioso.. Se perderete il tempo , 
perderete lo sposo . * 

Cost. Oime ! corro subito . Vorrei avere le ali alle 
piante . ( parte ) 



SCENA IX. 


Monsieur Fi li s erto , poi Madamigella 

Gl AH JV / HA . 

Fil. r arranno più due parole del tenente , che 
diecimila delle mie ragioni . 

Gian. Signore , è egli vero quel che mi ha detto mon- 
sieur de la Cotterie ? 

Fil. E che cosa vi ha detto "? 

Gian. L’ avete voi consigliato a sposar la figlia senza 
del padre ? 

Fil. Vi ha fatto egli la confidenza ? 
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Gian. S'i signore . ■'••** 

i<t/. ( Quest’ imprudenza tni spiace . ) 

Gian. E gli avete date cinquecento gbiuee , jferchè Io 
mandi ad effetto ? v 

7u7. (Incauto! mi pento quasi d’ averlo fatto . ) 
Gian. Chi tace, conferma ; è' la verità dunque? 

Fil. Che vorreste dire per ciò V 

Gian. Niente , signore; mi basta di aver saputo, che 
ciò sia vero . Serva umilissima del signor padre . 
Fil. Dove andate? 

Gian. A consolarmi . 

Fil. Di che ? 

Gian. Delle nozze di monsieur de la Cottene . 

Fil. Non saranno ancora eseguite. 

Gian. Si spera , che succederanno fra poco . 

Fil. Avvertite di non parlar cou nessuno . 

Gian. Non vi è pericolo. Si sapranno, quando sarau- 
no fatte. E voi avrete il merito di averle ordinate , 
ed io sarò contentissima che siano fatte, [parie') 
Fil. Non .vorrei, elio si formalizzasse del mal esempio. 
Ma non vi è dubbio. E una buona fanciulla; sa 
distinguere, quanto vaie, i casi, e ie convenienze. 
E poi so come l’ho educatale sotto la mia vigi- 
lanza non vi è pericolo che mi accadano di tai 
disastri . 

fine bell’atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Monsicur Filiberto , e Mari ah ha . 

S . . .*• 

ignor padrone . scusate s io toruo ad impor- 
tunarvi . 

Fil. Verrai a dirmi qualche nuova bestialità ? 

Mar. Io spererei , che non aveste più a dirmi sci oc- 
ca . 

Fi l- Basta che non ritorni a dire delle sciocchezze . 
Mar. lo altro non dirò, se non che sono al caso di 
maritarmi , e mi raccomando alla gra zia vostra . 
Fil. l/ai risoluto di farlo prima della padrona * 

Mar. No signore. S’ ella Io fa oggi, io lo farò do- 
mani . 

Fil. E non vuol ,ch’ io ti dica sciocca ? 

Mar. Ancora me lo volete tener nascosto ? 

Fil. Che cosa ? 

Mar. 11 maritaggio della mia padrona . 

Fil. Sciocchissima ! 

Mar. Orsù , per farvi vedere che non sono sciocca , 
mi accuserò d’ una mancanza commessa per curio- 
sità . Sono stata dietro la portiera a udir parlare 
monsicur de la Colterie colla mia padrona, ed ho 
sentito , che si c stabilito di far le nozze segretissi- 
me , e che voi avete sborsalo cinquecento ghinee a 
conto di dote . 

Fil. A conto di dote? ' ridendo ) 


Tarn. X. 


i5 
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Mar. Io credo a conto di dote . Le ghinee le ho veda- 
le con questi ocelli . 

FU. Si , sciocca , e poi sciocca , e tre volte sciocca . 
Mar. ( Mi fa un veleno , che lo ammazzerei colle 
mie proprie mani . ) 

FU. ( Il tenente per altro si è condotto assai male . 
Non doveva parlare di ciò con tì»ia figlia , e molto 
meno col pericolo d’ esser sentito . ) 

Mar. Se volete telarmi fi fatto , temendo che da me 
si sappia , fate torto alla mia onestò . 

Fil. Bell’onestà! andar di soppiatto ad ascoltar gli 
altmi fatti, e poi intender male, e poi dire delle 
sciocchezze! M - 

Mar. E vero, non doveva ascoltare j ma circa al- 
l’ intendere, io so che ho inteso la verità. 

FU. Tu vuoi trarrai di bocca , o di mano qualche 
rosa che ti dispiaccia . 

Mar. Oh cospettonaccio ! dove è andata poco fa la 
padrona ? > 

Fil. Dove è andata? 

Mar. Non è andata con monsieur de la Cotterie ? 

Fil. Dove ? 

Mar. Intesi dire, che andavano da madama Gellrude. 
FU. Da mia sorella ? 

Mar. Per l’appunto. 

Fil. Ci sarà andata Giannina, non il tenente. 

Mar. Io so che sono sortiti insieme . 

Fil. U tenente 1’ avrà accompagnata . Mia sorella sta 
poco lungi dal luogo , dove egli doveva andare . 
Mia figlia avrà piacere di essere più vicina , per sa- 
per le nuove . So tutto , va tutto bene ; e tu sei 
una sciocca . 

Mar. ( Sento proprio che la bile mi affoga . ) 

Fil. Guarda chi è in sala. Ho sentito genie. 
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Mar. (Oh, la sarebbe bella , che il vecchio rimanesse 
gabbato ! Ma mi pare ancora impossibile.) ( parte ) 

SCENA i . 4 

* s 

' • 1 f r 

Monsieur Filiberto, e poi Guascogna . 

FU. IP rego il cielo , che la cosa abbia buon fine : 
non avrà mancato però dàlia imprudenza del tenente 
il cercar di precipitarsi . La gioventù è soggetta a 
simili debolezze . Io , per grazia del cielo , sono sta- 
to accorto da giovane , e lo sono molto meglio in 
vecchiezza . . , • 

Guas. Servitore di monsieur Filiberto. 

FU. Buon giorno , amico . Che c’ è di nuovo ? , 

Guas. Il mio padrone le fa i suoi umilissimi compli- 
menti. , 

FU. Dov’ è il tenente? Che fa, che dice? Come passano 
gl’ .interessi suoi ? ,■ , 

Guas: Credo , che da questo vigliejtto potrete essere 
interamente informato . ' _ 

FU. Sentiamo . ( apre il viglietlo ) 

Guas. ( Se non mi dice d’ andarmene , ho volontà di 
restare . ) , 

FU. Vi è dentro una carta , il cui carattere mi par di 
mia figlia. Sentiamo prima che cosa dice l’ amico. 
Guas. ( Marianna ascolta dalla portiera . Ella non è 
men curiosa di me . ) ■ 

FU. Monsieur . I vostri consigli m hanno animato ad 
un passo , che io non avrei avuto coraggio d' in- 
traprendere con tutte le sollecitazioni dell’ amor mio. 
Si certo , egli non avea coraggio . Ho condotto la 
figlia in luogo onesto e sicuro , vale a dire in ca- 
sa della di lei zia paterna. Dice di averla condottai 


* 
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Avrà incontrala, per via madamigella Costanza, 
e si sarà accompagnato con essa . Ho fatto bene io 
a sollecitarla che juidasse . Tutta opera mia. Le 
lacrime della fanciulla hanno intenerito la buona 
vecchia , ed ella ha condisceso alle nostre nozze . 
Buono ! buono! nou poteva andar meglio. Si è man- 
dato a chiamare un notaro , ed alla prescfiza di 
due testimoni abbiamo celebrati gli sponsali. Benis- 
simo . Si è portato bene . Non posso per altro aspri- 
- menù la mia confusione , e non alenilo io coraggio 
d’ impetrar più oltre la grazia vostra , suppliranno 
i caratteri di vostra figlia , o cui perdonerete for- 
se piu facilmente , e vi bacio le mani . Cbè cosa 
mai vuol da me che non ha coraggio di chiedermi, 
e si vale di mia Ggliuola per ottenerlo? Leggiamo 
l’ inclusa . Convien dire» eli egli sia andato subito 
da mia sorella per comunicare li fatto a Giannina. 
Che dice la mia Ggliuola ? Carissimo genitore . Scrive 
assai bene, ha un bel carattere mercantile. Gran 
brava laueiulla ! 11 cielo me la benedica . Permette-, 
temi , che col mezzo di questa carta mi getti a ’ vo- 
stri piedi , e vi domandi perdono . Oh cieli ! che 
cosa ha fatto ? Assicurata da voi medesimo del con- 
siglio che deste a monsieur de la Cotterie , e dal 
denaro sommità sira togli per 1‘ effetto , mi sono ab- 
bandonata alla mia passione , ed ho sposato U le- 
nente. Ah indegna ! ah mentitore ! traditori , ribal- 
di , mi hanno assassinato.- 

* , • 

Quas. Che c’ è * signore ? 
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SCENA Itti 


Marianna , c detti,. ' <' 

G . ' • > “ - ‘ • • ^ * - : 

he cosa è stato , signor padrone ? 

FU. Ajutatemi . sostenetemi . Non mi abbandonale per 

calit à- 

Mar. Che cosa può far per yoi una sciocca ? \ ■ 

Fil. Hai ragione , Beffami , vilipendimi, bastonami 
ancora . Io lo inerito , e ti do licenza di farlo . 

Mar. No, anzi vi compatisco. 

FU. Noti merito di essere compatito . 

Guas. Signore, non vi abbandonate alla disperazione. 

Finalmente il mio padrone * persona onesta , e per- 
, sona nobile . r_ ’■ 

Fil. Ha rovinato mià figlia, ha precipitato le mie 
speranze . • 

Mar. Voi avete il moda di dargli statò . , 

Fil. E a ▼rèi da gettare il mio in cotal modo ? 

Guas. Perdonatemi , signore , con quelle stesse ragioni, 
con cui , volevate convincere monsienr Riccardo pro- 
curate di persuader voi medesimo. 

FU. Ah maledetto ! Tu mi rimproveri con malizia . 

( a Guascogna ) • 

Mar. Parla bene Guascogna , e voi non l’ avete da 
rimproverare., (a Filiberto con caldo) . •' - 
Fil, Si, insultami, disgraziata. ’ * » 

Mar. Vi compatisco , perchè la bile vi acceca , 

Guas. Rimproverate a voi stesso il frutto . di uu cat- 
tivo consiglio. , ; ... - 

Fil. Perchè ingannarmi? Perchè farmi credere , clic 
gli amori dell ufficiale tendessero a madamigella Co- 
stanza ? . 
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Guas. Perchè amore è ingegnoso, e insegna agli aman- 
ti cHare le fiamme , e procurare la propria felicità. 

FU. E se Riccardo aderiva alle nozze della figliuola, 
cpial figura doveva io fare in un tal maneggio ? 

Cuas. II padrone, vi ha mai pregato di farlo ? 

F!l. No; 'ma ha acconsentito , ch’io lo facessi. 

Guas. Dite piuttosto , che voi rfon l’ avete capito. 

FU. In somma mi hanno tradito , mi hanno ingannato. 
Mia figlia è una perfida .11 tenente è uno scellerato. 

Fa'ti. Parlate- meglio , signore , di un ufHziale. 

Mar. Badale bene, che i militari sono avvezzi a te- 
nere la spada in mano . 

FU. Oh , la sarebbe bella , che per giunta mi avesse 
ancor da ammazzare . 

Caos. Il mio padrone non ha sì barbaci sentimenti . 
Verrà a domandarvi perdono. " 

FU. Non lo voglio vedere ," - 

Cuas. Verrà per lui vostra figlia . 

FU. Non ine la state più a nominare . 

Mar. H vostro sangue , signore ? 

FU. Ingrata 1 era l’amdr mio , la mia unica conso-- 
lazione . 

Guas.- Al fatto non ,vi è rimedio-. ^ 

Fìl. Lo so insolente , Io so pur troppo . 

Guas. Non vi riscaldate con me . 

Mar. Compatitelo . La passione 1’ opprime . Povero il 
mio padrone . Sperava di maritare a piacer suo la 
figliuola , ed averla sempre vicina , e veder nascere 
i nipotini, e consolarsi nell’ abbracciargli , e nel- 
1’ allevargli egli stesso . < 

FU. Mie perdute speranze ! Mie perdute consolazioni! 

Guas. Credete voi , signore , che un genero , buon 
francese, e buon militare, non vaglia a provvedervi 
di nipotini? 1 
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Mar. Non passa un anno , che vi vedete bamboleg- 
giare d’ intorno il più bel ragazzino del mondo . 

FU. L’odio del padre ini farebbe odiare anche' il fì- 
glio . 

Mar . Eh , il sangue , signore, fa dimenticare ogni ol- 
traggio . ■ : '•( . < ' 

Gtas. Avete un’unica figlinola al mondo, e avrete 
cuore di abbandonarla -, per non vederla mai più ? 

Fil. Ho tale angustia di animo, che mi sento morire» 

Mar Guascogna . ( si copre là faccia colle mani) 

Guas . Che cosa dite ? 

Mar. Mi avete capito ? 'gli fa cenno che vada ) 

Guas. Ho intesb . 

Mar. Ora è il tempo . 

Guas. Si può provare . 1 • 

Fil. Che cosa dite ? 

Mar. Dico a Guascogna , che se ne vada , che non 
v’inquieti d’avvantaggio , é che uon si abusi della 
vostra bontà . J ■*' 

i , . \ 

Fil. Si , lasciatemi solo . 

Guas. Vi riverisco , signóre. Sé più non vi rivedessi, 
scasatemi , se in casa vostra avessi Commesso qual- 
che mal termine . Il mio padrone , per quel eli’ io 
vedo , sarà forzato a partire , e condurrà seco in 
Francia la sposa. Non mi dite nulla da dire alla 
vostra povera figlia ? * 1 

Fil. Credete voi, ch’egli voglia partire s'i presto? (« 
Guascogna . ) 

Guas. Mi disse, che se non aveva da voi qualche 
buona risposta , andassi pure ad ordinare i cavalli . 

Mar. Gran dolor per un padre, il dire: non vedrò 
mai più la mia figlia ! 

Fil. Vedete, se il vostro padrone è un barbaro, é 
un ingrato , Poteva io fare per lui più di quello 
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die ho (atto ? Ed egli può usarmi maggiore barba- 
riti? Strapparmi dal cuore la figlia, senza che io 
la possa nemmen vedere ? . „ 

Guas. Io credo, ch’ei ve la condurrebbe dinanzi as- 
sai volentieri, se nòli temesse gli sdegni vostri. 

FU. Perfido ! Ho da lodarlo per si bell’azione ? Ho - 
da ringraziarlo del suo tradimento? Sfugge i rirapro^ 
veri di un padre offeso . Gli scotta i^ sentirsi dr 
V traditore ? ■ V r. f ;r .' 

Guas. Ho capito-. Con permissione, (in alto cU par. 

lire') - ,{• 

Fil. Non gli diceste mai, che ardissero di venir da 
me. lo non gli voglio, io non gli desidero. 

Guas. Ho capito benissimo. (La natura non può meuti- 
'• re ) (parie) 

4». . SCEJfA IV. V' ,. 

. a 

1 » t ’ * ' K 1 < .V'- ^ w 

Monsieur Fuibesto , e Marijk ^ 4 , 

Mar. . ( La cosa è vicina ad accomodarsi . ) ~ 

Fil. ( Mio danno F Mi sta bene . Mio danno !) 

Mar. Signore , per divertirvi un poco , posso ora 
parlarvi degli affari miei ? 

Fil. Non mancherebbe altro per inquietarmi, che tu 
mi parlassi del tuo matrimonio. Odio questo nome 
fatale, nè vo’ sentirne discorrere , fin ch’io vivo. 
Mar. Voi vorreste, a quel eh? io sento, che finisse 
il mondo . 

/ « * ' v . . i * . •-'>.*» ' - • *. - 

FU. Per me è finito. 

Mar. Povero padrone ! A chi anderanno le vostre 
facoltà , le vostre ricchezze ì 
FU. Il diavolo se le pigli . - 

* . - 

- * . c - ' \ ' 
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Mar. Voi morirete ricco, e la vostra Ggliuola viverà 
miserabile . * < , ' ^ 

FU. Povera disgraziata ! 

Mar. E vorrete campar con quest’odio, e morire 
con questo 'rimorso ? 

FU. Ma taci, demonio, taci. Non tormentarmi di 
più . 

* * ' • 

V ■, f • *♦ , • ' • * ' 

v- . SCENA V. ' , 

Madamigella Costanza , e detti. 

M - 

onsieur Filiberto, vi prendete giuoco di me? 
Fil. (Ci mancava ora costei'.) 

Cast. Son due ore che l’ aspetto , e non si vede com- 
parire nessauo . - •• .«■ 

Fil. ( Io non so che rispondere . ) 

Cosi. Non mi eccitaste voi. à ritornar dalla zia, di- 
cendomi die cóla sarebbesi introdotto il signor te- 
nente? *' * 

Mar. Vi dirò io , signora , come andò la faccenda . 
Il signor tenente doveva andar dalla zia, e dalla zia 
è andato ; doveva intendersi con madamigella, e con 
madamigella si è inteso . Ma il povero galantuomo 
ha sbagliata la casa . In luogo di portarsi dalla zia 
Ortensia , si è trovato dalla zia Geltruda, e invece 
di sposare madamigella Costanza, fra sposato mada- 
migella Giannina . 

Cosi. Come I sarebbe mai possibile, che io fossi beffata 
a tal seguo ? Parlate voi, monsieur Filiberto, sincera- 
temi su questo fatto , e non mi crediate si vile per 
tollerare un’ ingiuria . 

FU. Oh , cospetto di bacco , se la tollero io, 1 avete 
da tollerare anche voi . * 
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Cast. E che cosa dovete voi tollerare ? 

FU. Per cagion vostra ho contribuito alla rovina di 
mia figliuola . 

Cost. Per causa mia? ' 

Pii. Sì, per voi si è alzata una macchina che si è 
poi diroccata sulle mie spalle. 

Mar. Fortuna, che ba buona schiena il padrone. 

Cost. Io di tutto ciò non capisco niente. 

Fil. Vi dirò io netta e chiara, com’è la cosa. Sap- 
piate duuque ... 

SCENA VI. . 

• » * ' l ». ■ » , j ... 

Monsieur Ri ccjrdo , e detti. 

Ricc. (jhe fate voi qui ? ( a Costanza ) 

FU. ( Ecco il resto . ) • ' • 1 - ' 

Cost. Signore, voi non mi avete vietato mai di frequen- 
tar questa casa,'.. . 1 

Rite. Principio ora a vietarvelo . So perchè ci venite. 
So gli amori vostri col forestiere , e so che qui si 
tendono insidie al vostro decoro , ed alla mia auto- 
rità. 

Fil. Voi non sapete nulla , e se sapeste quel che so 
io , non parlereste così . ( a Riccardo con sdegno ) 

Ricc. Fondo il discorso mio su quel che mi avete det- 
to , e non è poco , e bastami per obbligare mia fi- 
glia a non venire più in questa casa. 

Mar. Avete voi paura , che ve la maritino a dispetto 
vostro T 

Ricc. Posso temere ancor questo. 

Mar. Sentite . Se non isposa il padrone , qui non 
c’ è altri . •' • 

Ricc. Dov’è il francese? Dov’è l’ ufficiale? , 


r 
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Mar. Signore , permeitele eh’ io glie lo dica? ( a Fi- 
liberto ) 

FU. Ah , pur troppo si ha da sapere . 

Mar. Sappiate dunque, che il signor uffiziale ha bra- 
vamente sposato la mia padrona . 

Ricc. Eh ! ( con ammirazione ) 

FU. Oh ! ( con dispetto ) 

Cosi. Ecco 1* ingiuria di cui temeva. Ah, signor pad re, 
vendicate l'insulto che mi vien fatto. Si sono val- 
si di me per mascherare gli affetti loro; mi hanno 
lusingata per dileggiarmi; e 1’ affronto che è fatto 
» me viene ad offendere la nostra casa . 

Ricc. Si, vendicherò l’offesa che mi vien fatta. Voi 
sarete chiusa fra quattrp mura, e monsieur Filiberto 
mi pagherò l’ insulto col rossore di se medesimo . 

FU. (Mi sta bene. Merito peggio.) 

•Cost. (Meschina di tne! A quale stato mi ha condotto 
la passione , la debolezza , e 1’ inobbedienza 1 ) 

Fil. Caro amico, scusatemi de’ miei trasporti. Cono- | 
sco ora l'ingiustizia che vi faceva, e giustamente 
il cielo mi punisce delle mie cattive intenzioni. Ah, 
monsieur Riccardo , ho perduta la mia figliuola, ed 
io medesimo ho procurato la mia disgrazia . 

Ricc. Perduta? se è maritata , non è interamente per- 
duta . 

FU. Dubito di non vederla mai più . Chi sa, che ora 
quel cane non me la trasporti lontana? lo medesimo 
gli ho dato cinquecento ghiuee per portarmi via il 
cuore. La mia figlia, la mia unica figlia, l’ amor 
mio, l’unica mia passione 1 Ah, potessi abbraccia ria* 
una volta almeno l Vo’ saper se è partita, vo’ pro- 
curar di vederla. S’ ella è partita, mi voglio ucci- 
dere colle mie mani*, ( andando via s' incontra col- 
ia figliuola') 
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SCENA ULTIMA. 

Madamigella Giann ina, e detti , poi 
Monùeur de la Cotterie . 

Gian. Ah , caro padre ! • 

FU. Ali, ingratissima figlia! 

Gian. Perdonatemi per carità. ( s’inginocchia ) 

FU Non meriti eh’ io li perdoni . 

Gian. È giustissimo, il vostro sdegno . 

FU. ( Mi sento morire . ) 

Rice. (Il caso è compassionevole per tutti e due.) 
Cast. (Sarei vendicata* se il padre non le perdonasse.) 
Fil. AJ?afi . , , 

Gian. Non m’ alzerò senza il vòstro perdono . 

Fil. E avesti cuore di darmi uu si gran dolore ? 
Gian. Ah signore ! il vostro consiglio . . . 

FU. Taci, non mi tormentare di vantaggio . Non mi 
parlare mai più della mia ignoranza , e della mia 
debolezza. Alzati,- a questa condizione ti perdono. 
Gian. Oh, amorosissimo genitore! (s* alza') 

Cast. ( Le costa poco il suq pentimento . ) 

Ginn. Deh, signore, sieno le grazie vostre compite... 
Fil. Non mi parlare di tuó marito . 

Gian. O accettatelo nel cuor vostro , o sarò costretta 
ad abbandonarvi,. 

Fil. Perfida ! cosi parli a tuo padre ? 

Gian. La fede conjugalc mi obbliga a quest’eccesso. 
Fil. ( Oh dura legge di un padre ! Ma mi sta bene , 
nitrito peggio.) 

Ricc. Amico, la cos3 è fatta , non vi è rimedio. Vi 
consiglio ad accomodarvi , prima che si sparga per 
la città il curioso accidente che vi è accaduto . 


i 
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Fil. Mi raccomando a voi , mi raccomando a mada- 
migella, che noa si sappia, per l’ onor mio, per 
il mio coucetto . Avverti la di non parlare . ( a 
Marianna ) Figlia naia , non lo dire a nessuno . 
( a Giannina ) 

Gian. No , per amor del cielo , che non si sappia . 
Presto accomodiamo tutte le cose , prima che escano 
da queste mura . Presto, caro sposo, venite innanzi, 
gettatevi a’ piedi del mio caro padre, domandategli 
perdono, baciategli la mano. Ei vj perdona, vi ac- 
cetta per genero , e per figliuolo . Presto , e zitto , 
che nessuno lo sappia . ( fa eseguire con violenza 
tutte le cose che ha dette . ) 

Fil- ( Sono stordito , nou so che mi faccia . ) 

Cost. Non ho coraggio di resistere alla vista di quel- 
l’ ingrato . ( parte ) 

Coti. Signore, mi ayete voi perdonato ? (a Filiberto') 

Fil. Pare a voi di meritare eh’ io vi perdoui ? 

Gian. Per amor del cielo , non parliamo più oltre. 
Badate a non far saper a nessuno quel che è acca- 
duto. Preme a mio padre di salvare il decoro della 
famiglia , e soprattutto vi avverto , non rammemo- 
raste mai per vostra giustificazione , che egli vi ha 
consigliato a un tal passo , e che vi ha dato cin- 
quecento ghinee per l’ esecuzione , 

Fil. Vi ho comandato di non parlarne .( a Giannina 
con sdegno ) 

Gian. Non hp fatto che partecipare allo sposo il vo- 
stro comando. 

Ricc. Ebbene, monsieur Filiberto, siete pacificalo? 

Fil. Che volete eh’ io faccia ? Sono costretto dalla ne- 
cessità, dall’amore, dalla dabbenaggine mia a paci- 
ficarmi. Non so che dire . Siete sposi , siete in casa; 
piateci , che il cielo vi benedica . 
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Gian. Oh consolazione perfetta ! 

Coti. Signore , spero che non avrete a pentirvi di aver* 
mi compatito e beneficato . 

Mar. Zitto, presto, che nessuno lo sappia. 

Fil. Che hai ora ? 

Mar. Vi è un’altra piccola cosa presto e zitto da 
terminare. Guascogna ha da esser mio marito. Con 
licenza di lor signori . 

Gnas. Con licenza del. mio padrone . ( si danno la 
mano ) 

Mar. Zitto e presto , che nessuno lo sappia . 

Gian. Di questo tuo matrimonio non vi è niente che 
dire . Del mio potrebbesi mormorare , confessando 
da me medesima aver trascorso i limiti del dovere, 
mancando del dovuto rispetto al padre , ed esponen* 
do al* pericolo il decoro mio , ed il buon nome della 
famiglia . Il mondo , che ora mi vede contenta e 
non puuitn , guardisi del ritrarne cattivo esempio. 
Dico piuttosto, che il cielo ha voluto mortificare 
il padre , e non esenta dai rimorsi e dai timori la 
figlia. Umanissimi spettatori , sia il frutto di que- 
sta nostra rappresentazione la cautela nelle famiglie; 
e sia effetto della vostra bontà il vostro umanissimo 
aggradimento . . 

fine della commedia. 
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PERSONAGGI 


TORQUATO TASSO , poeta del duca di Ferrara. 
Don GHERARDO , cortigiano del Duca . 

Donna ELEONORA, moglie di don GHERARDO. 

La Marchesa ELEONORA vedova, dama d’ onore 
della duchessa . 

ELEONORA, cameriera deila MARCHESA . 

Don FAZIO , napoletano . 

Il Càvalier del FIOCCO , cruscante . 

t • * j f 4- ■ ' > • r- •’ • *■ « 

Il Signor TOMIO , ( i ) veneziano . 

PATRIZIO, romano. 

TARGA , servitore . . 


La scena si rappresenta iu una camera di 
Torquato nel palazzo del Duca di Ferrara . 

( i ) Tornio in lingua veneziana vuol dir Tom- 
maso . 
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IL 

TORQUATO TASSO 

/ , 

A T T O PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera di Torquato . 

TorqUato solo al tavolino pensando , 

j-TXuse , canore muse, amor, soave foco, ( alzandosi) 
Umile a voi mi volgo , voi nel grandi’ uopo invoco. 
Ho gl’inimici a destra, clic all onor rnio fan guerra, 
A sinistra ho colei , che co’ begli occhi atterra . 
M'insidiano la pace, in’ insidiano la vilaj 
Soccorretemi , o muse , dammi , Cupido , aita . 
Scrivasi. E che? si scriva contro un nemico audace. 
No . Di colei si scriva , che mi tormenta , e piace : 
Che se torbida invidia in’ affanna , e m’addolora, 
Conforto tu mi rechi , bellissima Eleonora . 

A te fiuor non dissi, di’ io t’ama, e ch’io sospiro. 
Tacito nutro il fuoco , smanio , peno , deliro ; * * 
De’ miei deliri il mondo s’accorge, e mi deride. 

Ma ignota è la cagione , che me da me divide . 

Se a cogliere giungessi delle mie pene il frutto , 
Racquisterei la mente, o impazzirei del tutto: 

Che ambe cagion possenti , onde ragiou si scema , 

Tom. X. 1 6 
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Sou l’estremo cordoglio, e l’allegrezza estrema. 
Sfogati, cuor ritroso. Di lei, che non ha eguale. 
Canta, ragiona, scrivi, falle onor : Madrigale . (scri- 
vendo ) ■, 

Cantàv a in riva al Jìume 
Tirsi d’ Eleonora , 

E risponde an le selve , e l\ onde : onora , 

E V acqua insieme , e i rami : 

Or chi fia che l’ onori , e che non V ami ? 

Sotto il nome di Tirsi canto d’ Eleonora } 

Fingo che in varie parti 1’ eco risponda : onora . 

Se questi versi miei la luce un di vedranuo , 

I critici indiscreti che diran? che faranno? 

Coi lirici miei carmi seguiranno il sistema 
Con l’epico tenuto mio sudato poema? 

Cara Gerusalemme, cara mia liberata, 

Epiteto novello avrai di conquistata? 

Si , questa il mondo vegga sperienza d’ intelletto , 
Formar nuovo poema sullo stesso soggetto j 
E i critici fien paghi d' aver coi lor clamori 
Turbati i miei riposi , spremuti i miei sudori . 
Stanza del canto quinto, ch’ora del sesto è terza, 
Negli ultimi due versi dai critici si sferza: 

Che nel mondo mutabile , e leggiero , 

Costanza è spesso il variar pensiero . 

Dicasi, che nel secol mutabile, e leggiero. 
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SCENA II. 


O. Gherardo, e detto 


Componete ? 

Correggo . 


I 


Impazzirete . 

E vero, (get- 


Gher. 

Torq. 

Gher. 

Torq. 

ta la penna e s’alza) 

Gher. Posso veder ? 

No ancora. 

Gher . v . 

T 7 . Frenate la soverchia 

Torà OuLét"' nel SaP " e ‘“ t, ° “ ,ni “ diletto . 
Gher T • V01> com P atlte » stucchevole dilètto 

f" a S U f*»'»" « «P-c è naturale ÌD J ."' U0 ' 

Gh 7 r n P " C ° n d,Screz ’ one - Tutto ha i Imiti suoi 

Toro P " qUe • V °' “““ , ° lt '- ,C C| T io niente „i en , e , 

Z Ir’ Cam ' • la , ' S “‘ mi facilmente 

T °[ q ' 11 sarete . 

Gher. D 

j •» • i ® en * t* 11 ' fido di voi 

a ditemi soltanto s’è ver quello ch’io credo 

Che riformate il vostro bellissimo Goffredo. 

°Z a> am ! CO ’. e ver P ur tro PP°. stanco la mente mia 
imi de critici in grazia. 

Gher. r , . , 

T . vjotesta e una pazzia . 

Top. II cavalier del Fiocco . Facemmo cruscante. 

■ ' ; eDul » * f*"»i il critico, il pedante; 

C|' ° d ?""° ” ,io *•"'» '«ii l* a fallo, e detto, 

, 1010 11 mi ° P oefna fai' passar per scorretto, 

duca uno signore protegge il mio nemico; 
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Di lui parlar non oso , il deslin maledico . 
Pochi ignoranti che hanno l’adular per mestiere 
Sogliono far per gala la corte al forestiere ; 

Ed ei l’adulazione paga d’egual moneta, 

L’un dando all’altro il nome d’altissimo poeta. 
Si esaltai! fra di loro , indi, non so il perchè, 
Le satire d accordo scaglia» contro di me. 

SCENA III. 


Targa , e detti . 


Fignor. 

Che cosa c’ è ? 


Targ. 

Torq. 

Targ. Sua altezza vi domanda. 

’lorq. Si, v’andrò quanto prima. 

Gher. Ite pur, s’ei comanda. 

Per me non v’ arrestate : v’ attenderò curioso 
Di saper che ha voluto, 

Torq. i ( Eccolo qui il nojoso , 

Vuoi saper tutto.) 

Targ. Audiamo, che sua altezza vi aspetta . 

Torq. Andrò . 

Targ. Tosto vi vuole . 

Torq. Anderò , non ho fretta . 

Ah maledetto il punto che in corte io son veuulo f 
Venero il mio signore, ma a lui non mi ho venduto. 
Giovili di quattro lustri veuui invitato in corte , 
Sperai co’ miei sudori fabbricar la mia sorte . 

Lo studio , e la fatica riposo unqua non diemme , 
Ott’ anni ho consumati nella Gerusalemme ; 

E il mio signore , a cui l’ opra sacrar si vede. 

Qual diede a’ miei sudori generosa mercede ? 

Misero me ! per lui faticato ho l’ingegno, 
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E d’ un clemente sguardo appena mi fa degno . 

Gli hanno i nemici miei avvelenato il cuore; 

Mi tratta da nemico il prence, il protettore. 

Noti so il perrhè... può darsi;., ina no, 0011 è capace; 
Facile ascolta, e crede . . . chetati, labbro audace. 
Vadasi a lui... ma s’ egli.., Egli è di me il padrone . 
Se il nemico m’ insulta ? Mi saprà far ragione . 
Qual ragion, qual ragione T perfidi, 1 ' ingannate ... 
Cime! l’alma delira. Vado a lui perdonate, {parte) 

SCENA IV. 

D. Ghepardo, e Targa. 

Targ. Del povero padrone non so che cosa sia , 

Sei , sette volte il giorno lo vedo iu frenesia . 

Egli non ha perduto della ragione il lume , 

Ma tetro divenuto mi pare oltre il costume . 

Gher. Giovine egli era ancora, era in età puerile, 
Che gravità mostrava sostenuta, e virile . 

Narrano quanti amici finor 1 ’ han conosciuto , 

A ridere giammai non averlo veduto . 

Questo suo umor patetico principio ha dalle fasce; 
Difficile è la cura d’ un mal con cui si nasce . 
Targ. E vero, anch’ io il proverbio dir più volte ascoltai . 
Quando si nasce matti; non si guarisce mai. (parte.) 

SCENA V. 

D. G h er ardo , e Targa. 

Suol lacrimosi effetti predar melanconia: 

Misero chi è soggetto al mal di fantasia ! 
lo aliuen l’indifferenza ebbi dal cielo in dono. 
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Vada ben , vada in3le , sempre lo stesso io sono . 
Forza è dir di Torquato, che la bile lo prema . 

Or che del suo Goffredo cambiar vuole il poema , 
Curiosità mi sprona veder com’egli è accinto. 

11 duodecimo canto fatto è il decimoquinto . 

(va leggendo sopra vari fogli che trova sul tavolino ) 
Era la notte , e non prendean ristoro 
Col sonno ancor le faticose genti , 

Ma qui il rimbombo del martel sonoro 
Faceva i Franchi alla custodia intenti. » 

Ha scassato: ha cambiato . Il cambio eccolo qui. 
Vediam la correzione. Ora dice cosi. 

Afa qui vcggliiando nel f abbài lavoro , 

Stavano i Franchi alla custodia intenti . 

Ecco dove si perde chi di se ha poca stima . 

La mutazione peggiora; meglio diceva in prima . 

E rintegrando le già rotte mura , 

E de’ feriti era comun la cura . 

E reintegrando gian le rotte mura . 

E degli egri s’ avea pietosa cura . 

Spiacemi di Torquato l’ inutile lavóro , 

Vedo che per far meglio vuol perdere il decoro. 
Questa non ptirmi ottava. Leggiamo. E un madrigale . 
Clie un amico lo v egga, non dee aversene a male. 
Cantava in riva al fiume Tirsi d‘ Eleonora : 

Che sento? e rispondean le selve , e C onde : onora , 
E l' acque insieme, e i rami. Costui di chi favella? 
Or chi fin , che C onori, e che non V ami ? Oli bella! 
Quel che Torquato turba, son l’amorose doglie . 
Amante è d’ Eleonora? sarebbe ella mia moglie? 
Due altre ve ne sono iu corte di tal nome. 

Non spiega il madrigale nè il grado nè il cognome. 
Ma una è la marchesa del duca favorita; 

L' altra è la damigella , non sarà preferita . 
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Torquato, il choc mi dice, amante d’ Eleonora , 

Mi fa l’onor sublime d’amar la mia signora. 
Dottissimo poeta , una finezza è questa , 

Che può d’estro poetico aggravarmi la testa. 

Tu sei per quel eh’ i : vedo per amor malinconico ; 

10 non vorrei d’ intorno di gelosia il mal cronico . 
Finora è un mio sospetto. Forse .ciò non sarà. 
Ecco, sia maledetta la mia curiosità . 

Fogli mai più non leggo , novità più non curo . 

La moglie mia conosco . Vivo di lei sicuro. 

Vorrei però sapere con queste rime sue. 

Qual’ altra il buon Torquato onora delle due. 
Voglio portarli meco questi graziosi carmi , 

Voglio copiarli, e voglio di tutto assicurarmi . 

Non sarò quieto mai, se il ver nou si saprà; 
Questo è zelo d’onore, non è curiosità .. ( parte') 

SCENA VI. 

Anticamera dalla Duchessa . 

La Marchesa Eleonora ayendo nelle mani 
il poema del Tasso in quarto , e Donna 
• ■ Eleonora . 

Marc. Cxrazie alla sorte al fine da’torchi usci perfetto 

11 poema del Tasso da lui stesso corretto . 

In sei mesi di tempo ne uscir quattro edizioni , 

Ma su i testi rapiti pieni di scorrezioni . 

Il povero poeta , che tanto ha in quel sudato , 

Penò contro sua voglia mirandolo stampato . 

Ed or sarà famosa , grata sarà, ad ognuno 
Questa edizion del mille cinquecento ottani’ uno . 


Digitized by Google 



a 18 IL TORQUATO TASSO 

D. Eie. In fatti meritava dal mondo più rispetto 
Opera, che allTtalia accresce il buon concetto; 
Dagli editor stampata finor fu con malizia , 

Non so se per impegno , oppurt per avarizia. 

Marc. Questo per chi lo gusta in oggi è il miglior spasso, 
Ciascun che sappia leggere, legge e rilegge il Tasso . 
Il duca signor nostro , dotto , prudente e grave 
Meco passando l’ore gusta le dolci ottave, 

Gara tra noi facendo chi con maggior franchezza 
Sa rilevar dei versi lo spirto , e la bellezza . 

D. Eie. Ditemi in confidenza, come vi piace , amica , 
Stanza , che s’ io non erro , mi par che cosi dica ? 
Teneri sdegni , e placide , e tranquille 
Repulse, e cari vezzi, e liete paci. 

Sorrisi, parolelte , e dolci stille 
Di pianto , e sospir tronchi , e molli baci . 
Marc. Tenero amor si sente ne’ vivi carmi espresso. 
D.Ele. Dite, tra’l duca e voi li ripetete spesso! 
Marc. Donna Eleonora , intenda. Pungermi voi cercate. 
D.Ele. Pungervi? la mezzana vi farò, se ’l bramate. 
Vedova siete voi , vedovo h il duca ancora . 

Dam a nasceste , il prence vi venera, e vi adora . 
Gran cosa non sarebbe , se anch* ei per viver quieto 
Volesse fare un dolce matrimonio segreto . . 

Marc. D’altro parliamo, amica: io son per suo favore 
Della duchessa madre damigella d’ onore ; 

A tanto non aspiro; so che tanto non merto ; 

Coi versi di Torquato mi spasso, e mi diverto; 

E i versi del poeta mi dan tanto piacere , 

Che in leggerli talora spando le notti intere. 

D. Eie. Marchesa , lo sapete, io son d’ allegro umore . 

Vi piace il suo poema, o piacevi l’autore! 

Mani. Vi dirò, dell’ autore, ho qualche stima, è vero: 
Ma è troppo melanconico, troppo in volto severo; 
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Nè so come prodotte abbia s'i dolci rime 
Un uom , che nel vederlo nera mestizia imprime . 
Ammiro il suo talento , gradisco i carmi sui , 

Ma egual piacer non trovo a conversar con lui . 

D. Eie. Io, io lo sveglierei , se non fosse un riguardo. 
Marc. Temete che geloso di voi sia don Gherardo? 
D. Eie. Mio marito, per dirla, non credo sia geloso. 
Si fida , e può fidarsi . Ma è piuttosto curioso . 
Vuol veder, vuol sapere . È ver che guarda e tacej 
Ma eh’ egli tutto sappia , qualche volta mi spiace . 

SCENA VII. 

E leo so tu , e dette. 

Eie. Serva di lor signore . 

Marc. Che volete, Eleonora? 

D. Eie. Eleonora si chiama ella pur ? 

Eie. Si signora . 

Fecer tre nomi eguali maraviglia anche a me . 

Chi paga la merenda ora che siamo in tre? 

Marc. Via che volete ? 

Eie. È quivi il cavai ier del Fiocco. 

Marc. Di Torquato il nemico . ( a donna Eleonora ) 
D. Eie. Di lui nemico? sciocco ! 

Marc. Digli che venga . 

D. Eie. Oibò . 

Eie. • Godrele il bell’ umore . 

D. Eie. Sentite , io non mi tengo, se strapazza l’autore. 
Eie. Aneli’ io tengo da lui ; son proprio innamorata . 
Trovo nei dolci versi la manna inzuccherata . 

Bene o male li leggo anch’ io la notte e ’1 di . 

Oh mi piace pur tanto , quando dice cosi ! 
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Sani piaga di strai piaga d’ amore , 

E Jia la morte medicina al core . ( parte ) 

SGENA Vili. 

La M. E leo nora , e D. Eleonora. 

D. Eie. Come sapete voi che questo forestiero 
Sia nemico del Tasso ? 

Marc. Lo so , pur troppo è vero . 

Male di lui 1* intesi a ragionar col duca . 

Ho timor, che 1’ ascolti . 

D. Eie. Sarà una fanfaluca . 

Il prence lo conosce , n’ ha della stima , e poi 
Basta, perchè ei lo stimi, che lo stimiate voi . 
Marc. Amica, v’ingannate. 

D. Eie. Basta, su ciò non tresco. 

Marc. Il cavalier sen viene . 

D. Eie. Venga venga , stà fresco. 

SCENA IX. 

\ Il Cavalier del Fiocco, e dette. 

Cav. Servo di lor signore . 

Marc. Serva sua . 

Cav. Divotissimo . 

Che avete per le* mani ? 

Marc. Il Goffredo . 

Cav. Bellissimo! (con 

ironia ) 

D. Eie. Par che questo bellissimo detto l’ abbiate ironico. 
Cav. Non meno il cari per 1’ aja; parlar soglio laconico . 
D. Eie. Voi sprezzate Torquato. 
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Cao. Non ho negli occhi il figliolo. 

Ha la lacerna sua poc’ olio , e meu lucignolo . 

D. Eie. Bellezze ha ne’ suoi versi, che non han par. 

Cao. Non veggole. 

Marc. Colto è lo stil . 

D. Eie. Purgato. 

Cav. Avete le traveggole. 

Voci ha latine , e barbare , egli è lombardo i'racido; 
Uggia egli mette in leggerlo , stile confuso ed acido: 
Quel suonare a ritraila è cosa intollerabile. 
Lampilli per zampillìi bel cambiamento usabile! 
Quando una cosa grave prende il Tasso a descrivere, 
Parole madornali suol usar nello scrivere. 

Latinismi a bizzetle mesce scrittor ridicolo ; 

Che gli sieno imburchiati non vi sarà pericolo . 

In favor di Torquato odo talor decidere , 

Ma deeision lombarde i cruscanti fan ridere . 

Ha nello scilinguagnolo uu difetto epidemico 
Chi non è della crusca dichiarato accademico. 

Marc. ( Che dite ? ) ( piano a donna Eleonora ) 

D. Eie. ( Ira mi desta.) 

Marc. ( Prendiamolo per gioco.) 

/ SCENA X. 

D. Gherardo , e detti. 

Gher. (Che parlin di Torquato? vogHo sentirli un poco.) 1 
Cao. Ma ritorniamo a bomba. 

D. Eie. • A bomba? 

Cao. Si, al proposito. 

Tosto nel primo verso v’ incalza una sproposito : 
Canto l' armi pietose . Se dritto il ver si esamina. 
Pietosa non può dirsi cosa che non ha l’anima. 
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Dicendo 1’ armi pie , detto avrebbe benissimo : 

Gli epiteti confonde lombardo ignorantissimo . 

D. Eie. Orsù, signor cruscante, signor infarinato, 
Favorisca per grazia di rispettar Torquato. 

Panni , per dir il vero , un poco troppo audace 
Citi sprezza in casa d’ altri cosa che preme e piace. 
Gher. (Preme e piace Torquato dunque alla mia signora. 

Sarà del buon poeta l’ adorata Eleonora . ) ( da se ) 
Marc. Si, cavalier , voi troppo siete in lodar restio. 

Torquato è un uom valente , e lo difendo aneli’ io. 
Gher. (A confondermi torno. ) 

Cnv. Per lui, signore, io dubito, 

Passione in voi soverchia . 

D. Eie. Tacete . 

Cav. Taccio subito . 

Lo so che anfana a secco , so che in arena semina, 
Chi l’ostinazione vuol guarir nella feraina. (parte) 

SCENA XI. 

La M. Eleonora , D. Eleonora 
e D. Gh erardo . 

Marc. Donde crediamo noi tant’ astio in lui derive? 
D. Eie. Invidia è che lo muove contro d’un uom che scrive 
Perchè quattro riboboli sa unire in lingua tosca , 

Per maestro d^ lingua vuol che ognun lo conosca j 
E se termine trova , che a lui rasserabri nuovo. 

Lo critica, e pretende trovare il pel nell’uovo. 
Ripieno è di proverbj , usa parole sdrucciole , 

Ai gonzi per lanterne suol vendere le lucciole . 

Quei , che con fondamento non han studiato mai 
Lodano questi tali chiamali parolaj , 
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Ma gli uomini, di cui le teste non son zucche, 
Distinguere san bene chi spaccia fanfalucclie • 

Gher. ( Non si può dir di più . Ella è la prediletta .) 
Marc. E vero , che i lombardi non ban lingua perfetta ; 
Ma studiano gli autori, scelgon di loro il buono. 
Dai vizj della lingua spregiudicati sono. 

Non dicon la mi casa invece della mia ; 

La maria per la mano non coire in Lombardia . 
Scrive ben, parla bene quivi ancor chi ha studiato; 
Scrive ben, parla bene sovra d’ ognun Torquato. 
Gher. (E questa in guisa parla , che di lui pare accesa. 

Curiositi» mi sprona.) M inchino alla marchesa . 
Marc. Serva di don Gherardo. 

D. Eie. Serva , signor consorte, 

Quant’ è che si trattiene nascosto in queste porte ? 
Gher. Io ? 

D. Eie. So il costume. 

Gher. Oibò. Di me parlate male . 

Marc. V'è npvitade alcuna ? 

Gher. Vi porlo un madrigale. 

D ■ Fle. Di chi ? «* 

Gher. Di chi? del Tasso . 

D.Ele. Sarà una cosa bella. 

Marc. Lo sentiremo . 

Gher. Si , lo sentirà ancor’ ella . (a D- 

Eleonora ) 

Lo leegt rò. Sentite . Cantava in riva al Jìurnc 
Tirsi di Eleonora . Ei seguita il costume , 
Cambiando il proprio nome dalli poeti usato; 

Finge che Tirsi parli., e favella Torquato. 

Marc. Basta cosi, non voglio sentir altro da voi. 
Interpretar chi scrisse può solo i carmi suoi . 

JNel leggere lai versi vi siete a me rivolto ; 
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Quel che nel cuor pensate vi si ravvisa in voltò . 
Apprezzo di Torquato il inerito sublime, 

Giust’ è , che 1’ uomo grande si veneri e si stime . 
Sola non son che ammiri quel che risplende in lui , 
A me non son per questo diretti i carmi sui . 

Se parla il madrigale, se canta d’ Eleonora , 

Altre di cotal nome qui ve ne sono ancora. ( parte ) 

SCENA XII. 

D. Eleo no rj , e D. Gherardo . 

Gher. XJdisle? canta il vate d’un Eleonota bella. 
Se non è la marchesa ... 

D. Eie. Chi sa eh’ io non sia quella? 

Gher. Esser vi piacerebbe dal poeta lodata? 

D. Eie. Piaccion le lodi a tutti . 

Gher. Bravissima, garbata! 

Godo trovare in lei tanta sincerità , , 

Che eguagli il pregio eccelso di lodata beltà . 

D. Eie. Voi parlate da scherno, io davver vi rispondo, 
Torquato è tal poeta, che non ha pari al mondo. 
Felice è quella donna , che di sue lodi è degna ! 
Egli coi vivi carmi a rispettarla insegna . 
Quautuuque lusinghiera , nata di stirpe infida , 
Desta amor ,* desta invidia all’ altre donne Armida 
E Clorinda infelice, allor che langue e muore. 

In chi legge i bei carmi desta pietade e amore . 

Se lo scrittor felice di me formasse istoria. 

Voi pur sareste meco a parte di mia gloria. 

Ma il dolce madrigale non parlerà di me , 

Son parecchie Eleonore ; in corte siamo tre . 

L’ una serve , egli è vero , di lei non canterà . 
L’altra è amata dal duca, rispettarla saprà. 
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Dir ch’io sia non ardisco : è ver , son maritata; 
Ma puote in ogni stato la donna esser lodata, {parte) 

SCENA XIII. 

D. Gh eh ardo solo. 

fio inteso e non ho inteso. Ognuna delle due 
Ha sopra il madrigale le pretensioni sue . 

Dubito che sia peggio averlo letto ; avea 
Curiosità d’ intendere . . . ma so quel che sapea . 
Non veggo a chi Torquato rivolga i suoi pensieri , 
Ma so , che ’l gradirebbe mia moglie volentieri . 

Par che di gloria solo senta nel cuore il caldo: 
Esser vorrebbe Armida ; ma temo di Rinaldo . 
Temo, che se Clorinda nell’eroismo eguaglia, 
i Non trovi il suo Tancredi che la sfidi a battaglia . 

Per lo più queste donne , che leggono poemi , 

• Apprendono d’amore le leggi ed i sistemi. 

Fa il poeta il mezzano talor co’ carmi sui. 

Ma credo che Torquato lo voglia far per luì . 

No, non sarà , sospetto aver non vo’, lo dico. 
Della mia cara pace non voglio esser nemico . 
Curiosità malnata , vanne da me repente , 

Vo’, come dice il Tasso, passarla allegramente: 

E fra pochi sedendo a mensa lieta , . 

Mescolar l’onde fresche al vin di Creta. 

« * f 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

Torquato , e Targa . 

Torq. Alieni qui... la mia spada. ( a Targa ) 

Targ. Signor... 

Torq. La spada mia . 

( crescendo nello sdegno ) 

Targ. Con chi 1’ avete 7 
Torq. Presto. 

Targ. Questa è un’altra pazzia. 

Torq. Temerario . 

Tirg. M’ avete detto eh’ io vi avvertisca , 

Quando mi par, signore, che il cervello patisca. 
Torq. Ah dell’ira si freni l’impeto micidiale. 

Ritirati per ora . 

Targ. Si signor, manco male . ( si ritira ) 

Torq. A se mi chiama il duca, fa che 1’ udienza aspctte. 
Prima di me all’udienza il cavaliere ammette. 
Entro : mi guarda appena ; poi con severo ciglio. 
Che di Ferrara io parta dar mi vuol per consiglio. 
Consiglio d’ un sovrano , comando è in caso tale . 
Stelle ! si vuoi ch’io parta* Che mai fatto ho di male? 
E ver die d’ una colpa porto macchiato il cuore. 
Ma noto esser non puote il mio segreto amore ; 

E al mio signor se note fosser le mie catene , ; 
Quella per cui sospiro a lui non appartiene . 

.Ma a figurar ragioni perchè ìd van m affatico ? 

Il cuor del mio sovrano sedotto ha il mio nemico , 
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Perfido! A’ tuoi disegni troncar saprò la strada. 
Targa, Targa. 

Targ. Signore. 

Torq. Portami la mia spada . 

'targ. La spada ? 

Torq. Si, fa’ presto. 

Targ. Ecco qui, siatn da capo. 

Torq. Non mi stancar. 

Targ. Badate, torna a girarvi il capo. 

Torq. Misero me! La bil^e sento che mi divora . 

Targ. Un bicchier d’acqua fresca. 

Torq. Vàtteue alla malora. 

Targ. Un po’ di sangue... 

Torq. Indegno, vanne, ch’io non t’ammazzi. 

Targ. Comincio a dubitare, che i poeti siau pazzi, (parte) 

SCENA H. 


Torquato solo i, poi Targa. 

Torq. No, fuor di me non sono; no, none questa mia, 
Clic m’ agita e m’ accende , dichiarata follia . 

Ma giungere all’eccesso potrebbe a poco a poco, 

Se a spenger io tardassi nel* seti dell’ ira il foco . 
Amor, tu mi soccorri, porgimi, amore, aita. 
Oimè! dal mio nemico ho da impetrar la vita? 
Si, l’unico conforto son gli amorosi versi, 

Dolce rimedio al cuore, benché d’amore aspersi. 
Lcggnnsi que’ poc’ anzi all’ idol mio diretti ; 
Divertasi la mente nel renderli corretti. ( va <il ta- 
volino cercando il madrigale ) 

Dov’è il foglio? Ma dove? Più noi ritrovo . Oimè! 
Targa, Targa. 

Targ. Signore. 

Tom. X. 1 7 
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Torq. Il madrigai dov’ è ? 

Targ. II madrigai ? 

Torq. Si , quello . i 

Targ. Non so che cosa sia . 

Torq. Pochi versi rimati , una breve poesia . 

Targ. Una pentola, U'q piatto vi darò, sei volete. 
Ma se poesie cercate, a me non le chiedete. 

. Quando voi domandalo in’ avete il madrigale, 
CredeVa, con rispetto, voleste un orinale. 

Torq. Chi è stato qui ? v 

Targ. Nessuno . 

Torq. Testaccia maledetta ! 

Dov’ è il foglio? (lo prende per un braccio ) 

Targ. Noi so, non me n’ intendo . ( con ti- 

^more ) ' 

Torq. ( lo lascia . ) Aspetta . 

Stato v’è don Gherardo ? 

Targ. Si , don Gherardo , è vero . 

Torq. Egli V avrà... 

Targ. Pigliato . 

Torq. No, ch’egli è cavaliero . 

Tu dei renderne conto. ( lo afferra.) 

Targ. * Signor, per carità. 

Torq. Potrebbe averlo preso... 

Targ. Per sua curiosità . 

Sapete pur, ch’egli è curioso curiosissimo. 

Torq. Non è vano il sospetto. 

Targ. Sospetto fondatissimo . 

Torq. Cercami don Gherardo. . 

Targ. ’ . ) Si signóre . ( in alto di 

partire ) 

Torq. Ma no. 

( L’ amor per Eleonora come nasconderò ? ) 

Targ. Picchiano, con licenza. , 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. 

Torq. Deli, non abbandonarmi. 

Targ. Torno. (Mai più poeti, se giungo a liberarmi.) 
( parte ) 

SCENA III. 


D< 


Torquato solo , poi Targa. 


Torq. JLJeì consiglio del duca chi sa cagion non sia 
11 madrigale , in .cui svelo la Gamma mia ! 

Geloso è don Gherardo del nome d’ Eleonora , 
Geloso esser il duca può di tal nome ancora . 

L’ uuo la moglie, 1’ altro la favorita ha in cuore j 
Ambi di me nemici resi da un solo amore . 

Se mi dichiaro, acquisto d’uno la grazia, è vero. 
Ma l’ altro da me offeso sarà meco più fiero. 

Parmi miglior, consiglio lasciarli nell’ inganno , 
Dividere il sospetto, dividere l’ affanno. 

E procurar , per quanto potrà la forza mia, 
Scacciar dall' un, dall' altro dal cuor la gelosia. 
Targ. Signor, siete richiesto. 

Torq. Chi mi vuole? 

Targ. ' , . Una bella , 

Che chiamasi Eleonora. ' > 

Torq. Qual di lor ? ( con agitazione) 

Targ : . La donzella. 

Torq. (Oimè, scuoter m' intesi tutte le fibre al petto .) 
(da. se) •. 

Targ. Cosa ho da dirle ? 

Aspetta, (pensando) 

Picchiano . 

Aspetta . 

f Aspetto . 


Torq. 

Targ. 

Torq. 

Targ. 

Torq. 


Dille clic venira 
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Bene'. E quel eh’ ora ha picchiato? 

Torq. Chi sarà ? 

Targ. Lo vedremo . 

Torq. Di’ , che non son tornato . 

Targ. Ho inteso, si signore , mi basta una parola . 

(L* amico coll’ amica vuol star da solo a sola.} (parte) 


7.60 
. Targ. 


<rq. Gc 


SCENA IV. 

( 

Torquato > poi Eieqnora . 


Torq. V^ostei, che or viene a caso, giovi ai disegni miei! 
Credasi , che i miei carmi favellino di lei . 

Ma io del mondo in faccia m’ avvilirò a tal segno ? 
Anche all’ onor del cuore provvederà l’ingegno. 
Eia. Serva, signor Torquato .i 

Torq. - Buond\, Eleonora bella. 

Eie . Bella a me ? ... ; „ . - % 

Torq. Bella a voi . 

Eia. _ _ • . • Signor , io non son quella . 

Tutto il bello ch’io vanto è d’ Eleonora il nome. 

Ma non ho come l’ altre bel viso e belle chiome,. 

T . • . v ’ 

Di signoria mi manca il prezioso onore. 

Solo vantar mi posso di schiettezza di cuore: 

Onde , se non per altro, almeno pel cuor mio 

Degna di quattro versi potrei essere auch’ io . 

Torq. (D. Gherardo indiscreto! del madrigale è intesa .) 

Eie. ( D’ esser un po’ lodala proprio mi g#nto accesa.) 

(da se) 

Torq. A queste stanze mie qual motivo vi guida ? 
Eie. Una quest ion si brama che da voi si decida . 

Un certo madrigale parla d’ Eleonora : 

Alcuno alla nfarchesa ]’ applica mia signora; 

Al«uu di don Gherardo alla consorte; ognuna 
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D’ esser da voi stimata aspira alla fortuna; 

E mandatimi da voi entrambe in confidenza , 

A rilevar se posso l’arcano e la sentenza. 

Torq. Quel che nel sen racchiudo non spiego con parole. 

Dite alle due Eteonore, ch’elleno non son sole 
Eie. E ver, di cotal norjie ve ne son altre ancora. 

JPer esempio aucor io ho il nome di Eleonora . . . 

Ma da metter non sono in paragou di quelle . 

Torq. Gli occhi dell'uom son quelli che fan le donne belle. 
L’ amor , la tenerezza, il cuor d’ affetto pregno 
Può far qualunque oggetto meritevole e degno . 
Tutti siatn d’ una pasta, ed è mero occidente, 

Che una sia la padrona, e 1’ altra la servente , 

Eie. E vero , è un accidente , eh’ io sia a servir costretta . 
Nata son cittadina, mio padre era coi netta; 

E a quel che dir iutesi, mia madre , se noti fallo , 
Era di Magnavacca , o di Bagnacavallo . 

M’ barin# allevato sempre con tutta Civiltà: 

Mia madre praticava il ’fior di nobiltà. 

E s’ella non moriva di certo mal di gola, 

Avrei fatto (ottona sotto la di lei scuola . 

Torq. Eorse da miglior sorte non siete assai lontana. 
Eie. Se viveva mia madre, io sarei cortigiana . 

Chi sa , che non avessi in questa corte anch’io 
Un marito onorato, qual era il padre mio? 

Era da tutti amato. Eacean finezze ogn’ ora , , 

A lui, alla consorte, e alla figliuola ancora . 

Torq. ( Seorgesi l’ ignoranza .) Restino i motti in pace. 

Voi potrete finezze aver quante vi piace . 

Eie. Da chi? 

r<)iq. Da chi s’ appaga del buon che in voi avete. 

Eie. Dite: son^tniei quei versi ? 

Torq. Vostri son , se volete. 
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Eie. Capperi ! chi potrebbe, ricusar un tal dono ? 
Sono versi amorosi . 

Torq. Ma in quelli io non ragiono . 

Eie. Chi dunque ? 

Torq. , Tirsi parla , Tirsi ignoto pastore . 

Eie. Eh , che voi siete Tirsi . 

Torq. Chi ve lo dice ? 

Eie. . ■* Il cuore . 

Cosi quella foss’ io , che il pastorello adora . 

Tor<]. Lo può saper chi il merta. 

Eie. Chi lo merta ? 

Torq. ,* ' Eleonora . 

( parte ) 

SCENA V. 

k - ‘ s 

E LEO K ORA Sola . 

ir* * * 

liti me 1’ ha detto in modo, che quasi giurerei. 

Che fosse innamoralo cotto de’ latti miei . 

Perchè no? già si sente, che un uomo che ha studiato 
Non guarda nella donna nè il sangue uè lo statò i 
Fuori di questo, a dirla , non son delle più brutte, 
E fuor della ricchezza ho auch’io quel che hanno tutte. 

* * ' l • 

sera a vi. 

• ^ i 

D. Ga EU4R do , e detta. 

Gher. Or che non vi è Torquato, rimetterò... che vedo? 
Che fate qui ? 

Eie. Signore, gli altrui fatiti non chiedo. 

Gher. Via, via, aon v’ adirate . Chi vi manda? 

Eie. * Noi so. 
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Gher. Vi manda la marchesa? . 

Eie. Signor si , e signor no*. 

Gher. Come sarebbe a dire ? 

Eie. 'Come comanda lei. 

Gher. Siate buonina un poco. 

Eie. Che vuol da’ fatti miei? 

Gher. Se voi mi dite il vero , perchè qui vi trovate. 
Uno scado vi dono . 

Eie. .Eh! 

Gher. Davver . 

Eie. ' i . Mi burlate . 

Gher. Eccolo qui, tenete. 

Eie. Io v^ prendo in parola. 

Gher. Ecco, lo, scudo è vostro . 

Eie . (M’ ha preso per la gola.) 

Gher. B ben pei* qual motivo siete venata qua ? 

Eie. Vi dirò, m’ha condotto certa curiosità. 

Gher. Il 'vizio delle donne. E cosi ? 

Eie. \ . *Mi premeva 

Spiegato un madrigale , che ben non s’ intendeva . 
Gher. Qual madrigale ? » 

Eie. Un certo madrigale amoroso 

Composto da Torquato . , 

Gher. - Bello ? 

Eie. t , Maraviglioso . 

Gher. Come dice ? 

Eie. Non so . 

Gher. Sarebbe qtìesto qui ? 

Eie. Come principia ? 

Gher. • Tini ... 

Eie. * È questo , signor si . 

Gher. Ma voi del madrigale come avete saputo ? 

£[/<?. La sigaora marchesa m’ ha detto il contenuto. 
Cioè, a tue nou l’ha detto, ma colla vostra sposa 
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Intesi favellarne $ er(i perciò curiosa 
Di sentir da Torquato la vera spiegazione , 

Per veder chi di loro aveva più ragione. 

Gher. Ebben, ve l’ha spiegato? 

Eie. t Me Pira spiegato or ora. 

Gher. Di chi parla il poeta ? 

Eie. Parla d‘ Eleonora. 

Gher. D’ Eleonora parla , si sente , aneli’ io lo so . 

Parla della marchesa ? 

E le. Ho paura di no . 

Gher. Ah si , sarà pur vero . Ardo di gelosia . 
Torquato sarà acceso della consorte mia. . ^ . 

Questo è quel che s i^juisla a prendere una sposa. 
Che sia di bell’aspetto, disinvolta, graziosa. «. 

A simili perigli, no, non si può star saldi. 

La bile mi divora , > . 

Eie. Signor, la non si scaddi; 

Che se il poeta nostro sente d’amore il foco. 

Alla di lei consorte mollo non pensa , o poco . 
Gher. A chi dunque? * ' t . y , ^ , 

Eie. ■ Vi basti saper che non è quella. 

Gher. Ma chi Arà? ,» 

Eie. Non so . ~ 

! 

Gher. Ditelo , gioja bella , 

Ditelo a me . . 

Eie. Non posso . . . 

Gher. Un altro scudo . 

Eie. . t Eli via. 

Gher. Eccolo , ve lo dono . 

Eie. Grazie a vosignoria . 

Gher. E cosi ? * 

Eie. Deggio dirlo ? , 

Gher. Si , saperlo desio , 

Eie. Sa chi è la favorita? 
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Gher. Dite chi è ? 

‘ Eie. Son’io. ( fa una 

riverenza e parte ) 


% 


SCENA va 


D. G HEKAÉDÓ , poi ToÈQVATO . 

Gher. Come? sentite, dite: par eh’ abbia ai piedi l’ale. 
Vorrei saper... due scudi affé li ho spesi male. 
Può darsi , che Torquato sia acceso di costei : 

• Ma come , quando , dove . . . tutto saper vorrei . 
Eccolo ch’egli viene. Ripongo il madrigale. 

Che cos’è questo scritto-! gualcì)’ altro originale? 
Tondo e ricco edijtzio ... vo ricever da lui . . « 
Torq. Signor, chi v’ ha insegnato guardare i fatti altrui? 
Gher. Compatite, v’ è noto ch’io son de’ versi amante. 
Stimo le cose vostre d‘ ogni altra cosa innante . 
Qnella che qua mi porta, non è curiosità, 

E amicizia , è passione .-. . 

Torq. Unita a inciviltà . 

Gher. Voi m ! offendete , amico , parlandomi cosi . 
Torq. Dov’ è il mio madrigale ? 

Gher. ' » -Il madrigale èqui. 

Torq. A voi chi diè licenza levarlo da quel loco ? 
Gher. Con un par mio, Torquato, voi eccedete un poco . 

. Torq. Libero a tutti parlo , se so d’ aver ragióne ; 
Non porterei rispetto in tal caso al padrone . 

Gher. Spiacevi, che si sappia l’afnor che in sen nutrite? 
Torq. Quale amor? io non amo . N 

Gher. Eh, che si sa! 

Torq. Mentite. 

Gher. Una mentita a me? vi corre un bel divario .. . 
Torq. Perdonate il trasporto, lo so, fui temerario; 
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Ma i primi moti in seno frenar non mi è permesso 
Gher. Dell- amicizia in grazia vi perdono ogni eccesso : • 
Basta , che in ricompensa di mia benevolenza , 

Non ricusate almeno farmi vJÈ confidenza : 

Qual sia quella che amale (* voi saper io bramo . 
Torq. Amico, questo tasto , pregovi , non tocchiamo. 
Gh' r. Vi compatisco; in fatti nn uomo come voi , 
Impiegar non dovrebbe sì mal gli affetti suoi . 

Torq. ( M’ iuquicta.l 

Gher. Un uomo dotto, di meriti ripieno , 

Amar femmina vile ? 

Torq. ( Or or disciolgo il freno . ) 

Gher. 1 ’ amate davvero ? 

Torq. Rista , per cariti . 

Gher. Ditemi sì o no, almen per civiltà. 

Torq. Di quel che a voi non preme siate Curioso meno. 
Gher. Alfin non è gran cosa . Ditemi il ver. 

Torq. <- ■ Son pieno . 

Gher. D’ amor per la ragazza * 

Torq. - Di rabbia, e di dispetto. 

Gher. Via , sfogatevi meco . 

• Torq. ' ’<■ *■ (Che tu sii maledetto!)' 

Gher. Confidatevi a me . 

Torq. ‘ - • Voi stuccato m’avete'. 

Voi signor, m’annojate. “ 

Gher. Una bestia voi siete . 

Torq. Cessate, don Gherardo, di rendermi molestia, • 
O vi darb ragione di chiamarmi una bestia. 

Gher. Siete un ingrato . 

rq. È Vero. / fremendo) 

Gher. • Un incivile. 

Torq. • Si . 

Gher. Un mentecatto. / 

Torq.. Ancora . 
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Gher. ' Un vii . 

Torq. 1 Basta cosi . ( minac- 
ciandolo') ♦ 

Avvezzo a tali insulti Torquato unqua non lu . 

Gher. Vado via. 

Torq. Sarà bene . 

Ghcr. ! , E non ci torno piu . 

Torq. Meglio assai. 

Ghcr. Dell’affronto me ne ricorderò. 

Torq. Quando si va, signore? 

Gher. (in alto di partire . ) Mai più ci tornerò. 

* ' » 

SCENA VDf. 

*. - - *- *♦ - 

Targa, e detti. - 

c. •• * V 

Targ. Oiguore , un forestiero favellarvi desia. 

Torq. Si trattenga un momento . 

Ghcr • . Dimmi , si sa dii sia? 

( a Targa ) „ . * • 

Targ. Panni napolitano. 

Gher. Quand’ è arrivato ? 

Targ. Jeri . 

Torq. Vattene . ( a Targa che parte ) 

Gher. _ ( Son curioso. Resterei volentieri.) 

Torq. Signor , ricever devo , se mi date licenza , 

Il l’oresticr. 

Ghcr. Servitevi con tutta confidenza . 

Torq. Può esser ch’éi non voglia per or conversazione. 
Gher. Venga, parli, il sapete, io non do soggezioq%- 
Torq. Lo vo’ ricever solo. Ve l’iic» da dir cantando? 
Gher. Voi mi mandate via ? 

Torq. Si signore , vi mando . 

Gher. So che scherzate, amico, perciò non me n’oilcudo; 
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Dovete restar solo , è ver , non lo contendo . 

Ma quando il forestier sia stato un pezzo qui, 
Potrò veuire allora ? 

Torq. Signor no. 

Gher. ' * Signor si . ( parte ) 

SCENA IX. 

✓ 

Tobquato solo. 

X-ia sofferenza mia giunta panni all’ eccesso: 

* Fuori per l’atra bile soglio andar di me stesso. 
Sentiaini nell’ intento moti violenti e strani , 

Poco mancò non abbia adopryte le mani. 

Citi è di là ? s’ introduca il forestier . Che vedo ? ' 
Don Gherardo con lui ? Sarà suo antico, io credo . 

SCENA X. 

D. Fazio, D. Ghepardo, e detto. 

Gher. V enite pur r signore . . . 

Fati. . Schiavo allo si Torquato. 

Gher. Vedrete un uomo grande, (a D. Fazio) 

Fazz. Voi m’avete frusciato, 

(a D. Gherardo ) 

Torq. Signor, lo conoscete quel eh’ è con voi venuto? 

( a D. Fazio ) 

Fazz. Da che 1 ’ ho dato a balia più non l’aggio veduto. 

Don Gherardo, da voi dunque si spera in vano... 
Gher. Aspettate un momento, (a Tor.~) Siete Napolitano? 

( a D. Fazio ) 

Fazz. Si signore . 

Gher. Non pare , uon siete caricato . 

Nelle parole vostre . 
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Fazz. Aggio un poco viaggiato . 

Torq. Ehi , chi è di là? sediamo . 

Gher. Voglio seder vicino... 

Torq. Don Gherardo... , ^ 

Gher. Per grazia, soffritemi un pochino. 

Torq. (Di romperli la faccia prurito ora mi viene. 
Ah si freni la collera. Non facciamo altre scene.) 

( siedono ) 

Fazz. Tu sei, Torquato mio , in Sorrienio nato ; 

In Napoli Eaveva lo patre generato , 

Sia per l’un sia per l’ antro, chiamo se bidè, e chiatto. 
Tasso , no v’ è che dicere, tu sei napoletano . 

Gher. Dicon sia bergamasco ... 

Torq. m ‘ Chetatevi un momento. 

Eazz. Da Bergamo è lo patre, la maire daSorriento. 
Iti casa della mamma è nata chissà gioja , 

Quella però se dice, che sia la patria soja . 

Torq. Signor, sul nascer mio niuno Gnor pretese. 
Merlo non ho che vaglia a risvegliar contese . 
Misero qual io -sono , dagli Itali non spero 
L’onor, ch’ebbe da’ Greci il combattutp Omero. 
Anzi clic s’abbia a dire paese sfortunato 
Temo per mia cagione quello dov’ io son nato. 
Fazz. Satino i napoletani; sa tutta la cettate , 

Che tu se sfoi lunato ^che vivi iu povertà te , 

1 parenti, li amici, el popolo t’invita 
A passà , beuemio , chiù meglio la to vita . 

Glier. Ei non potrà venire, perchè è in corte impegnato. 
Fazz. di mannaggio la mamma porz’i che t’ ha filiato! 
Gher. Bravo, cosi lo stile di Napoli si sente . 

Torq. Voi meritate peggio, (a don Gherardo .) 

Gher. Non me n’ offendo niente . 

Fazz. Vieni, Torquato mio, vieni alia città bella. 
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Non essere chiù ingrato all’amore di quella. 

Sarai lo ben veduto da principi , e marchesi , 

Avrai delli carlini, avrai delli tornesi ; 

Songo per te venuto; viene con meco... 

Gher. Io dubito, 

Ch’ egli non ci verrà . 1 

. Fazz. . Possa mori de subito. ( a don 

Ghera rdo . ) 

Gher. Obbligato , signore. 

Torq. Siete ancora contento? ( a don 

Gherardo ) * 

Gher. E de’ napolitani solito complimento. 

Fazz. Vedrai la gran citta te , eh’ ogni cittate avanza. 
De popolo ripiena , ripiena d’ abbondanza . 

Abbonna de persone nobile e vertuose , 

D’omeni letterati, di femmine graziose. 

Tutti con braccia, apierte là slannote aspettanno. 
Ciascun se sente dicere: quanno 1’ avrimmo, quanuo? 
Dimmi , verrai tu meco ? 

Gher. Non ci verrà, signore. 

Fazz. Che te venga lo canchero in mezzo dello core! 
Gher. Ecco un’altra finezza, (a Torquato') 

Torq. Finezza a voi dovuta , 

Fazz. Possa essere acciso! (a don Gherardo) 

Gher. Sentii? mi saluta, [a Torquato ) 

Fatemi grazia almeno di dirmi in cortesia , 

Giacche tanto mi onora, chi è vosignoria? 

Fazz. M’ bai frusciato abbastanza, te possano pigliare. 
Tanti cancheri quante le arene dello mare . 

Lo filimene te possa piglia tra capo e cuollo; 

Te possa soffocà le fiamme de Puzzuollo : 

Pozza crepa con tutte porz'i le imprecazioni 
De tutti i marejuoli, de tutti i Lazzaroni; 
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E quanno sarà ito in braccio a Belzebù , 

Pozz’ essere Scannato tìn atra vouta, e chiù.* ( parte ) 

SCENA XI. 

To RQV ATO , e D. G B ER ARDO-. 

Gher ■ Chiamatelo , chiedete se nulla si è scordato. 
Torq. Dirò senza di lui che siete uno sguajato.* 

Non si tratta cosi , di voi mi maraviglio, 

Oprate seuza senno , senz f ombra di consiglio . 
Sempre da voi mi tocca soffrir ingiurie nuòve . 
Quel forestier mi preme. Andrò ad udirlo altrove. 
(parte) 

Gher. Va in collera Torquato, ma poi c amico mio . 
Bel bello il forestiere vo’ seguitar aneli’ io . 

Dai termini si sente ch’egli è napolitano. 

Però non si distingue se nobile, o villano . 

Voglio sajter chi è, sono curioso in questo: 
Bestemmi , maledica, voglio sapere il resto. 

F J HE DELL’ATTO SECONDO. 
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Torq. V hai da sperar . 

Targ. , Si speri. 

Ma... 

Torq. Che ma? Questo ma che dir vuol? 

Targ. * • Niente, niente. 

Torq. Parla. 

Targ. Vi contentate ? * ; 

Torq. ■ Parla liberamente. 

Targ. Tutto ri mondo è paese, per tutto si stà bene, 
Quando il cervello in cassa,, come si dee, si tiene. 
Voi foste fin’ ad ora per la virtù stimato ; 

Sareste con il tempo venuto iu miglior stato ; 

Ma dopo che v’accese certo segreto amore*... 
Torq. Basta cosi... 

Targ. '* - • (L* ho detto.) 

Torq. ■ i , Non mi fare il dottore . 

Se di ciò tu mi parli, ah giuro al del, t’ammazzo. 
Vattene. Dove vai? Presto il badie. 

Targ. - ' . È pazzo . ( parte . ) 

* ‘ ■%, « * . * 

SCENA IT. 

•• ‘ • ’ t • 

Tuo qoato solo . 

P " V" 'V'. ' 

ossibile, che tutti eoo empia indiscretezza 
Voglian rimproverarmi del cuoi la debolezza ? 

Andrò da voi lontano. , do lei pupille e vaghe. 
Vedrò ae lontananza vaglia a sanar le piaghe; 

E se morir dovessi per un dolor più forte. 

Una, pena di meno proverò nella morte, 
lo non avrò il tormento di essere a voi vicino , 
Soffrendo del mio cuore il barbaro destino; 

Ed il curioso mondo dopo tuia morte ancora . 

• ». 

Tom. X. ' 1 8 


Digitized by Google 



a; 4 IL TORQUATO TASSO 

Vivrà incerto qual fosse la mia amata Eleonora. 
Eccone due ad un tratto. Ahi, qual incontro è questo! 

SCENA III» ’ 


La M. E le ox or a , D. Eleonora , e detto. 

Mure. P arte il Tasso? ( a Torquato ) 

D. Eie. Ci lascia ? ( a Torqudto ) 

Torq. Se ’l comandale, io resto. 

Marc. Di noi chi lo potrebbe voler con piò ragione ? 

fa Torquato)» 5 . 

Torq. Merito avete entrambe; odioso è il paragone. 
Marc. (Scaltro risponde.) 

D. Eie. (Il vero saper si spera invano.) 

Torq. (Occhi miei, state in guardia; non scoprite 1’ arcano. 
Marc. Posso, se a voi ila grato, parlare al signor nostro. 
Che mal di voi contentò promosse il partir vostro, 
S’ egli è con voi sdegnato, m’ingegnerò placarlo. 
Siete di dio contento ? 

Torq. . ' ' Vi prego di non farlo . 

Marc. Per uom , che non gradisce, gettata è la fatica; 
Più cari i buoni uflKrj saranvi dell’ amica . 

S’ella restar v’impone, che si che dir io v’odo, t 
Resto per obbedirvi . 

Torq. ' Partirò io ogni modo . 

D. Eie. Si, partirà Torquato piò presto e con piò gioja. 
Delle mie preci vane recandogli la noja : 

Lo so, ebe le mie cure da lui son disprezzate. 

Lo so; che non m’ascolta. 9 . 

Torq. ■ Signora , v’ ingannate . 

Marc. Sentite? Egli vi adora / 

Torq. Noi dissi , e non lo dico. 

D. Eie. Di lei sarete acceso . 
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Torq. Sono d’ entrambe amico. 

Marc. (Viediam cbi di noi due ia può sui di lui cuore.) 
Ingrazia mia restale, vel chiedo per favore. 

A dama , che vi prega , risponderete un no? 
•Ardirete partire? Dite < 

Torq. Ci penserò . 

D. Eie. A quei della marchesa aggiungo i voti miei, 
Se per me non vi piace , restate altnen per lei . 
Grata a me .in ogni guisa «ara vostra dimora . 
Ebben che rispondete ? . 

Torq. ' Non ci ho pensato ancora. 

D. Eie. (Che saper non si possa qual sia di noi distinta ! ) 
Marc. (Se rii’ ami o mi disprezzi ancor non son convinta.) 
Torq. (Vuol ragion eh’ io mi celi; ma questo è un penar 

(molto . 

Son col mio ben, nè ardisco di rimirarlo in volto.) 
D. Eie. Un certo madrigale di voi ci fu mostrato.. 
Marc. Un madrigai vezzoso. 

Torq. • # tyou metU esser lodato . 

Alare. SetUesi , phe iaytore donna felice adora. > 
D. Eie. Sentasi, chela douna ha il nome di Eleonora. 
Torq. No uh talor ne’ carmi avvezzo a iìuger sono. 

Se m’abusai del vostro , domandovi perdono. 

Marci Dunque’ q falso, che Tirsi Eleonora apprezzi ? 
D. Eie. Più non credo*-’ poeti* se a mentir’ sono avvezzi. 
Torq . Altro è mentire il nome, altro è mentir gli effetti. 

Tirsi è pasior sognato, son veri i suoi coucetti . 
Alare. Vero è dunquq eh’ egli ama l W 

Torq. Verissimo . 

IJ. Eie. E chi mai? 

Torq. Noi so . 

D. Eie. Lo saprà Tirsi. 

Torq. Non glie lo domandai. 

Marc. Nè chieder lo potete, s’ egli è pastor sognato; 
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Quello che Tirsi tace potrà svelar Torquato . 

Torq. Svelar gli altrui segreti, signora, a me non piace. 
Se non si spiega Tirsi, anche Torquato tace . 

» ■ / 

SCENA IV. , “ • 

/ 

• / 

Eleonora, * detti. < 

Eie. Signor^ permettete} eh’ io dica fra di noi 
fina cosa, che preme . Si mormora di v,oi . 

Di voi geloso il duca si mostra inviperito . ( alla 
marchesa) * ■ , 

Pare, che sia geloso ancor vostro marito . (a donna 
. Eleonora) , ...... i . 

Smaniano lutti due per un istesso inganno, 

(Ma quello che so ip, non credono o non sauuo .) 
(da se ) r .- , , « 

Torq. Deh il vostro piè, signora, vada da me loutano; 

Non trescano gli sdegni per voi d^ mio soviano. 

. Di me pur troppo il veggo nemico e sospettoso . . . 
(alla marchesa) 

D.Elc. Dunque ha ragioine il duca d’ esser di voi geloso. 
Torq. Ragione io non gli diedi, non manco al mio rispetto; 

Ma nasce in cuore amante facilmente' il sospetto. 

D. Eie. Ite, marchesa, altrove; voi siete il suo periglio. 
Torq. Ite voi pur, madama, vi prego e vi consiglio . 
Alare. Di temer don Gherardo avrà Je ragion sue. (a 
donna Eleonora ) 

Torq. Per carità, vi prego , iteue tutte due . 

D. Eie (A me più caricato intimò la partenza .) 

Marc. (Nel dir eh’ io me ne vada, m’ usò dell' insolenza.) 
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# 

scenX V. 


*77 


Targa , e detti. 

Targ. Signore, è la giornata questa de’ forestieri. 

Un altro vi domanda . 

Torq. Venga pur volentieri. 

Targ. Mandato ha 1’ ambasciata, ancora è un po’ lontano. 
Torq. Sai dirmi chi egli si a ? 

Targ. È un signor veneziano, 

Torb. Lo vedrò volentieri; amo assai la nazione. 

Anderò ad incontrarlo . Con vostra permissione . 
Marc. Servitevi, signore . (sostentila) 

D, Eie. Si, servitevi, andate. ( sostenuta ^ 

Torq. Che vuol dir quest’ asprezza? Siete meco sdegnate? 
D. Eie. Vuol dir, «Jhe quasi quasi disciolla è la contesa. 

Partirò per piacervi. Resterà la marchesa . {parte ) 
Torq. V’ ingannate , signora . „ 

Mure. S’ inganna, - anch’ io lo so. 

Torni donna Eleonora, v’ intendo; io partirò. ( parte } 
Eie. Rido di tutte due, che hanno i lor sdegni accesi. 
Non sanuo , poverine . . . Ehi, già ci siamo intesi . 
{parte) 9 . ' ' 4 , • 

Targ. Andiara, che il forestiere non tarderà- a venire: 

Se baderete a donne, vi faranno impazzire. .( parte) 
Torq. E vero, e sou vicino ad impazzir per una. 

Dissi con due lo stesso, e non tu’ intese alcuna. 
(parte.) 
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SCENA VI. 

Il signor Tom io, e D. Gherardo . 

Gher. S i signore, Torquato v ’ insegnerò dov’ è . 

Tom. La me farà ben grazia . 

Gher. Favorite con me . 

Ma chi è vosignoiia ? 

Tom. Cossa voleu saver? 

Gher. Faccio per dirlo a lui . 

Tom. Seu el so camerier ? 

Gher. Vi corre un bel divario da me ad un cameriere. 
Tom. Chi xela, mio patron ? ■ 

Gher. •• Del duca un cavaliere. 

Tom. Lustrissimo patron, con so boua licenza , 

Dal duca o dalla corte mi no dopiando udienza . 
Sialo qua sior Torquato ? 

Gher. Abita qui . 

Tom. • Ghe xelo ? 

Gher. Vi ^rà. Che volete ? 

Tom.- « • Voggio parlar con elo . 

Gher. Ed io; che sou amico di tutti i forestieri , 

Vi condurrò da lui . 

Tcfm. * Caro sior . 

Gher. Volentieri . 

t < Veuezian , non è ve ro? 

Tom. Venezian per servirla . 

Gher. Se è lecito, il suo nome? . 

Tom. Tornio per obbedirla . 

Gher. Signor Tornio de’ quali ? 

Tom. Che vuol dir ? 

Gher. . 11 casato . 

Tom. A vu noi vòggio dir. 
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Ghor. * * ■ ^ • Lo direte a Torquato . 

Tom. Ma andemio, o non andemio? 

Gher. Aadiam, se avete fretta. 

Tom. Ma se son vegnù a posta. 

Gher. " Dite: il Tasso vi aspetta? 

Tom . Credo de si . ' 

Gher. Gli è noto quel che da lui volete ? 

Toni. Non sa gncnte gnancora. 

Gher. Confidar lo potete 

A me con segretezza, finché facciami la strada. 
Tom. Sior cavilier mio caro, l’è.uua bella seccada. 
Gher. Lo ft> perchè un amico all’ altro può giovare, 
Lo fo per comun bene . 

Tom: Non son gonzo, compare. 

Gher. Gonzo, perchè! Un amico dovrebbe esser lodabile. 
Tom. Vu no me tire zoso, sior bombasi na amabile. 
Gher. Però se mal concetto di me avete formalo. 
Andate, ecco la porta clte mena da Torquato. 

11 signor veneziano se non dirà chi sia , 

Qui resterà per poco, lo faremo andar via. 

Tom. (Lo voi goder sto malto.) La senta una parola • 
Vorla sa\«:r dii son? Cosmo dalia Cario!»} 

Quello, che in marzaria fa le fazzende soe, 

E son vegliò a Ferrara a comprar delle sene . 
Gher. Della scusa m’appago; per or bastò cosi ' 

Tom. Andemio, o non audemio? 
x Gher. « ' * Torquato eccolo qui. 

'* ' *• ' - t 

SCENA VII. * . 

✓ ' * v.- *• . * V* 

Torqv.ìto, e delti. 

Tom. nLmigo, finalmente ve vedo, e v’ho trovò. 
Torq. Perchè uon inoltrarvi? 
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font. Causa sto sio'r eh’ è qua 

Torq. Ma, don Gherardo eccede la sofferenza noia. 
Gher. Che occor che vi si scaldiate? Ecco qui, vado via. 

( s’ allontana ) . ’ 

Torq. S’ è lecito, signore , conoscervi desio . 

Gher. (Saprò, s’ egli.si chiama Cosimo, ovver Tornio.), 
(s* ascosta) 

Tom. Mi son . . . se poderia parlar cou liber tà? (a don 
Gherardo') 

Torq. Che impertinenza è questa? 

Gher. # h. me r < 

f onl Che inciviltàl 

Gher. A me mi renderete conto di tal parola, 

Signor Torquato Tasso, signor Cosmo Cartola, [parte') 

• • ' - » f * 

SCENA in. 




Non ghe badò a colò. 


To*qvato, e Tomo. 

Torq. INfon so che dire intenda . 

Tom. 

Torq. Vdrrei che s^ spiegasse. ‘ „ 

Tom ' Mo via tendemo a nu . 

Son vegnù da Venezia apposta per trovarve; 

Xe do ore, che aspetto, me preme de parlarve . 
Son Tornio Salmastrelli, sou galantomo, e son 
Uno, che per i amici qualche volta xe bon. 

Me pias$ i vertuosi, .li tratto voleutiera , 
Conversazion con lori fazzo squasi ógni sera. 
No son de quelle sponze, che suga qua e là 
Tutti i pettegolezzi de tutta la ciuà ; 

No son de quei che perde el tempo malamente 
A criticar poeti , a dir mal della zente . 
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Arnigo son de tuttij no voi antagonista, 

No disprezzo 1 ’ Ariosto, benché mi sia tassista . 

No digo, questo è el primo, quest 1 altro xe el secondo : 
Del merito de tutti fazza giustizia el mondo. 

La bella verità presto o tardi trionfa j 
Rido de chi se scalda, rido de chi se sgionfa. 

No digo: questo è bon; digoj questo me piase. 

Ìlei altri ha più giudizio chi gode, ascolta e tase . 
Torq. Signor, mi fate onore, spiegandovi parziale 
Di me, che di. virtute non vanto il capitale. 

11 cielo , che pietoso assiste gl’ infelici , 

A me concede al mondo un numero d’amici. 
Questi per onor mio si serbino costanti , 
Compatiscano gli altri me pur tra gl’ignoranti. 

Se sol del vero in grazia mi sprecano, han ragione: 
Basta che non sien mossi dà invidia, o da passione. 
In caso tal sarebbe il lor giudizio incerto. 

La critica sospetta, l’impégno senza merlo, & 
Chi parla per passione perde del zelo i frutti, 

E per far bene a un solo fa pregiudizio a tutti . 
Tom. Rasta , lassemo andar. Pur troppo senio avvezzi 
A sentir tutto el zorno de sti pettegolezzrf 
Saveu perchè a Ferrara son vegnù, sior Torquato? 
Son vegnù perchè spero de farve cambiar stato. 
Torq. Come, signor ? - • 

Tom. Dirò... ma! amigo , non use ' 

Dir gnanca ai galantonieni: senteve , se podè * 
Torq. Compatite, signore... non son le stanze mie . . . 
Andiam là, se v’ aggrada 

Tom. Oibò, staremo in piè. , 

Torq. Compatite, vi prego, la poca civiltà. 

O andiamo, o qui sediamo. 

Tom. Via , sentemose qua . 

Torq. Vi servo . (va per la sedia . ) 
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Tom. ^ Lasse star . 

Torq. Lasciate in cortesia (prende 

la sedia . ) 

Tom. Vu porterè la vostra, mi porterò la tuia. 

Toiq. Favorite. . • 

Tom. Senteve, che me sento anca mi; 

A Venezia, compare, se pratica cus'k . 

Se so le cerimonie , el Galateo el saremo; 

Ma qon i complimenti tra nu no se seccherò©. 

Cusli , come diseva , son veguii qua per vu; * 
S’ ha dito, che a Ferrara no voglie* restar più; 

Che in corte no stè ben, che gh è delle contese, 
E che gh' avè intenzion de scambiar de paese . 
Quando la sia cusi , son qua per invidarve 
A una città più bella , che no fa che lodarve. 

, Venezia xe el paese de vostra maggior gloria ; 

Sa la Gerusalemme squasi tutti a memoria; 

I ometti le donne, i vecchi , i putti i fioii , 
Marcanti , botteghieri, e fina i barcarioli . 

I versi del Goffredo saver tutti se vanta ; 

I lo leze , i lo impara , i lo spiega , i lo caqja . * 
Ogni tanto se sente citar un vostro passo: 

Spesso se sente a dir: dirò co dise el Tasso . 

Della mqral più soda, del conversar più onesto. 
Fatto e ; 1 vostro poema regola, base e testo . 

Doaca quella città , ebe all’ opere fa onor , 

De posseder sospira el degnissimo autor ; 

E una partia de amici, che poi, che sa, clic intende. 
La ve invida de cuor, là con el cuor v’ attende . 
Lasse, lasse la corte, dove baldanza audace 
Fa , come dixè vu, perder del cuor la pace » 
Compare, ho viazzì cl mondo, so qualcossa anca mi , 
Ho pratica la corte per mia disgrazia un di ' 
Catiche non ho avudo, ma poder dir me vauto 
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Quello, che dise el vecchio in tei settimo canto ì 
E benché fossi guardian degli orti, 

Vidi , e conobbi pur le inique corti . 

Torq. Grazie , signore , io rendo al benefizio offerto. 
Tanta boutade ammiro , tanto favor non merlo . 
Venezia è un bel soggiorno, amabile , felice , 

Ma accogliere l’ invito per ora a me non lice . 

Da Napoli sta mane giuuto è un amico espresso: 

M iuvitò qual voi late, promisi andar con esso: 

E la ragion , per cui mi son seco ingegnato. 

Ella è, perché nel regno di Napoli son nato; 

Onde a quel che ricevo , non meritato onore , 

S’ aggiungile delia patria gratitudine, e amore. 

Tom. Compare, a sto discorso no posso star più saldo} 
Sta rasoi), compatirne, m’ha fatto' vegnir caldo. 

Se sè uassù in Sorrieuto, cossa conclude? guente. 

Se sa , che là se uato solo per accidente . 

Vostra mare xe aulada a trovar so sorela , 

L’ha tiattegnua i parenti, l’ha partono con eia. 

. Se nassuo là , e per questo ? Se uato fussi in mar, 
Conciltadin dei pesci ve faressi chiamar ? 

Dirà, chi vi pretende, chi ha invidia al venezian : 
L’ è slà genera in Napoli, el xe impeditati. 

Ferine ve, a chi lo dixe , fermeve, glie respondo , 

De un omo , che va in ziro, xe patria tuttofi mondo. 
Quando Bernardo lasso a Napoli xe andà , 

A Bergamo so patria no aveva renonzià . . 

Xe uati bergamaschi lutti i parenti soi , 

E saia bergamaschi, come xe el pare, i (ìoi . 

.'Là xè la casa vostra de Bergamo ai confini} 

Un tempo comandevi, sè adesso cittadini . 

Del Tasso la montagna dà alia fumeggia el nome. 
Napolilan Torquato? Chi è, che lo prova, e come? 
Suddito de Venezia ogni rason ve voi. 
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Co chiama la sovrana , no , mancar ho se poi . 

E una sovrana lai, che a tutti è madre pia , 

Piena di carità, d’ amor, de cortesia. 

No merita sti torli, no merita, che ingrato 
La lassa, l’abbandona per Napoli Torquato, 

Savè, che i forestieri corre a Venezia tutti. 

Co i gh’ ha bisogno , e i trova delie fadighe i frutti. 
E so per esperienza, e ho sentio a comferraar , 

Che via da. nu se stenta i omeui a impiegar . 

Quel che mi ve offerisso xe molto, e xe seguro. 
Quel che podè sperar a Napoli xe scuro . 
Concluderò coi versi, che el messaggiero Alete 
Dise al cauto segondo , stanza sessantasete : 

Ben giuoco è di fortuna audace e sitato, 

Por confra il fioco, e incerto, il certo, e il molto. 
Torq. Amo la patria antica, quell’ amo ov’ io sou nato; 
Ma in forestier paese finor mi volle il fato . 

Parea, che la fortuna fosse per me ridente ,• 
luvitommi alla corte almo signor clemente. 

Venni a servir, compito il quarto lustro appena ; 
Tenero al piè mi posi dura servii catena. 

Che sembra aver gli anelli d’ oro massiccio e bello; 
Ma ferro è la materia impaniata d' orpello. 

Fui fortuiiato (in tempo assai più che or non sono . 
Seco guidoinmi il duca in Francia, a Carlo nono, 
E qual monarca stesso , dicolo a mio rossore , 
Segui mi diè parecchj di clemenza e d’amore. 

Or non son quel di prima; lungo servir in’ acquista 
D’ odio ingrata mercede, miserabile , e trista . 

Ciò ad accettar i^i sprona il ben che vienmi offerto; 
Ma se 1’ offerta accetti, sono tutt’ ora incerto: 

* é • 

E a chi ragion mi chiede , altra ragion non dico' : 
Qui mi lien, qui mi vuole fiero destin nemico . 
Tom. Diseme, .caro arnigo, xe vero quel che i dise , 
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Che Torquato in Ferrara abbia le so raise ? 

Torq. Signor, non vi capisco. 

Tom. Ve la dirò più schietta . 

Xe vero, che gh’ ave qua la vostra slrazzetta ì 
Torq. Il termine tu’ è ignoto ; 

Tom. ». " La macchina, el genietto. 

Guancora? Chte ve piase un babbio, un bel visetto. 
Torq. Basta cosi, v’intendo. Citi è quel, saper vorrei, 
Che esaminar pretende sino gli affetti miei * 

Amo, non amo a un tempo, smanio, peno, sospiro . 
Chi non c’entra, non parli. Girne ! quasi deliro. 
Ci rivedremo , amico . .. per or chiedo perdono. 

Mi si riscalda il capo quando a lungo ragiouo . 
Risolverò, v’aspetto. Per cariti, signore. 

Parlatemi di tutto, non parlale d’amore, (parte.) 

SCENA IX. 

Sior Tomo solo . . 

Cossa xe sto negozio! la testa glie vacila ? 

Ho paura che l’abbia da volta alla barila. 

Prima el giera un sospetto eh’ elfus.se innamora. 
Adesso de seguro el se vede , el se sa . 

Amor fa de ste cosse v aiuof xe un baroncello , 

Che ai ometti più grandi fa perder el cervello : 

Ma mi no gli’ ho paura de dar in frenesia. 

Tre zorni innamori no son sta in vita mia. 

Me piase diverlirtne ; me piase el ve|tzo, el ghigno; 
Ma quando le se tacca, le impianto e me la sbigno. 
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SCENA X. 

Il cavalier del Fiocco , e dello. 

Cav. Signor, vi riverisco . 

Tom. Schiavo suo . 

Cav. ' A Favoritemi. 

Vosignoria chi è? 

Tom. Chi son mi ?' 

Cav. Compatitemi .* • * 

Un forestiero in corte non è cosa dicevole, 

No» renda del suo grado il prence consapevole; 
Conciossiacosaché , se vi celale , io dubito 
Battere le calcagna di qua dovrete subito. 

Tom. Del nohie, e della patria ve dirò ogni menuzzolo. 
Tutto quel che vo.lè, caro compare sdruzzolo . 

Mi me chiamo Tornio, son «tato vcnezian , 

Vivo d’ intrada , e i dise che fazzo el cortesan . 

No son vegnù a Ferrara* per cabale, o per' truffe. 
Non ho lassa Venezia per stocchi, o per baruffe . 
Son vegnù per el Tasso , la verità ve digo . 

Ve basta? Voleu altro ? Disè su , caro atnigo . 

Cav. Veniste per il Tasso? Il Tasso affé non merita. 
Che muovasi per lui persona benemerita . 

E un uomo effemrninato , nel di cui petto domina 
Amor per una donna, che Eleonora si nomina . 
•Un che stimalo viene pochissimo in Etruria, 

Che mostra ne suoi carmi di termitai penuria ; 

Che sbaglia nelgli epiteli, che manca nei sinonimi. 
Non merla che s’apprezzi, non merla che sji nomini. 
Nemico della Crusca, degù’ è di contumelia: 

E voi gli siete amico? No, no, farate celia. 

Tom. Cossa vuol dir far celia * 

I 
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Cav. . •••; . r I termini s’abbeJlano. 

Fare celia si dice a quelli che corbellano. 

Tom. Come sarave a dir in lingua veneziana , 

Me piante una carota, me conte una panchiana. 
Cav. Varj in ogni paese si sentono i riboboli ; 

Altra è il dir di Gatnaldoli, altro è il parlar di Boboli. 
Cirillo , e il Malinautile ad impararli ajutano , 

* Ma quelli per Torquato soa termini che putano. 
Tom. E termini per* mi se," questi patron caro , 

Clie par che i me principia a muover el cataro . 
Voleu altro ila mi? * ■ 

Cav. Vogliovi a josa ostendere 

Le imperfezion dei 1 Tasso, che non si poti difendere. 
Tom. Diseghene «io una . 

Cav. Ecco eli’ io ve la spifero , 

La prima melonaggine starnata a sou di pifero .' 

Sdegno guerrier dulia ragion feroce . 

In tali gag lio [faggini il babuasso impegnasi . ' 

Ragion non è feroce, la ragion nou «degnasi . 
Schicchera paradossi , squaderna falsi termini , 

Clie fa muovere i bachi . 

Tom. Che vuol mo dir ? 

Cav. . . .1 vermini. 

Tom. Seu fiorenti» ? 

Cav. Noi sono , ma della lingua vantomi, 

E copromi col vaglio , e col frullone aiamantomi . 
Son cavalier , son tale che Ira veste, e può decidere, 
E appresi la farina della crusca a dividere. 

Tom. Caro sior cavalier, siben son Venezia n , 

Mi me ne son incorto, che no gieri toscan 
Usa i toscani, è vero, buone parole e pure. 

Ma usar uo i by sentii le vostre cargadure , 

Capaci eli i non xe de dir dei barbarismi , 

Ma gnanca uo i se serve dei vostri latinismi . 
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La critica ho senti» Jet verso de Torquato : 

. Son qua, sior cavnlier , son qua , 'sior letterato . 
Ritpon derò , come da me si suole , 

Liberi sensi in semplici parole . 

Sdegno guerrieri distingue et sdegno del valor 
Da quel, che per la rabbia degenera in furor . 
Sdegno della ragion ; ogni inorai insegna , 

Che- anca la virtù stessa colla rason se sdegne ; 

E la ragion feroce sona i’ islesstr cosa, 

Che dir la ragion forte, la ragion valorosa. 

Coi occhi della mente esatninè Rinaldo, 

Un orno (ìgu reve , che per amor sia caldo . 

Che se ghe leva el velo da i occhi impetolai , 

Che se glie sciolga in petto i spiriti incantai; 

Se sveglia la rason , e la rason se accende 
De quel sdegno guerrier, che el so dover comprende ; 
E tanto poi eP scudo , e tanto poi la voce 
D’ Ubaldo, che deveuta degno guerrier feroce: 
Onde rason rendeudo l’ omo sdegnoso e forte , 
Rinaldo abbandonando della Maga le porte , 
Squarciassi i vani fregi > e quelle indegne 
Pompe di servitù misere insegne. 

Cav. Cotesta cauta fera è badiale e ridicola ; 

Ma chi cinguetta a aria , zoppicando pericola . 
Tasso par tutto il mondo, ina il parere, e non essere 
È come giustamente il filare , e non tessere . 

Vi proverò col testo, ch’ei non è autor dell’ opera; 
Che Omero, Dante, Ovidio, e il buon Virgilio adopera; 
Che veste l’altrui penne la garrula cornacchia. 

Che cigno di palude non modula, ina giacchia: 
Atto a condur dassezzo più che la penna, il vornero, 
Merla che si coroni di buccie di cocomero . ( parte ) 
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SCENA XJ. 

Sior Tomo solo. 

Cjhiaccole senza sugo. .Sto sior voggio sfidarlo, 

E col Tasso alla man in sacco voi cazzarlo . 

Ghe spiegherò dell’opera tutta l’allegoria , 

Glie troverò i precetti dell’ epica poesia , 

La favola , l’ istoria , l’ intreccio , i epissodi , 

L’ espression , i argomenti, e le figure, e i modi. 
Con un buon venezian sto sior che noi se meta , 
E1 resterà in vergogna, ghe dirò col poeta: 
Renditi vinto , e per tua gloria basti , 

Che dir potrai , che contro me pugnasti . 

< ■ , ' ? 


fitte dell’atto terzo . 

. t .<> • , . • 



fi > 
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Tom. X. 
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ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA. 

' • * '* '**■ ‘ ' •« V 'Mi / i 

Sior Tom io solo. . , 

Q '. * * • ; 

uanto che pagheria saver chi è sta Leonora., 

Che el cuor del mio Torquato, poverazzo, innamora ! 
Quel sior dai (linci e «quinci me 1’ ha accenna da volo. 
Ma 1’ ho Sentio da tanti, non 1’ ho seotio da un solo. 
De vederla gho v oggi a j troverò bene el coinè ; 

So a boa conto qualcossa . So per adesso el nome . 
Che xe in ti veneziani, per dir la verità. 

In materia de donne della curiosità . 

Ghe-n’ avemo a Venezia pur troppo in abbondanza, 
E par a chi ne veda no ghe ne sia abbastanza . 

Se passa un zendaetto , eh’ abbia un poco de brio , 
Se tiol el tratto avanti , e se se volta in drio ; 

E quando le se sconde , allora vien la voggia ; 

Par che sotto el zendà se sconda qualche zoggia . 
Se ghe va drio bel bello per marzaria , per piazza 
E po ì e po se scovre qualche bruita vecchiazza . 

SCENA II. 

La Marchesa Eleonora , e dello. 

Marc. Il veneziano è questi, che amico c di Torquato. 
Tom. (Olà, che bel caetto ! Tornio, no farei raato.) 
Marc. ( Seulirei volentieri , se parte il nostro autore.) 
Tom. Servitor umilissimo . 

Marc. Serva di lei , signore . 
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Tom. La scusi, la perdoni, son qua per accidente'. 

Marc. S* accomodi . i 

Tom. Obbligato . 

Marc. . Serva sua riverente . 

Tom. Se è lecito , ella eia de corte ? 

Marc. Sì signore . 

Son della principessa prima dama di onore . 

Tom. Me ne consolo . 

Marc. Dite , viene con voi Torquato f 

Tom. Spero de sì. 

Marc. 'Lo renda il del più fortunato. 

Tom. El lo merita in fatti . 

Marci' Lo merita , egli è vero . 

Spiacenti che in Ferrara provi il destin severo. 

Ma qtaei , che per invidia cercano il di lui danno , 
Forse d’ averlo offeso un dì si pentiranno . 

Tom. La parla con bontà del nostro autor novello . 

Sento che la lo stima . - 

Marc. • > • * Per giustizia favello . 

Tom. Gol dir fazzo giustizia, la ghe fa un bell’onor; 

Ma , se ghe zonze gnente de bruseghin de cuor ? 
Marc. No, signor veneziano. Non l’amo niente più 
Di quel , che in lui esiga il merlo , e la virtù . 

Voi non mi conoscete. D’ un letterato onora 
I pregj *1 mondo not « la marchesa Eleonora. ( parte ) 

SCENA DI. 


' Sior Tomo, e D. Gherardo. 

Tom. Dove vaia ? la senta . Ih ih la xe scarapada 
La -marchesa Leonora ? per diana V ho trovafla . 
Questa xe giusto quella, che ha innamori Torquato. 
Gher. (Oh, non ho inteso bene. Tardi sono arrivato.) , 
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Tom. (Velo qua un’ altra volta.) 

Gher. (Quello che non ho inteso 

Posso saper (la lui . Ma no , troppo m ha offeso -, 
Tom. Patron mio riverito . 

Gher. Servitor suo devoto . 

Tom. Stala ben ? vaia a spasso? 

Gher. Faccio un poco di moto. 

Tutto ’1 d'i alla catena ... 

Tom. Tutto el dì sfadigar •* 

Gher. (Dissimular conviene . ) 

Tom. (El vien dolce , me par.) 

Gher. Quella gentil signora, che or or di qui è partita. 
La conoscete ? . . 


Tom. Poco . A 

Gher. È una dama compita . 

Tom. Certo me par de si . 

Gher. Con voi non ha parlato ? 

Tom. La m’ ha parlà . . . 

Gher. V’ ha detto qualcosa di Torquato ì 

Tom. Eia no ha dito gnente , anzi la m’ ha negà , 

Ma da varj discorsi qualcossa !io combini : 

El nome, la fegura. el parlar tronco, e scuro, 

El sito , la premura . ... la xe quella seguro . 

Gher. Quale ? r 

Tom. Quella, compare... no so se fn’intendè, 

L’ amiga di Torquato . 

Gher. Così pare anche a me . 

Tom. L’ha dito el cavalier , l’ha dito qualcun’ altro. 

SenzHltro la xe questa . . , , 

Gher. Questa sarà senz’ altro . 

Se il cavalier l’ ha detto , il 4 *valier saprà 
Forse dal duca stesso tutta la verità . 

Torn. Va noi savè de certo ? 

Gher. Non ero ancor sicuro. . 


i 
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Son un , che i fatti altrui di saper non mi curo ; 
Però questa tal cosa mi dà divertimento , 

Ma di quel che ho saputo non sono ancor contento . 
A ritrovar il duca ora vo presto presto ì 
Da lui vo* far di tutto per risapere il resto; 

E per tirarlo a dirmi quel che saper mi preme. 

Gli narrerò il discorso che abbiamo fatto insieme.^ 
Tom. Ma no vorria . . . 

Gher. Tacete, lasciate fare a me. 

Torquato è amico vostro , un galantuomo egli è . 

Fo per fargli del bene , per altro lo ridico : 

Della curiosità son mortale nemico. ( parte ) 

SCENA xy. 

Sior Tomo, poi D. Eleonorj. 

Tom. M. n’ accorzo anca mi, che gnente el xe curioso; 
E1 smania per saver , l’ è fanatico ansioso . 

Piò di quei che sàvevà da lu non ho sa vesto; 

Ma za che la sia quela , persuasissimo resto. 

La parla in so favor, la gh’lia nome Leonora: 
Donca concluder posso . . . chi xe st’ altra signora ? 
D. Eie. Vo’ andar*dove mi pare . Dove s’è mai udito 
A numerar i passi alla moglie il marito? ( verso la 
scena ) 

Tom. (La cria con don Gherardo: che la sia sua muggier?) 
D- Eie. (Oh questa si ch’è bella! vuol veder, vuol saper.) 
Tom. Patrona. 

D. Eie. Serva sua . 

Tom. ' In collera ? con chi ? 

D. Eie. (Che indiscreto!) (da se ) 

Tom. • La diga, se poi ? 

D. Eie. Eccolo qui , 
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SCENA V. 

. • ^ 

D. GHERARDO, e detto. 


Ghrr. T i prego in cortesia . .. ( a donna Eleonora ) 
D ■ Eie. Vo andar dove mi pare . 

Gken. Si , ma ditemi almeno ... v 

D. Eie. Non mi state a seccare. 

Non vado fuor di corte . Ciò non vi basta ancora f 
E un voler saper troppo. 

Gher. . Zitto , cara Eleonora . 

Tom. ( Leonorji ! ) 

Gher. Andate forse dalla duchessa ? 

D Eie. No . 

Gher. Dalla marchesa? 

/?. Eie. (È lunga . ) , 

Gher. Via, vi ecccompagnevò. 

D- Eie. Son stanca di soffrirvi; non voglio compagnia 
Tornerò per prudenza nella cafnera mia. (parte) 


SCENA VI. 


•a 


Sior Tom io, e D. G h Èv ardo . 

V 1 

Tom. w ostra muggier ? 

Gher. Sicuro . ~ . 

m 

Tom. E la gh’ ha ei nome istesso ? 

Gher. (Gioco, che non va in camera.) ( da se) 

Tom. Donca,. 

Gher. Le vado appresso . 

Ma no , megli’ è , eh’ io' vada dal principe a vedere, 
A confrontare, a intendere, a cercar di sapere . (parte ) 
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Sior Tomo , poi Torquato . 

Tom. T^ileonora anca quela? no so, sto nome univoco 
E1 poderave in corte formar Tursi un equivoco. 
Scarso xe el fondamento, sul qual mi ho giudicò. 
Voi saver da Torquato . . . per diana eccolo qua . 
Torq. Di Napoli l’amico ad appagar non basto: " 

Insiste nel volermi ( insiste nel contrasto . 
lo fomenter non deggio tale contesa amara . 

Tom. Co.ssa peuseu de far f 

Torq. • Restar penso in Ferrara . 

Tom. Bravo ; no me despiase sto grazioso espediente , 
Se sol dir , che la lengua tra dove diol el dente . 
Volentiera in Ferrara , lo so che resteressi . 

Ma cossa dise il duca? Come va sti interessi ? 
Torq. 11 principe clemente a favellar m’ intese , 
Calmò la gelosia , che nel suo petto accese . 

Spero la mia condotta non gli darà sospetto , 
Venero la marchesa, ho per lei del rispetto ; 

Ma non può dir eh* io ami. 

Tool. No xe gnanca el dover , 

Che del so segretario corteggiò ia muggicr . 

Torq. Non è ver. Chi lo dice? 

Tom. Oh questa si xe bela ! 

Le Leonore xe do: la sarà questa , o quela . 

No m’ aveu confessò ... *• 

, • ' v * 


• t- 
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SCENA Vili. 


, Eleonora , e delti. 


Eie . Signor..., (a Torquato y 

Tom. Chi è sta siguora ? 

(a Torquato . ) , . .... . 

Torq. Serva della marchesa , e chiamasi Eleonora . 
Tom. Eleonora anca eia ? Xelo un nome alla moda ? 
El xe un casetto belo lasse, che me ip goda. 

In tuo palazzo istesso tre nomi stravaganti ? 

No parla una panchiatia sul stil de’ commedianti ? 
Sta cossa se in commedia, se in scena mi la vedo, 
Digo: 1’ autor xe matto, no poi star, no lo credo. 
Eie. Badate a me, signore, son venuta avvisarvi: 
Dal duca , e don Glierardo sentito ho a nominarvi 
11 cavalier dei Fioeco qual mantice soffiava. 

Don Gherardo rideva , e ’1 duca minacciava ; ; 

E questo finalmente per i sospetti suoi 
Parlava di veudetta , l’ avea contro di voi. 

Torq. Misero me! fìa vero che sospettar ei possa 
Di me , della mia fede ? 

Tom. Credo saver qualcossa * 

Torq. Ditelo per pietade, lasciate ogni riguardo. 
Tom. El mal Pavento fatto intra mi e don Gherardo. 
Torq. Come? . , 

Tom. Un cert' accidente, certe parole a. caso. 

Che amessi la marchesa tutti do ha persuaso . 

E lo , che 1* è curioso pezo de una pettegola , 

Che rason, che prudenza noi gh’ gnatica uria fregola, 
L’è andà presto dal duca, sa el ciel cossa 1’ ha fato. 
Sa el citi cossa 1’ ha dito . 

Torq. r Ajmè! son rovinato. 
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Tom. Gnente ; vestii a Venezia , e la sarà fenia. 

Eie. Non signore. Torquato non ha da venir via. 
Tom. No per cossa ? 

Eie. Perchè 1* affanno è inconcludente, 

11 mal che gli sovrasta si medica con niente. 

Tom. Via mo da brava . 

Eie. Udite, presto v’insegno il come. 

Accese il van sospetto l’equivoco del nome. 

Basta ei vada dal duca, e dica a aperta cera» 
v Non amo la padrona , amo la cameriera . 

Tom. Brava 1 adesso ho capio. L* idea nome despiase . 

Cossa dreeu, compare? 

Eie. • Cosa risponde ? 

Tom. E1 tase . 

Eie. Ben , chi tace conferma . Intendere si può . 

Tom. Confermeu la sentenza? Semio d’accordo? (a Tor- 
quato. ) ' 

Torq. No . • 

Tom. Aveu sentio? ! ad Eleonora. ) 

Eie. L’ ho inteso . (mortificata) 

Tom. ’ Via , no ve vergognò . 

Pur troppo de' sti casi al mondo ghe ne xe . (ad 
Eleonora) 

Quel che xe stà , xe stà; fenirla un di bisogna ? 
Quando el mal se cognosse, prencipia la vergogna. 
Fina che semo in tempo, se podè , remedieghej 
•A sta povera putta quei do versi diseghe: > 

Sarò tuo caoalicr , quanto concede 
La guerra d’ Asia , e coll’ onor la fede . 

Eie. Dunque di me si burla, dnnque mi sprezza Ingrato? 
* Io noti credea mendace il labbro di Torquato. 

*È ver ch’ei non mi disse ardo per voi d’amore; 
Ma tal speranza almeno le ch’io nutrissi in core , 
Dovea parlar piò chiaro al cuor d’ una donzella. 
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Dir dovea : Eleonora tu sei , ma non sei quella . 
Delusa, scorbacchiata, me n’ho per male assai. 
Quando mi fatino un torto , non me ne scordo mai. 
Non sono una marchesa , ma alfine son chi sono.' 
Me l’ho legata al dito, mai più gliela perdono, (parie) 

SCENA IX. 

* • M 

. Torquito, e Sìor Tornio. 

S o ' * 

entiu cosssa la dise f non par chela ve sfida? 
La parla, la menazza coi termini d* Armida. 

O mia sprezzata forma , a le s’ aspetta 
(Che tua l’ingiuria fu) l’ alta vendetta. 

Torq. Duoimi d’ averle dato qualche lusinga invano . 
Tom. Glie voleu ben ? 

Torq. Amico , non son del tutto insano. 

E ver, che la ragione talor cede all’amore. 

Ma in me spente non sono le massime d’ onore. 

Tom. Non la saria gran cossa amar una puttazza • 

Xe pezo amar quell’ altra, se el duca ve menazza. 
Torq. Del duca le minacce per questo i’ non pavento ; 
Sospetta , e i suoi sospetti non haono un fondamento. 
Può gelosia nel prence svegliar la diffidenza ; ’ 

Ma la passione istessa dà luogo alla clemenza. 

Tom. Va ben, ma sarà moggio che vegnì via con mi . 
Torq. Amico, ho già risolto . 

Tom. ‘ De vegnir * 

Torq. Di stàT qni . 

Tom. ^ardè ben quel che fè . 

Torq. Vuol l’ onor mio ch’io resti. 

Varie son le ragioni , varj i motivi onesti . 

Si sa, che’l duca irato volea la mia partenza. 
Confesserei partendo macchiala la coscienza . 
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De’ miei nemici è nota l’ ira , le trame , il foco ; 
Lor cederei partendo troppo vilmente il loco . 

* E la Gerusalemme , che dar degg’ io corretta , 

Prima che di qui parta , vo’ rendere perfetta : 
Questa s’aggiunga all’ altre ragion forti e sincere; 
In me sospetta il mondo fiamme che non son vere. 
Ma quando m’ allontani per cosi ria cagione , 

Pon perdere due donne la lor riputazione . 

Jparvi , che giusto i’ pensi ? trovate in questi accenti 
La ragione , il consiglio, dell’uomo i sentimenti? 
No, fuor di me non sono; d’errar non ho timore: 
Il cuor non mi consiglia ; parla ragione al cuore . 
Tom. No dirò, caro amigo , che siè fora de fon. 
Pensò,, parlò pulito; par che gh 5 abbiè rason . 

Ma con quattro parole, se m’ ascoltò , m’impegno 
Destruzer i argomenti fatti dal vostro inzegno . 

Se andò via , no xe vero , che reo sie dichiara: 
Napoli , podè dir , Venezia m ! ha invida . 

Questa xe cossa chiara , questo xe un fatto certo , 
Che della maldicenza poi metterve al coverto . 
Dubitò , che i nemici rida co se andò via ? 

Podè mortificarli, se fussi anca in Turchia . 

Anzi co sè lontan , podè con libertà 

Dir le vostre rason , più assae che no fè qua . 

El vostro bel poema toccar non ve cons eggio , 

Co le cose sta ben , se fa mal per far meggio • 

Ma quando che gh’ abbiè sta tal malinconia , 

Per tutto podè farlo , scriverò in casa mia . 

All’ ultimo argomento, senti cossa rispondo:, 

O xe vero, o xe falso quel che sospetta el mondo. 
Se amò, colla partenza se modera l’affetto, 

Se non amò , più presto se modera cl sospetto . 
Lassò che tutti diga , e vegni via con mi , 

No sol le maraveggie durar più di tre di . 
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Risolti i tre argomenti , vegao alle persuasive, 
Pctisemo a viver tneggio quel poco che se vive . 
Qua gh’è, per quei che sento, un mar de diavoleziif, 
Vu ghe avere a Venezia quiete, decoro, e bezzi. 
Pese 1’ un , pese 1’ altro, siè de vu stesso amante : 
Finirò el mio discorso, come fenisse Argante*. 

Tua sia V elezione, or ti consiglia - 

Senz’ altro indugio , e a qual più vuoi, ti piglia. 
Torq. Son le ragioni vostre convincenti, il confesse ; 
Ma ohimè, non sono, amico, padrone di me stesso. 
Veggo il ben che m’ offrite, goderlo io non son degno . 
Tom. Amigo, v’ho capio. Gh’è del mal in lei legno. 
Torq. €he di ine sospettate ? 

Tom. No xe sospetto el mio j 

Sè innamorò , grama zzo. Sè zo , se incocalio . 

Torq. Ah giusto ciel! 

Tom. Mi donca posso andar? 

Torq. Aspettate. 

Tom. Via resol veve, e andemio, o che mi vago. 

Torq. Audate . 

SCENA X. 


Si 


Tjroa , e detti . 


Targ. C3ignor . frettolóso ) 

Torq. Che nuova c’è ? 

Targ. Nuova funesta e ria . 

Tom. Cossa vuol dir? 

Torq. Via, parla . 

Targ. Vi conviene andar via. 

(a Torq uato ) 

Torq. Girne ? perchè? 

Tom. Conteine, cosse xe mai successo? 
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Targ. Del padron nelle stanze evvi del duca un messo. 
Ei v’aspetta, signore, e ho ordine di dirvi. 

Che in tempo di tre ore dobbiate dichiarirvi , 

In certo madrigale qual sia la donna intesa , 

O andar da questo stato dobbiate alla distesa . 

Tom. Se qua volè restar , sto amor conviea scovrirlo. 
Torq. Non si sa, non si sappia. Morirò pria di dirlo. 

Dov’ è .costui ? ( a Targa ) 

Targ. V’ aspetta . 

Torq. Vattene via di qua . 

Targ. Signor, badate bene , che il cervello sen va . 
Torq. Ah temerario . . . 

Tom. ' Zitto, bisogna respettarlo* 

Col paron no se burla . 

Targ. M’ ha detto d’ avvisarlo . 

M’ha detto eh’ io lo desti quando il cervel gli frulla. 
Ma parmi ogni dì peggio. Con lui non si fa nulla . 

( parte ) 


SCENA XI. 

Torqvjto , e sìor Tornio. 

Tom. INTo voi abbandonarlo. Sto nembo el passeri*. 
Torq. Son fuor di me. Vi prego ... vi domando pietà. 
Parto, ma non so quando; andrò, ma non so dove. 
M’ investono per tutto i fulmini di Giove . 

Andrò peregrinando, terra scorrendo e mare. 

Vi raccomando , amico , le cose a me più care . 

La mia Gerusalemme ; Rinaldo innamorato : 

L’ Aminta , il Torrismondo , e ’l mio Mondocreato . 
Il Canzonier, le prose, le lettre famigliari. 

Le orazioni y e ’l trattato diretto ai segretari. 

Dell’ arte del poema i tre ragionamenti , 
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L’apologià al Goffredo,- i dialoghi, i conienti. \ 
Questi vi raccontando , che a me costan sudore , 

Vi raccomando, amico, il povero mio cuore. 

Ma no, questo è perduto , perdermi deggio anch’ io; 
Moudo, amici, Ferrara, bella Eleonora, addio. ( parie ) 
Tom. Ferme ve , vegni qua. E1 corre co fa el vento. 
L’è inatto per amor. Ooune, me fè spavento, {parte ) 

; SCENA XD. 

* 

Sala in corte . 

ha M. Eleonora, D. E leo nora , poi 
D. Gherardo. 

D. Eie. Mi rallegro con voi. Dunque il tempo s’appressa 
Che passar vi vedremo al grado di duchessa. 

Marc. Non per il van desio di titolo sovrano 
Al principe ho risolto di porgere la mano ; 

Ma ai replicati assalti di lui , eh’ è mio padrone , 
Ho coudesceso affine per più onesta ragione . 
Sospetta di Torquato , crede eh’ io 1’ arai, e freme; 

Il misero poeta soffre, sospira , e teme. 

Parla di noi la corte , mormora il mondo audace : 
Quando mi sposi al duca , ognun si darà pace . 

D. Eie. Il fin, per cui lo fate, è onestissimo, il veggo ; 

Basta die poi sposata , non dicano di peggio » 

Marc. No, amica, l’ ouor mio nou è in si poca stima . 
D. Eie. Soggetta a tai disgrazie non sareste la prima. 
Gher. ( entra nella camera , e vedendo le due che 
parlano , si trattiene in disparte per ascoltare ) 
Marc. Che perdanmi il rispeito si facile non è. 

D. Eie. Anch’ io son conosciuta, e han detto anche di me. 
Gher. ( Che parimi fra di loro?) ( accostandosi un poco ' 
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M***' È vero, le a dir io sento, 

Che han di voi sospettato senz’ alcun fondamento . 
D. Eie. Dirò; per me Torquato ha dalla stima in cuore. 

E facile la stima interpretarsi amore . 

Marc. (L’ ambizion la seduce.) 

Gher. ( Non intendo parola.) 

Marc. Torquato il suo rispetto non mostra per voi sola. 
D. Eie. Nè sol per voi . 

Marc. Gli è vero, ma di me parla il mondo. 

Dite, s’inganna forse? 

D. Eie. Non so , non vi rispondo. 

Gher. (Se non sento, patisco.) ( s' accosta un altro poco) 
Marc. Dite liberamente . . . 

D. Eie. lo non saprei che dirvi. Dubbio è ciò che si sente. 
Marc. E ver; ma si potrebbe... (È qui vostro marito .) 
. ( piano ) 


D. Eie. Sarà qui ad ascoltarci . Vo’ traigli 1’ appetito . 
( piano ) 

Mare. Cosa non è ben fatta . . . ( piano ) 

D: Eie. -D’;amore in- testimonio, 

( principia a parlar forte ) 

Mi consolo con voi del vicin matrimonio . 

Vo’ darvi un buon consiglio da usar col vostro sposo , 
Fatelo disperare quand’ ei fosse curioso . 

Se vuol sentir che dite , se vuol veder che fate , 

A rispettar impari le femmine onorate . 

Gher. ( si ritira un poco ) 

D. Eie. In questa guisa , amica , si troverà la strada 
Di chiarire i curiosi . 

Gher. ( Megli’ è eh’ io me ne vada . ) ( da 

se , volendo partire ) 

Marc. (Parte.) (piano a donna Eleonora ) 

D. Eie. (L’ho fatto apposta .) 
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Marc. Torquato in questo loco t 

( osservando la scena ) 

D. Ele. Che mai vorrà ? 

Gher. (Torquato ? voglio ascoltare un poco.) 

( toma indietro , e si ricovera in altra stanza ) 

SCENA XIII. 


G< 


Ton q wro, e detti. 


Torq. VXodo trovarvi unite . 

Marc. Godo vedervi aneli’ io . 

D. Eie. Che da noi comandate ? 

Torq. Dirvi per sempre addio . 

D Eie. Come ? 

Marc. Perchè ? 

Torq. Ch’io parta vuol avverso destino. 

Andrò per 1’ ampia terra disperso pellegrino . 

Gher. (esce pian piano, e si va accostando per ascoltare) 
Torq. Mi vuole il mio sovrano laotan dalla sua corte; 

Andrò dove mi guida la barbara mia sorte . 

Gher. (Vuol andar via, non vuole svelar l’occulto affetto. 
D. Eie. Non è tiranno il prence. Si sa quel ch’egli ha detto. 
Vuol saper di Torquato quale la fiamma sia ; 

Basta perchè restiate troncar sua gelosia . 

Gher. ( Sentiam cosa risponde . ) 

Marc. , Basta , perchè restiate , 

Dir eh’ è donna Eleonora quella che più stimate . 
Gher. (Oh la sarebbe bella!) 

D. Eie. Dirlo non può . \ 

Torq. L’arcano 

Dal labbro il mondo tutto cerca strapparmi invano. 
Amo egli è ver pur troppo ; d’amar solo m’appago; 
Son di mercede iudegno, son di pietà non vago . 
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Par che non s’ami al mondo, che per godei soltanto; 

D' amar senza speranza vuole Torquato il vanto. 

E ricusando ancora d’ amor sì strano il metto , 

• 

Delle mie fiamme al mondo setbo 1‘ oggetto incerto. 
Pietà desti il mio caso in chi 1* ascolta , e vede; 

Serva d’ esempio altrui l’onor mio, la mia fede; 

E ognun clic ha cuore in petto, pria che d’amor s’accenda, 

À esaminar le fiamme , a paventarle apprenda . 

Belle in man di Cupido sembrano le catene , 

Veder non lascia un cieco quel che a noi non conviene: 

E quando fra’ suoi lacci stretti siani dal tiranno , 

Alfc>r di noi si ride mostrandoci l’inganno. 

Intendami chi puote : spiegano i detti miei , . 

Ch’io tal bellezza adoro, che adorar non dovrei . 

Ma tali e tante sono quelle del nobil sesso , 

Che per se stessa ognuna può interpretar lo stesso. 
Qher. (Torno ad esser dubbioso.) 

Mure. Torquato, i vostri delti 

Che spieghino rifui poco parmi gli occulti affetti. 
Rimorso voi provate al vostro cuor fatale . 0 

Donna Eleonora è moglie. « 

Gher. (Affé non dice male.}, 

TArq. luterpetrar si tenta gli occulti sensi invano . * 

D. Eie ■ V’ingannate, marchesa, io spiegherò l’ arcano . 

Sa , clic del duca sposa voi sarete a momenti ; 

E pieno per il duca d’ onesti sentimenti ; 

Però ... ►. 

Torq. Che la marchesa sposerà 11 suo signore l 
D. Eie. La parola gli ha data . 

Torq. Quando? 

D. Eie. Saran poch’ ore . . 

Torq. E ver* (alla marchesa .) 

Marc. Maravigliate? 

Tom. X. 20 
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Toixf. Bile, s* è vero. 

Marc. ' . Si . 

Torq. (Ah! soffrirlo non posso.) 

Marc. Volea . . . 

Torq. Basta cosi. 

( ammutisce ) 

Glur. (Zitto, che ora si scopre . ) 

I). ELr.. - ■ « (Dubito ch’ella sia.) 

Marc. (Si svelerà l’ accano, se di me ha gelosia.) 

Torq. (Sou fuor di me.) 

D. EU. Torquato, che vuol dir? dispiace, 

Ch’ella si sposi al duca? . * t 

Torq. Deh ! lasciatemi in pace: 

Marc. Se avete di me stima, se ragionevol siete, 

Ciò vi darà conforto . * - , » 

Torq. Deh ! per pietà tacete ^ 

Ghcr. (La marchesa seuz’ altro.) 

Torq. ' • Qual dal mio cuor. ascende 

Fiamma insolita , atroce -, die la (festa m’ accende ? 

• Dove son ? chi mi regge? 

D. Eie. , . Oitne ! diventa matto. 

Marc. Deh! pensate a voi stesso . a Torquato ) 

Ghcr. i • (Voglio sCojfririo affatto.) 

Torq. Donne ... pelose donne... ohimè... Torqdato è pazzo. 

Ghcr. Mi rallegro con voi. 

Torq. Vaitene , o eh* io t’ ammazzo. 

( impugna la spada contro don Gherardo che f ugge 
via ) 
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SCENA XIV. 

r 

Torqvjto , la M. Eleonora , e D. Eleonora , 
M/trc. ]NFumi ! 

D Eie. OimèI ( timorosa ) 

Torq. Non temete; non è Torquato insano, 

Odio chi del mio cuore cerca saper l’ arcano . 

D. Eie. Questo di già è palese . 

Torq. . t Chi l’ ha svelato ? 

D. Eie. 0 Voi. 

Torq. Non è ver; l’asrà detto il cuor coi moti suoi. 

Voi non sapete nulla. ( alla marchesa ) 

Marc. L’ intesi a mio rossore . 

Torq. Il cugr l’averà detto ; voglio strapparmi il cuore. 
Marc. Deh , la ragion vi freni ; calmi ragione il fuoco. 
D. Eie. Si , si , voi lo potete calmare a poco a poco. 
Ammirerà ciascuno della bellezza i vanti: 

La marciiesa Eleonora fa delirar gli amanti, (parte') 

SCENA XV. 


Ea M. Eleonora , e Torqvjto . , 

R ./. „ 

ido de’ suoi motteggi ; colpevole non sono 
Questo basti al cuor mio . 

Torq. . Ah vi chiedo perdono . 

Mate. Di che ? 

Torq. Non saprei dirlo . Dubito avervi offesa. 

Marc. Capace non vi credo. # 

Torq. Siete voi la marchesa ? 

Marc Deh, per amor del cielo, deh toniate in voi stesso. 
Svegliatevi , Torquato . 
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Torà. Sì, ini risveglio adesso. 

Felice me , se nel morir non reco 
Questa mia peste ad infettar V inferno . 
Restine amor, venga sol sdegno meco, 

E sia dell’ ombra mia compagno eterno . 
Sani piaga di strai piaga d amore, 

E sia la morte medicina al core . ( parte ) 

SCENA XVI. ' 

La M. Eieonopa sola. 

jVtisero ! qual mi desta pietà del suo cordoglio ! 
Tutto quel che far puossi , far per suo bene io voglio. 
...... essere a me conviene , 

Se fui sola all’ onor , sola alle pene . , 


FINE DELL’ ATTO Q OSATO . 
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, ATTO QUINTO- 

\ , 

• • •* 

SCENA PRIMA. 

Si or Tom io, ed il Cavalier del Fiocco. 

Tom. La diga, caro sior, xe veto quel che sento? 

Xe vero, che Torquato i l’abbia messo drento ? 

Cav. Non metto il becco in molle; vuole il dover -ch’i’ am- 

^ (mutole; 

Quello che ha fatto il duca, reputo giusto cd utole . • 
7bm. Utole? noti v’ intendo . 

„ Cav. . Vocabolo è antichissimo , 

Dir utole per utile è parlar toscanissimo . 

Tom. Tutto’ quel che volè. Do’mando dfe Torquato. 

Me diseu dove sia, sior cavalier garbato? 

Cav. Per ordine del nostro signor molto magnifico , 
Credo sia allo spedale il poeta mirifico. 

Tom. All’ ospedai ? per co ssa ? 

Cav. ' • Per esser cagionevole , 

Babbeo, Squasimodeo, bietolon , miserevole. 

Tom.’ Coss* è sto strapazzar? tasè, sior bocca zevole , 

O ve dirò anca mi qualcossa in vénezievole. 
Torquato all' ospeal? creder noi posso ancora; 
lVfa se el glie fosse , el duca io farà vegnir fora . 

Lo pregherò per grazia lassarlo vegnir via; 

Se el lassa sto paese glie passa ogni pazzia . 

El goderà a Venezia zorni assae più felici , 

E el farà magnar l’aggio a tutti i so nemici. 

Cav. Vada dove gli pare, formato è il vaticinio; 

Fia sempre scardassato de’ toschi allo squittinio. 
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Non è per tal bacato il cencio suo lordissimo . 
Mena Poche a pastura, proverbio antiquatissimo. 
Tom. Anca nu dei proverbj gli’ avenio in abbondanza - 
Se dise : la superbia xe fia dell’ ignoranza . 

No se misura i omeni col proprio brazzblar ; 

Per esser rispettati bisogna respettar . 

Travo in nu no se vede, se ve le in altri 'el pelo ; 
Dei aseni , se dise, la ose no và in cielo . 

Coi proverbj toscani vu ne l’ ave sonada , 

Respondo in venezian , botta per zuccolada . 

‘ -» • 0 • "v * , 

. SCENA IL 

% 

D . Fà'ZIO, e detti . 

S - -v-*. > * . , . 

chiavo 'de vossioria. Ditemi a me no poco? 
Torquato dov’ è itofmon c’è. chiù jn cbisso loco? 
Domando a cbisso, a chillo, nessun no me- responrie . 
Chi chiacchiera, chi cbiagne , chi tace e se contonne . 
Tom. Mi no so gnanca mi cossa de lu sia stà . 

Domandelo a sto sior, che hi- lo saverà . 

Faz. Famme cbisso piacere, dimmelo, bene mio; 

Commanname se pozzo, te serviraggio aneli’ io. 
Cav. Domine! quai smodate parolaccia ridicole ! 
Castronerie cotali mi scroscian nelle auricole . * 

Per cariti» tacete . Starmi non posso al pivolo, , 

. Udendo cbi non behbe l’acque del tosco rivolo. : 
Fa z. Che ma 11 or i de tiermene! (a sior Tornio ) 

Tom. * , El parla srl ruzzolato ; 

Perche co una verigola i gb’ ha sbusà el gargato. 
Faz Dimme dov’ è Torquato j nome tormenta chiù. 
Me lo bo dir a me ? 
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Cae. Siete caparbio? 

Faz. Ahu! (fon es» 

clamazione ) 

* > ‘ + 

'. SCENA *Ilf. * 1 

D. Gh E tu litio , e detti. 

. Gker. P adroni stimatissimi; m’ inchino a questo e a quello: 
Che si fa, che si dice, che parlasi di bello? * 

Tom. Se cerca de Torquato. Da vu saverlo spero. 

All’ospeal, xe vero, che i l'abbia messo? 

Gher. <>> .•* £ vero. 

Tom. Poverazzo ! per cossa? 

Gher. . . ? Perchè è uif po pazza rei !o: 

Perchè diè qualche segno di debole cervello . 

Tom. Se ognun, che ha cerve! debòle, s’avesse da serrar. 

Un ospeal grandissimo bisogneria forihar . 

Faz. E fra li pazzrrrielti de tutti lo sovrano . 

* Saria chisso citrullo , che chiacchiera toscano ., 

Cav. Parlate con rispetto d’ un uomo che s’anuovera 

i 

Fra quei , che della crusca il frullone ricovera : 

D’ uno che del buon secolo seguace zelantissimo 
Farà le fiche al vostro poeta scorrettissimo; 

E proverà eli’ ei diye in tàttili venti cantici 
Cose da dire a vegghia allo soffiar de’ mantici . 

Tom. De defender Torquato sarà l’ impegno mio . 

Faz. L’ onor de si Torquato defenderaggio aneli’ io. 

^ Gher. Bravi: starò a sentirvi con un piacere estremo . 

Or or nelle mie stanze a rinserrarci andremo . 

' 6W. Essi diran coVelle, io parlerò coi termini ; 

Farò che il lor Goffredo si laceri, si stermini. 

De’ fogli di colui, che ha rozzo scilinguagnolo , 

Potrà per salcicciolto servirsi il pizzicagnolo, (parte ) 
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SCENA VI. 


Sior Tonto, D. Fazio, e D. Gherardo. 

Tom. Mo siesta maledetto ! chi diavolo 1’ intende ? 
Coss’ è sto pizzicagnolo? 

Gher. Qùel che !1 salame vende . 

Far.. Chiljo , che venne in chiazza la carne d’ annemale, 
Salsiccia , coteghino, prosciutto, e capezzale , 

Tom. No se perdemo in chiaceole, cl»e un bagatin no vai; 

Clii ha folto che Torquato se metta ali’ ospeal ? 
Gher. L’ ha comandalo il duca . 

Tom. Perchè? 

Gher , , •• f i' Perchè Torquato 

L’ amor, che era dubbioso, finalmente ha svelato $ 

E al principe che freme perciò di gelosia. 

Servito ha di pretesto quel po’ di frenesia. 

Tom. Do.nca per quel che sento, sto amor s’ha descoverto? 
Faz. Lo core innamorato de chi se sa de cierto? 

Gher. S c discoperto alfine ; cou fondamento il so , . 
Toni. Conteme ... 

Eaz. Diurne schitto . 

Gh<r. Tatto vi narrerò . 

baiati d«te ore appena .. . 

SCENA IV. 

Donna Eibonoka’,. e detti . 

D.Ele , Siete, qui? 

ier ' Che comanda? 

TJ Eie. In nome di Torquato uu messo* vi domanda . 
Gher. Andrò quando potrò. 
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ATTO QUINTO. 

Tom. Fenì ste do parole . (a 

don Gherardo ) . 

Ghcr. Ritornando al proposito... si sa clic cosa vuole ? 

(a donna Eleonora) , . 

D.Ele. Il messo non l’ha detto, ma so cosa vorrà. 

Faz. Scompeta, (a D. Gherardo) 

Gher. { a D. Fazio ) Son con voi. V’ è qualche novità? 

( a donna Eleonora) 

D. Elèi Giunto è leste da Roma l’ amico di Torquato, 
Da lui, come sapete, da più giorni aspettato. 

Seco parlò poc’ anzi ... 

Gher. S’ io 1’ avessi saputo . . . 

Tom. (colla mano tira a se D. Gherardo perchè parli) 

Gher. Zitto, (a Sior Tornio) Dove si Uova il l'orestier veuuto? 
(a D. Eleonora } . . 

jD. Eie. S ! è portato dal duca . > 

Gher. Da"! duca ? ed ei 1’ ascoi la ? 

D- Eie. Parlano insieme. , < « 

Gher. ' ' Parlano? , , . 

Tom. Ecusì 1 (a. D. Gherardo) 

Gher. Un’altra volta. 

(a, sior Tornio , e parte sollecitamente } 

SCENA VI. • ’ *. ■ 

D. Eleonora , Sipr Tomo, e D. Fazio. 

Tom. Tolè su, co sto garbo i’è anda via, el ma impianta $ 
L’ha scotio el forestier. Tutta curiosità. 

Faz. Glisso è no lazzarone, cliisso è no mal creato 5 
Co’ mico noo ce parla. Pozz essere a ilo reato . 

D Eie. Sparlar jle galantuomini l’ onestà non insegna. 

S’ egli da voi partissi uno fé un’ azione indegna: 


/ 
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Fé* suo dover partendo . La faccia a voi rivolta , 

Vi salutò cortese, vi disse, un’altra volta, 

Tom. Si ben, ma in do parole el ne podeva dir 
Quello , che ne premeva de saver, de sentir . 
D.Ele. Ridere voi solete dell i difetti altrui, 

E siete a quel eli’ io vedo, curiosi al par di lui. 
Ma die saper vorreste? parlatemi sinceri. 

Se posso soddisfarvi, lo farò volentieri. 

Tom. Tanto gentil la xe, quanto graziosa, e bella . 
Faz. Me peace , è de buon core. Viva la pianella. 
Tom. Se dise , che Torquato abbia svelò el so cuor. 

Voressimo saver chi xe el so vero amor . • 

D. Eie. Vi dirò: non ha molto v’ era Torquato, ed io. 
Eravi la marchesa, ei ci diceva addio. 

Staccandosi da noi, dolente tramortì; 

Pianse ,i svelò il suo affetto , ma non si sa per chi. 
Faz. Dice lo si Gherardo, che smammara la gnora . 
Tom. Che l’ama la marchesa. . . 

D. Eie. Ei non l’ha detto ancora* 

Parve che nel sentirla vicina ad esser sposa 
Spiegasse i sentimenti dell’anima gelosa. 

.Ma rivolgendo ,i lumi nel .tempo stesso a me, 

Ei sospirando andava, nè si sapea perchè. 

Tom. Ma perchè don Gherardo dir che l’altra la sia? 
•29. Eie. Per adular se stesso nel gel di gelosia . 

Faz. Si si, t’ aggio capito. E ’n uqmo cl*’ è politeco; 

Crede nella mogliera , non è marito stucco 
D. Eie. Già la marchesa canta per se l’alia vittoria , 
Dell’ amor di Torquato facendosi una gloria . 
lo potrei disputarle del buou .poeta il cuore, 

Ma d’ una sposa onesta noi tollera 1’ onore . 

Dicasi pur ch’egli ama della marchesa il -volto, 

I>o so che non è vero, lo so eh* ei non è stolto; 
Ma è meglio che si dica : ama una vedovella, 
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Anzi che dir egli ama una sposa novella . 

Mentre quantunque invano sperar da me si possa. 
Dal mondo facilmente la critica s’addossa. 

Non s’ ha da dir eh’ io gli abbia fianvna nel petto accesa; 
Dicasi, aneli’ io lo dico: egli ama la marchesa . 

Sia g'usto , o non sia giusto, dee credersi cosi . 

Io so pur troppo il vero . Voi lo saprete Un di. £ parte ) 

, . - 

SCENA VII/.. 

Sior Tonno, e D-Fàzio. 

Faz. IVtarn me! no l’ àntienno. Me pare una Sibilla. 
Tom. Mi, compare, l’ intendo. No la xe una pupilla. 
La sa el so conto , e vedo da rpìel che la ne spazza , ’ 
Che ai gonzi la vorave Vender pan per foga zza . 

La vien con dei jiartidi, la fa la sussiegada , 

Perchè non la gli’ ha cuor de dir, son disprczzada. 

A mi noi me Convien,^a dise, e ghe lo lasso, 
Dirò de sta parona, co ditlfe eljMpstro Tasso •* 

Vela il soverchio ardir colla vergogna , 

E fa manto del véro alla meirzogna . 

Faz. E a Napole dicimmo in stil napoletano , 

Chiù dolce e saporito , chiù bel dello toscano : 

Fa che ’ ncesia lo scuorno a pianto pieliti , 

E lo be.ro a lo fauzo farcia licito. ( parte ) 
Tom. In quanto a questo po, per dir la veritae. 
Tradotto in lengua nostra el xe p : ù bello nssae . 

E perche no ti pari una sfizzada , 

Mostra de vergognarle, e sta sbassada Spòrte') 
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SCENA Vili. 

*, * * 

Camera di Torquato . # 

• • f 

Torquato , e D. Gherardo . 

Gher. M i rallegro vedervi dallo spedale uscito . 

Ehi dite, della testa siete poi ben guarito ? 

Torq. Qual sia la mente mia dirvi non so , signore ; 

50 che persiste ancora la malattia del cuore . 

Ghcr. Sono soggetti i dotti a malattie più stranie ; 

Quanto studiano più patiscono più raue . 

Ch’ hanno che far tra loro il cuore, ed il cervello? 
Lo stesso che han f he' fare le scarpe col cappello . 
Torq. Sapreste delle parti 1* interna aualogia , 

Se fossevi piaciuto studiar l’auatomia. 

L’ origine de' nervi , che si dirama , e unisce , 

Dal celebro principia, nel* cerebro finisce: 

E se una corda ijpsa«ia macchina circonda , 
Ragion vuol , che toccata quinci e quindi risponda. 
Ciò che dà moto e senso- ai nervi principali. 
Chiamasi sugo nerveo ,■ o spiriti animali ; 

E questi di mal sorte resi dall’uoin pensoso, 

51 fa l'alterazione nel genere nervoso. 

Chi studia, chi s’ affanna > chi vive in afflizione. 
Gli spiriti cousurna con ria distribuzione; 

E ne* canal de nervi tal umor s'introduce. 

Ciré stimola , che irrita , che alterazion produce ; 
Lassezza , convulsioni , tremor, paralisi» , 

Vapori ipocondriaci , apprensioni , e pazzia ; 

Poiché gli uomini atfctti da tal disgrazia orrenda , 
Plusquarn limenda timent, tinu-nt qua: non timcnda. 
Gher. Per me non sarò inai ipocondriaco, ed egro; 
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Son stato e sarò sempre senza pensieri, e allegro. 
Ditemi coni’ è andata , che il duca mio signore 
Dallo spedai si presto v’ha fatto venir fuore ? 

Tórq. Giunse testé da Roma Patrizio amico mio , 
Mandalo per giovarmi dal eie] benigno , e pio . 
Venne a vedermi, e apprese di’ io non passava il segno, 
Che ni’ a\-ea chiuso il prence non per pietà, per sdegno. 

Mi confortò, mi disse, che avea lettere tali 
Da presentare al duca de’ nomi principali ; * 

Che ben sperar poteva di carcere esser tratto; 

Indi alle sue parole ecco rispose il fatto . 

Per ordine del prence mi s’ aprono le porte , 

Però mi j>i destina jier carcere la corte ; 

Finché dal nuovo cenno di lui, che umile inchino. 

In breve a me si faccia sapere il mio destino . 

Gher. Voi parlate si liene, si franco, e si sensato. 

Che fuori di cervello non par mai siate stato . 

Torq. Della mania non giunsi, grazie al cielo, agli orrori: 
Ascendono talvolta al celebro i vapori ; 

Ma questi indi sedati dal tempo, e da- ragione , 
Sgombrai: le nere larve de’ spirti la ragiouc ; 

Tornando l’ intelletto più luci lo e sereno , 

Calmata là passione, che m’agita nel seno. 

Gher. Or che far risolvete' che dice il vostro cuore 7 
Come anderk la cosa del discoperto amore? 

Torq. Ah barbaro, ah crudele! a suscitar tornate 

Le smanie del mio cuore dalla ragion calmale 7 giralo) 1 
Gher. s Non parlo più. ( mostrando timore') 

Torq. Ma oh cielo! dunque vagì’ io si poco? 

Dunque dovrà ragione cedere al senso il loco ? 

No, no, parlate pure. Svegliate in me la face, 
V’ascolterò costante, si soffri co Ilo in pacé . 

Gher. Bravo Torquato, bravo: cosi voi mi piacete : 


ATTO QUINTO. . 3i 9 

Gher. ' (Non ho sentilo bene.) 

( s’ accosta ancora un poco ) 

Targ. (Verrà, ma è .necessario scacciar quell’ insolente.) 
( parie ) 

Torq. Che impertinenza è questa?’( voltandosi improv- 
visamente ) 

Non lio sentito uiente. 

Torq. Don Gherardo , vi prego partir per cortesia . 

Gher. Non vo’ lasciarvi solo . , 

Torq. . Mi verrà compagnia . 

Gher. L ambasciata vi ha fatto ? 

Torq. , Al ’ ha fatto 1’ ambasciata. 

Gher. Chi è ? 

Torq. Non posso dirlo . 

Gher. State sulla parata . 

Non vi fidate, amico. Temer sempre conviene , 
Lasciatemi con voi restar per vostro bene . 

Torq. Non ho bisogno, andate. 

Gher. . Venga chi ha da venirti 

V i lasco ò poi seco . 

Torq. Vi prego di partire . 

Gher. Di partir non ricuso, ma uel lasciarvi io dubito... 

Torq. Giuro al cielo , partite . 

Gher. Si signor, parto subito . 

( parte ) 

SCENA X. •• 


Torquato , poi la M. Eleonora. 

Torq. (Quante pazzie nel mondo son della mia peggiori? 
Clie pazzi tormentosi son colai seccatori ! 

Ma vien la donna. O.mc! saldo resisti, o cuore: 
Prevalga la ragione a fronte dell'amore. 
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E nella ria battaglia sian pronte al mio periglio 
Del dover, dell 4 onore le massime, e il consiglio. 
Marc. Deh ! l’ ardir perdonate .. . . ^ 

Torq. Vi prego accomodarvi . 

Marc. Serio affai- mi cónduce. . . 

Torq. Son pronto ad ascoltarvi . 

( siedono ) 

Marc. Vorrei pria di spiegarmi essere certa appieno. 
Che sia in vostro potere delle passioni il freno • 
Vorrei mi assicuraste , che la virtù virile. • 

Serbate fra’ disastri d’un animo non vile. 

Torq. Quel che prometter posso, a voi giuro e progetto . . 
Forza farò a me stesso per soggiogar l’affetto. 

Voi colla virtù vostra segnatemi la strada , 

Onde trionfi appiedo , onde in viltà non cada . 

Marc. Uditemi Torquato, Vano è celar l'amore. 

Gite voi per me nudriste c.on gelosia nel cuore . 

Di perdermi sul punto , da fier dolore oppresso , 
L’arcano custodito tradiste da voi stesso: 

Ed io nello scoprite la piaga vostra acerba , 

D’ esserne la cagione andai lieta , e superba . 
Inacquerai in faccia vostra una rivale ardita, 
Scoperto il vostro foco, mirare ammutolita. 

Piacerai! in ogni tempo, mi sarà dolce e grato 
Dir, ch’io fui per mia gloria la fiamma di Torquato. 
Ma più di ciò non lice sperare a me da voi : 

Voi, che sperar potete? corrispondenza 1 e poi ? 

E poi ambi infelici noi ridurrebbe amore 
Senza conforto all’alma, senza mercede al cuore. 
Di me dispor non posso ; altrui mi vuol legata 
Quella maligna stella , sotto di cui son nata . 

E se di sciorre il nodo fossi soverchio ardita, 

Potrei a me la pace, a voi toglier la vita ; 

Onde qualor da voi penso disciormi , e’1 bramo,- 
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- Sega’ è che vi son grata , che più vi stimo ed amo; 
•Si vi stimo , v* apprezzo; di voi non vo’ scordarmi. 
Ma deggio a prò comune per sempio allontanarmi. 
Se voi di qua partite, io con onor qui resto; 

Se qui restar vi piace , quindi partir m appresto . 
Può la partenza mia formar l’ altrui martoro ; 

Può la partenza vostra salvar d’ambo il decoro. 
Troppo di voi mi cale ; voi nel mio cuor leggete; 
Scusatemi, Torquato, pensate ed eleggete. 

Torq. Ho pensato, ho risolto, ho nel mio cuore eletto . 

Partirò . ( s' alza ) ■ 

Marc. ' Partirete? (s’alza) 4 

Torq. Vinca ragion l’ affetto . 

Quel ragionar . . . quei lumi . . . quella virlute . , . ohimè! 
Marc. Ah Torquato 1 
Torq. Ove sono ? 

Marc. - Che fia? 

Torq. ^ Son fuor di me . 

( si getta sopra una sedia ) • 

Marc. Ahi, dal dolore oppresso il misero è svenuto. 
Sola che far poss’ io ? gente , soccorso , ajuto . 


SCENA XI. 

• / < 

Eleonora , e detti. 

Eie. Che c’è, signora mia? 

Marc. Bisogno ha di conforto 

11 povero Torquato . 

Eie. ( Vorrei che fosse morto . ) 

Marc. Cerca chi lo soccorra. Presto il meschino ajata. 
Eie. Io non saprei che fargli. Per voi son qui venuta . 

il duca a voi signora manda questo viglietto . 
Marc. Io leggerò . Tu resta . [si ritira per leggere ) 
Tom. -V. a i 


\ 
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Eie. Restar non vi prometto . 

Crepa, schiatta, briccone, pieno (J’ inganni , astuto. 
Perfido, senza fede . . . ( strillando contro Torquatp ) 
Torq. Chi mi soccorre ? (destandosi 

impetuosamente ) 

Eie. ’ Ajuto. ( fugge 

paurosa ) 

.. SCENA xn. 




La. M. Ezeonobà , Torquato , poi Sior 
Tom io, e D . Fazio. 

Marc. Che fu? ( accostandosi ) 

Torq. Dove son io? 

Tom. . Coss’ è , cossa xe stà ? 

Faz. Che ave lo si Torquato . 

Marc. Ei merita pietà . 

Tom. Tornelo a dar la volta ? 

Faz. ; / Tornammo en campanelle. 

Torq. Amici, il morir mio minacciano le stelle . 

Tom. Andemo via de qua . 

Faz. Annamo in altro stato . 

Marc. Al cuor de’ veri amici arrendasi Torquato . 
Torq. Se arrendere mi deggio al doloroso esigiio , 
Valgami di voi sola la voce, ed il consiglio. 

Questa è colei, amici,' questa è colei, che adoro; 
Lascio in lei la mia vita, in lei lascio un tesoro. 
Ella, eie all’ onor suo, che aU’onormio provvede. 
Al partir mi consiglia. Freme il mio cuor, ma cede . 
Tom. Bravo... 

Fa Zi Mo me fa chiagnere. 

Marc. " Questo viglietto aggiunga 

Ragion, che alla partenza vi stimoli e vi punga. 
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Il duca vi minaccia ; parla a me da sovrano ; 

Vuol che sugli occhi vostri a lui porga la raauo . 
Dunque ... 

Torq. Non più, madama, non piùj si-ine n’ andrò. ( 

Faz. Dove vò ir Torquato ? 

Tom. Dove andereu ? 

Torq. • Non so. 

SCENA XIIL 


Targa , e delti , poi il Cavalitr del Fiocco. 

Targ. ^V^iene , signor padrone, un altro forestiere. 
Torq. Venga , sarà Patrizio . ( Targa parte ) 

Tom. ( al cavaliere che viene ) Addio, sior Cavaliere . 
Caf. Ecco qual le bertucce .cinguettano a proposito. 

Dicesi addio, partendo ; giugnendo , è uno sproposito. 
Toni. Sior corretto!' de stampe , mi parlo a modo mio. 
Se cosi non ve comoda, tirò el saludo indrio. 
Andò quando volò, vegni quando ve par. 

No ve saludo più, ve mando.:, a saludar. 

Torq. Ma il forestiei dov è ? 

Cav. Or or verrà Patrizio : 

Quel che appo il duca nostro reca per voi 1’ auspizio. 
Verrà, ma se Torquato non è al partir celerrimo. 
Diverrà il prence allotta col tracotante acerrimo. 
Marc. Si , partirà Torquato . Si , partirà a momenti ; 

Saranno i suoi uemici , saran tutti contenti . 

Cav. Vada a purgar la lingua dove i suoi par si cribrano; 
Dove le doppie lettere col doppio suon si vibrano; 
Dove farina , e crusca con il frullon si scevera ; 
Dove nel latte gongola chi d’ Arno mio s’ abbevera. 
T'om. El veguirà a Venezia , e el se consolerà . 

Faz. Napole è deliziosa. 
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Tom . Venezia è uua città 

Bella , ricca , amorosa ; tutti el sa , tutti el dise . 
Faz. Napoli è dello muuuo lo chiù bello paise . 

Cav. Firenze ha consolevole l’ acqua, la terra, e l’ etera, 
Faz. Vedi napoli , e mori . 

Tom. Vedi Venezia , et cctera . 

SCENA XIV. 

Patrizio, e detti. 

Pafr. T^orquato, a voi ritorno. Amici, a voi m’ inchino. 
Torq. Ohe mi recate , amico ? « 

Patr. Forse miglior destino. 

Roma , dei letterati conoscitrice e amica , 

Che nell’ amar virtute supera Roma antica; 

Se a coltivar in essa le scienze, e le bell’ arti 
Sogliono i rari ingegni venir da mille parti; 

Roma Torquato apprezza, loda lo stile eletto. 

Il nobil genio ammira, il facile intelletto. 

Piace la gentil arte , onde i suoi carmi infiora ; 
Piaccion le scelte prose, onde l’Italia Qnora ; 

E l’opera per cui giugne alla gloria estrema, 

È la Gerusalemme vaghissimo poema , 

In cui de’ più famosi non v’ha soltanto appresso. 
Ma supera gli antichi , e supera se stesso . 

Merito si sublime , che al Tebro alto risuona , 
Giust’ è che abbia dei vati degnissima corona . 
Questa de’ nomi illustri certa gloriosa marca. 

Or due secoli sono., incoronò il Petrarca . 

Tasso , che al par di lui reso famoso è al mondo. 
Dopo il lirico Vate abbia l’ onor secondo; 

Anzi, se in. metro vario ciascun di loro è chiaro. 
Cinti d’egual corona seder veggausi al paro. 
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Ecco, Torquato amico, ecco l’onore offerto 
A te da Roma tutta, che ti prepara il serto. 

Vieni di tue fatiche a conseguire il frutto j 
Cingi la nobil fronte in faccia al mondo tutto . 

Che più d’ ogni mercede, più dell’ argento, e l’ oro 
L’alme ben nate apprezzano il sempre verde alloro. 
Fremano i tuoi nemici, cessi l’invidia l’ontej 
Maggior rispetto esiga 1’ onor della tua fronte . 
Vieni del Tebro io riva a ornar la bionda chioma. 
Chi ti promove è il mondo, chi vuol premiarti è Roma. 
Torq. Ah si , veggano Roma grato a si dolce invito . 
Gloria , mio dolce nume , rendimi franco e ardito. 
Di due passiotl feroci , che m’ bau ferito il cuore , 
Una vinca, una ceda: ceda alla gloria amore. 
Donna geutil, sa il cielo, se nel lasciarvi io peno. 
Ma il bel desio d’onore tutto m' iufiamma.il seno. 
Muoresi .alfin, e morte toglie il bel che s’ adora ; 
Vive la gloria nostra dopo la morte ancora. 

Ah, che di fama il pregio, ah , che di Roma il nome 
Tutte le mie passioni ha soggiogate e dome ; 

Una serbata solo a pio del mio decoro , 

Che anela , che sospira l’onor del sacro alloro. 
Vadasi al Tebro augusto . Sappialo il signor mio. 
Conte, Ferrara, amici, bella Eleonora, addio. 
Marc. ( M’esce dagli occhi il piatito.) 

Tom. ' Parole più no trovo. 

Faz. Mo, ino, me vien da chiagrieie. 

SCENA ULTIMA 


D. Giierardo, e detti. 

Gher. Ghe cosa c'è d» uuovo? 

Cav. Vada Torquato a Roma al suou di fìschj e nacchere 
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Coronisi il poeta di pampini e di bacchere . 

Del Romanesco alloro più vaglion due manipoli^ 

Di foglie di gramigna raccolta in pian di ìlipoli. 
Cozzar coi muriccioli i romaneschi sogliono ; 
Mordere le balen? credono i granchi, e vogliono: 
Sanno il loglio dal grano solo i toscani scernere: 
li prun dal melarancio Roma non sa disceruere . 
Codesti barbassori si stacciano, e crivellano,. 

Fanno baldoria altrove, a da noi si corbellano . 
Gher. Bravo! questi proverbj, questi bei paragoni. 
Fan gli uomini talora comparir ouienoni . 

Tom. Douca vu avè risolto? ( a Torquato ) 

Torq. , , Si> uou p'ù dubitate. 

Gher. Ehi, che cosa ha risolto? ( alla Marchesa ) 
Marc. A lui ne domandate. 

Faz. Roma è la via che mena allo paese mio . 

Annamo si Torquato, che veniraggio anch’io. 

Gher. Che? vuole andar a Romaf? (a Patrizio) 

'Toni- ■ .. Co sarè incorona , 

La lite della patria Roma deciderà ; 

Se de Bergamo in grazia sia el Tasso venezian 
O in grazia de Sor lento se el sia napolitan . 
Intanto no ve lasso, vegno con vu anca mi. 

±Ghcr. Dunque il Tasso va a Roma? (a sior Tornio ) 
Toni. (Che seccatori Storsi, 

Gher. È ver che andate a Roma? (a Torquato ) 

Torq. Tempo è ormai che tacciate. 

Gher. Per che cosa va a Roma? ( 'alla Marchesa ) 
Marc. Noi so. ( adirata ) 

Gher. Non vi scaldate . 

Parlo con civiltà , non rubo, ma domando . 

(Tanto domanderò , che saprò come e quando.) 
Patr. Torquato , ho già fissata l’ ora del partir mio . 
Sollecitar vi piaccia. 


Digitized by Google 



ATTO Q CINTO. 327 

Torq. Si, con voi sono. Addio. 

Addio, bella Eleonora, che foste uo di naia pena , 

Che ognor sarete al cuore dolcissima catena . 

Vado alla gloria incontro mercè il consiglio vostro; 

Per rendervi giustizia pien di valor mi mostro. 

Ma oimèl che nel lasciarvi il piè vacilla , e l’alma 
Perder a me minaccia . . . del suo valor la palma . 

Sentomi al capo ascendere dal fondo, oinie! del cuore. 

Di nera ipocondria un solido vapore. 

Ma no, passion si vinca , no non si faccia un torto 
Alla virtù di lei , che recami conforto . 

"Begli occhi, se partendo più non degg’ io mirarvi . . , 

( don Gherardo ascolta ) 

Uditemi , curioso , voglio alfin soddisfarvi . 

Amo costei, la lascio per forza di virtù; 

Parto col dubbio in seno di non vederla pii. 

Combattere finora sentii gloria ed amore, 

Or la passione è vinta dai stimoli d’onore. 

Imparate, ed impari chi n’ ha d’ uopo qual voi , 

Alla virtù nel seno svenar gli affetti suoi . 

Che alle passion nemiche campo facendo il petto , 

Perdere arrischia l’uomo il senno e l’intelletto; 

E che il rimedio solo per riacquistare il lume, 

È la ragion far guida dell’ opre e del costume. 

Parte per Roma alfine il misero Torquato , 

Sperando dell’alloro esser colà fregiato . , 

Chi sa quel che destina di me la sorte ultrice ! 

Ma se l’onore ho in petto, vivrò, morrò felice. 

FIHE BEL TOMO DECIMO . 

?¥<H8 
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